
V 


V-%k 


* -/ 


BiBLiOTECA NAZ. 

Vittorio Emanuele III 


XX 

G 

6 2 


l/r 


m 


\ 



« 



Digitized by Google 


1 



Digitized by Google 


T I, 




4 


/ 


Cj 


1 


J 

Digitized by Google 



_J>(<KO V. 

SOLITVDINE 

DI 

FILAGIA- 


Digitized by Google 


**>• 





% 


— <JV 



v v 



1 


Digitized by Google 




I SOLITVDINE 

DI FILACI A. 

O VERO 

I ND RIZZO ALL'ANIMA 
AMANTE DELLA 
SANTITÀ*-, 

Per occupare con profitto negli Efercitij 
fpiriruali vna volra l’anno, per otto, ò 
dieci giorni , con le Medkationi, 
Confidcrationi , E t’ami , e 
Lettioni* fpiriruali , 
che fi porranno 
fare in quel 
tempo. 

DEL PADRE PAOLO DE BARRY 
Della Compagnia di GIESV. 

j Tradotta dalla lingua Francefe nell’Italiana 
da vn Padre della medefima 
• v Compagnia . 



IN MILANO, 


Per GiofefFo Marelli , al fegno della 
Fortuna . 

M.DC.LXXVIU. 
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Ketmprimatur. 

Fr. Antonias Marta Cru ceius Sac.T h. Magifler , ; 4 

Commijfarius S .Officij Mediolani. 
lacobus Saita S.T ,D. Canon. B afìlic a Ambrojtan* 
prò Eminen.Ty.Card. Archiep< 

Trantifcus Ari? ma prò Excell. Senato*. 
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LETTORE. 

/ 

* A 

*// / benefica il pu~ 
blico con la penna, 
ancorché debole , 
merita lode , e»o» 
Quefla e fiata la ca~ 
gione > che mi ha mejfi ad in u 
piegare il rozgp mio talento in 
tradurre l'Opra intitolata . So- 
litudine di Filagia , poiché e fi 
fendo fiata riceuuta con fommo 
applaufi da tutti ancorché fiam- 
pata in lingua F rance fi ìenti- 
due •volte 9 e quattro nella La* 

. 4 ' lina } 



t\n&> mi è patfo 5 che farà le* 
neficìo publtCo fodìsfare al deft* 
derio di quelli , tiene Pinati 
r altra lingua intendendo 3 ga- 
dereiiono di accrefcer la loro 
pietà con la lettìone diquefloli . 
irò in Italiano . Onde non ti 
marauìgliare , fe io a [fecondan- 
do la pietà di co fioro , ho attefo 
piu al frutto , che a i fiori, Scu- 
farai pero , fe di tempo in tempo 
ti ft offeriranno alcuni errori , 
La fìampa è giuoco di fortuna # 
Won è flato pero tiro di fortu- 
na, ma di propria dehberaiione , 
il mancamento d' alcune cofe , le 
quali conforme all * ini emione 
deir Autore fi è giudicato bene 
di mutare , o leuare . 

m J 

V t , 

AL 



AL GLORIOSO 

S GIVSEPP E- 

'• V « * 

1] piu amabile, & il più amato di 
tutti li Santi , doppo Giesù, 

e Maria. . - 

. • ~ ^ ' r ». .• ...Jt 

Vigwjjtmo Spofo della Madre di Dio , e fauij{fimo 
. Governatore del Verbo Incarnato . 

►RAN Santo, caro amico delle—* 
anime , che amano la Santità , e 
che tra le loro amibili Solitudini 
fofpirano à grandi aimanzamenti 
della vita ritirata, di citi voi fleto 
flato il modello incomparabile: 
Io vengo ad offerirui proftrato a piè del ve- 
ltro Altare , tuttili penfieri , c*hò hauuto iru_* 
queft’ Opera , e non. voglio , che la mia Filagia 
entri in Solitudine , e gufti i frutti d’vn fanto ri- 
tiramento lotto il mio indrizzo , che prima noi» 
fia fotto la voftra protettione . Afpetfo coiu* 
graudiflhna confidenza della voftra bontà » 
che non ifdegnarete di fpargere in qtieftc pa- 
gine le voftre grafie, & in fiuti quei y che fi fer- 
uiranno di effe , e eh’ io non farò efclufo»da fl- 
uori de’ voftri Altari, benché non fodisfaccio ai 
debito di vna perfona > la quale è tutta voftra » 
& habirando vna delle cafe confecrate à voi » 
hà per obligo di non intraprendere cofo verur- 
na fotto altri aufpicij , che fotto i voftri . Pria*- 
«ipalmente doppo il gran beneficio fattomi 

J «gir 





coll’hauermi poco tempo fà preferuato dalla_ 
pelle, la quale affligéndo la Città di Lione, 
aflediaua ben ftrettamente quella cafa.che por- 
ta il volito nome , fenza mai entrarui. None 
dubbio , che con altra penna , che con quella 
dell’ ilielTo amore non pollino efprimerlì le te- 
nerezze d’affetti , e la grandezza de gli oblighi, ' 
e di defiderij,chegli amanti di Giesù, di Maria 
hanno pel voflro feruitio ; e per la dilatatione 
della voftra gloria . Mà non bifogna , che mi 
perda d’animo , per vedermi tanto lontano dL 

S oter contribuire cofa degna dell’ eccellenza 
e’ vollri adorabili meriti . 

Li benefici; , c’hò -riceuuti , e ricetto ogni iU> 
dalla voftra paterna bontà , non poffono ri- 
chiedere meno, chela teftificatione di queft’- 
obligo, e tanto più volentieri la faccio , quanto 
che ftimo più l’honorarui , amarui , & offerirui 
stive fteffo , e le cofc mie , che l’elfere padrone di 
tutto il mondo, e godere de’ piaceri , e delirie, e 
di tutti gl’ huomini della terra , 
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DISSEGNO 

DELL’ AVTORE. 

F Ragia. Ho imparato da vn fertile Autore 
dell’ antichità , che per eifere (auio , bafta- 
ùa il fapére far’ vn fòlo perfonaggio . La ragio- 
ne è , perche la moltitudine delle facende , che 
abbracciamo e delle cure x che pigliamo , fre* 
gola , e diuide il nofltro pouero cuore , e lo ren- 
de reo d’incoftanza, facendo, che s’attacchi 
hor ad vn oggetto , hor advn’alwo : la doue- 
maneggiando vn folo affare ifincam inumo- 
bene : poiché efl’endo liberati (fogni forte—* 
d’occupatione meno vtile,.non riteniamo, che i 
penfteri per ilnegotio che vanamente c’irn- * 
porrà. 

* _ Quefta bella Iettibne è à proposto dèi; mio- 
diffegno, ediciò, che pretendo da ; voinella 
Istrione di quefto libro .. Se hauere rifoiur© 
dami a gli efercitif , che fono qui fpiegatr , non: 
voglio fare chévnfolò perfonaggio, e tratta- 
se che vn fole negotio cioè il negotio impor- 
tante della voftra fallire, e del V offro profitta 
nello ftudio della Santità y , e perfettione . Voi; 
non dotterà hauer altro pen Cero per otto, d 
ffieci giorni- , mà imagiHarui , che fiere in gran- 
de , e remotiflimo deferto , oue non potete par- 
lare , chè follmente a Dio, & all’anima, voftra < 
Dmiremmo in ogni rémpo far quello perfo- 
na S§ ÌO; mà poiché il eorfo d* quefta vira non* 

lo permette = almeno facciamolo bene vna „ 

volt a ogni anno : in quefti efercirijd’amma im?» 
para la iantità , & allontanata dalla terra , no» 


refpira, che l’aria del Paratifo, per piacere a 
Dio folo . In quefto ririraracnro ella attende 
al fuo profitto con frutti incredibili , e vittoria 
de gli habiti cattiui ; In quefta folitudine lon- 
tana dalle conuerfationi inutili , e da gli incon- 
tri de* virij conraggiofi , effa viue in gran puri- 
tà di cofcienza , e tranquilla di mente , lenza 
che cofa veruna polla turbar il fuo ripofo , & 
Impedirei chiari lumi, & imporranti verità, 
che Dio gl* infegna fuor del rumore , e dell’- 
imbroglio delle creature . <• . 

Che , fe yi piace quefto mio auuifo , & inul- 
to , e pigliate affetto ad vn limile raccoglimen- 
to , eccoui per feruirui col meglio del mio 
cuore, e con Pind rizzo di quefto libretto, che 
vi guidarà , come per mano , alcuni giorni trà 
le attieni , che bifognerà fare , fecondo il me- 
todo, che vi notarò negli auuili generali } & 
per dirui la mia intentione , vi farò caminare , 
mentre farete in quefta folitudine , per le ftrà- 
de ordinarie Purgatiua , Itluminatiua , & Vni- 
tiua alle quali faranno accommodate le medl- 
tationi, e confiderationi ; parimente metto i 
tratrenimenti fpirituali a propofito; acciò fe 
non hauefte per cafo altri libri fpirituali^ che 
trattano le materie , che fi debbono leggere 
ogni giorno , fupplifca fufficientemente ciò 
che fi contiene ih quefto libro . E come quelli 
ci portano ad vna generale rinouafione di 
tutta la vita noftra, dirò non folamente ciò, 
che bifogna fare per riparare gli errori della 
vita pallata con buona confeiiione annuale ; 
màetiamdiociò, che conuiene efieruare per 
Pauuenire ; affinché fiamo piò fauoriti da Dio , 
e riceuiamo maggior copia nelle fue diuine 



grafie , fi farà rifleflìone alle virtù piti neceffa- 
rie con gli Efami particolari , & alle diuotio- 
ni più importanti , delle quali riferirò le prin- 
cipali j accioche riconofcendo quel che ci 
manca , ordiniamo bene vna volta in noftra 
vita tutta l’Economia delle anime noftre , e 
coli difponiamo foauemenre le cofe noftre , 
di modo, che la morte non ci colga fproue- 
duti , che è vno de’ principali frutti degli Efer- 

Citi; . 

Ecco, Filagia, qua/ì tutta la mia intentione; 
imperoche quanto al titolo del libro , e della 
mia facilità nel darlo alle ftampe dopò tanti 
illuftri Scrittori , che m'hanno preceduto , cre- 
do, che non domandate da me gran dichiara- 
tione . Affai chiara cofa è, che hò dato il nome 
di Solitudine , à queft’Opcra , perche chi fe ne 
vuol feruire deue far’ il folitario per otto d 
dieci giorni , e rifolnerll a conuerfare fidamen- 
te con Dio , il che è la bella , e gradeuole foli- 
tudine; dietro cui fofpirano tutte le fame ani- 
me . Potrei ancora dire, ch’effere in folitudine, 
& impiegarti ne gli Efercitij fpirituali è il me- 
de finto , fecondo al modo di parlare d’alcune 
per fon e Religiofé . 

Quanroàciò, che la chiamo, Solitudine di * 
"Filagia , quefto li fà per dar ad intendere che 
quella diiiorione , è principalmente per le ani- 
me, che amano la Santità, e per le perfone, che 
non vogliono tralafciare niente di ciò , che 
concerne la loro perfettione, ò Sano dedicate 
al feruitio di Dio nelle cafe Religlofe , ò villa- 
no nel fecoloj imperoche la Santità può tro- 
ttarli in ogni luogo , & i fecolari non meno, che 
li Religiofi poflono acquiferi* . 

ito 
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Mi reftaadire, che non hò fatto difficoltà 
* l lcnuere dopò tanti altri ìliaftri Autori > che 
m’ hanno fuperato in trattare quella materia 
perche i girti , effendo molto differenti fra 
tante perfone , che fi sbrigano de gli altri affa- 
ri, per attendere à quello folo deU J anima lo- 
ro , porranno effe fciegliere con maggior li- 
, rTa , q vero , poiché non c’è cofa veruna , che 

varierà , feruirfi hora de 
gli Llercitij de gli vni , hora de gli altri , come 

, f P ì rer f me S lio * 11 S ufto dell> al »iraa è Umile 
al gufro della lingua . La pernice è piti delicata 
creila carne di bue; nondimeno fi trouano al- 
cuni appetitijche antepongono quello à quella^ 
o vogliono guftare hora l’vna, hora l’altro . 

Filagia, à voi tocca lo fciegliere , & à me la 
ftjuistartione d’innitarui ; & offerirui quello, 
ftliro , loderò tutto quello , che voi farete * pur 
eh alla fine ordiniate cesi bene l’anima voftra * 
eh ogni co£i fia apparecchiata, quando la mor- 
te s’aimicinerà ; imperctochenondouete afpets 
tare à penferui x quando effa viene k battere la 
porta „ - • 
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A V V I SI 

GEN bH ALI. 

) Che bi fogna leggere il giorno manti , che 
fi faranno gl ’ Efercitif . 

F llagia , Tamone , che intraprendere è così 
importante , poiché è tutta per la gloria di 
Dio, e per bene dell’anima voftra, che no è pun- 
to neceffario raccomandamela; effa da fe è tale, 
che non hà bifogno di parole affettate, nè di ra- , 
gionamenti ftudiari,chela raccomandino; fono 
Turrauia neceffari alcuni auuifi , che vi rendano 
la folitudine più facile, e più profirteuole , e 
quanto eifi fono più facili , tanto piò gradeuol- 
jnente debbono cffere da noi riceuuti . 

I. Il giorno auanti de gli Efercirij bifogna 
ordinare ogni forte d’ affare , che porrebbero 
diuertirci in quello Tanto tempo , terminan- 
doli innanzi a q retto ririramento, òriferuan- 
dolidopò, che effofarà finito. Vogliamo in 
quél tempo viuere , come in vn deferto per 
peftfare fidamente a quel Dio d’amore ; il qua- 
le hà penfato à noi tutta vna Eternità; però è 
uccellarlo l’allontanare da noi ogni forte di 
cura, che porrebbe diuertircene . Perquefta 
ragione non dobbiamo parlare à neffuno , 
fuor, eh’ al noftro Direttore , cafo che ne hab- 
tfamo bifogno ; con cui ancora fi dene pro- 
cedere fobriamenre , & a hore determina re_, . 
Quanto a quei compimenti di vifita , di'’ buon 
giorno di buona fera, diraccomandatione__» 
affé noftrr preghi ere;, dimorti dirmene c»~ 

riofe. 
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Jfiofe, d'incontri affettati , e cofe Amili , le qua- 
li^ alcune volte nelle communìrà fcappano a 
giouani , pèr hauer poco d’amore per Dio , e 
■troppo perle creature di lor huinore. Dob- 
biamo leuarle tutte , come contrarie affatto 
- alla rifolutione che habbiamo prefo di non_» 
piacere , che allo fpofo dell’ anime noftre, fpe- 
cialmente per il tempo , che gli deftiniamo 
tutto intero per guadagnare i£di lui cuore , 
e n ouare il modo di darci interamente à lui . 
Che fe accade , c’habbiamo bifogno d’vn poco 
di ricreatione dopò la refezione, alla buona 
hora , mà fia con perfone , che poffano tratte- 
nerci con buoni difcorfi fpirituali , confolarci , 
e darci coraggio alla virtù, il rutto col conft- 

f lio di quei, che ci gouernano . Però nelli due , 
tré primi giorni , dobbiamo totalmente pri- 
llarcene . Per non hauere auanri gli occhi ah 
tro , che il pentimento , e dolore della vita pah 
lata , e del tempo perduto per il difordine della 
Soffra deprauata natura . 

II. Bifogna prouederfi de’ libri, che fiano 
à propofito quali fono le vite de’ Santi, prin- 
cipalmente di quei , c’hanno amato Dio più 
ardentemente , i trattari della perfezione del 
Rodriguez, Tomafoa Kempis dell’ imiratio- 
nediGiesùGhrifto, il Gerfone detta perfet- 
tione religiofa del Padre Pinelli , & altri fimi- 
li, i quali faranno più a gufto noftro, e più 
conformi allo flato , e vocatione noftra , ricer- 
cando folo la lettione di quei, che porranno 
toccare il cuore , e fare buone impfellioni nel- 
le noftre anime , e non di quei libri moderni , 
che lufingano più l’orecchio , che ferifcono il 
cuore; non che però non potiamo fluircene, 

calo 

t. 
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calò che foffero ben fpirituall j che fe àceadef- 
fe di non poter hauer libri tanto profirteuoli , 
fi potrà fupplire con li Trattenimenti fpirittla- 
li , che hò qui ordinato per fouuenire al manca- 
mento de libri , che tatti non hauranno , e d’al- 
tro canto lì dtmrebbono leggere. Ogni di ne 
dò due, Vvno, che fi potrà leggere doppoil 
pranfo della mattina , l’alrro dopò la cena per 
fupplire le ricreationi, fc pur s’intraprende vna 
intiera , & effatra Solitudine , e non fi cura di 
parlare , nè trattenerli con alcuno , che fe non fi 
leggono allora non importa , fi potrà leggerli 
in altro tempo j non fono cosi lunghi , che non 
pollino feruirci nel tempo , che farà deftinato 
per la iettione fpiriruale . 

III. Nel tempo degli Efercitij, la diuorio- 
ne deue efferui ftraordinaria . I. Con vifite del 
Santiiìimo almeno cinque volte il dì per ado- 
rarlo , per aprirgli il fuo cuore , e pregarlo con 
femore ; che , fe non c’è la coipmodità di falu- 
tarlo , fi potrà fupplire volgendoli alla parte di 
qualche Chiefa , oue lappiamo , che egli ripo- 
£t . II. Con inuocationi frequenti del Santo 
Protettore , che li dourà eleggere il giorno 
auanri di ritirarli , affinché egli ci aiuti per il 
felice fuccelfo de gli Efercitij. Il tempo pià 
atto per pregarlo', farà la mattina nel medefi- 
mo tempo, che vifitaremo il Santilfimo ; l’elet- 
tione di tal Santo farà fecondo l’affetto , & in- 
clinatione, c’habbiarao a diuerfi Santi . Non_j 
dubito , che S. Giufeppe , S. Aleflio , e Umili 
Santi non habbiano buona parte in quefta__. 
eletrione . Hò uominàto San Giufeppe il pri- 
mo , come quello , che aiuta particolarmente 
leperfone, che intraprendono quefta folitu- 
n.J * r ~ dine. 
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' dine . Almeno habbiamo noi notato da trenta 
anni in qua , e piti , che neffuno di coloro 9 
c’hanno étto gli Efercitij nella cafa dellaCom- 
pagnia , che porta il di lui nome in Lione , è 
filato ammalato in quel tempo , benché per 
l’ordinario vi fi facciano per vn mefe. Anzi al- 
cuni , benché ammalati , v’hanno incomincia- 
to gli Efercitij , e fubito fono guariti . Io ne hè 
conofciuto vno , che era foggetto ad vn con- 
tinuo mal di reità.; fubito che gli cominciò fi 
fentì liberato dal fuo male, egli finì con mol- 
ta felicità; che fe quel gran Santo da quelli 
aiuti al corpo , che non farà egli per le ani- 
me. III. Con amorofi pentimenti, e deteftatio- 
mi della vita pallata, e della trafcuraggine , 
che ci hà priuati di gran beni , e fatti cadere 
we’vitij antichi; il tempo però piò atto per 
quello, faranno i quattro primi giorni defti>- 
«iati alla vita purgatina , & alla confellìone an- 
nuale, della quale parlerò à fuo luogo. IV. Con 
te communioni il giorno feguente , il giorno 
idell’entrare ,od vfcire da gli Efercitij , Se in al- 
tri giorni, che Iddio c’ifpirerà , e vorrano quel- 
li , che ei gouernano , V. Con alcune peniten- 
te, delia difciplina, del cilicio, della cinta di 
^ferole ò di catenelle pungenti , d’aftinenza, 
di digiuno , di mortificarione nella quantità , e 
qualità delle viuande fecondo la licenza, che 
ci farà data , e fecondo il femore , e la diuotio- 
fie , che ci fentiremo . VI. Con vna fanta perfe- 
weranza ne gli Efercitij per otto giorni , fe la 
fanità io permette , ò per dieci fecondo l’otio , 
e le forze, chenehauremo : equeftafarà vna 
occafione alle perfone Religiofe di guada- 
gnare l’Indulgenza plenaria , che Paolo V ; 

eoa- * 
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•oncede Ior® , quando effe s’impiegano jiftr 
dieci giorni intieri , confeifandoli , e commai 
nicandofi in quei tempo ; il che m’hà fpinto di 
fomminiftrare materia per altrettanti giorni 
per amore delle perfone , che fi rifolueranno 
di farli tutti ; di maniera non4imeno , che chi 
farà contento d’orto' giorni, dourà finire nel- 
Porrauo giorno , effendo le medirationi di 
quel giorno tanto atre per la conchiufione , 
quanto fono quelle di due giorni feguenti . 
Configlio però chiunque finisce l’ottano gior- 
no , che dopò hauergli finiti nei giorni feguen- 
fi fi contenti di con fiaerare ciò, che è ordina- 
ta per il nono , e decimo giorno per ria di let- 
tone fpirirualè , ò nella maniera , che li piace- 
rà . 

IV. Màbifognafopraognicofa, che la no- 
fhra diuotione fia grande . I. Nel fare con efat- 
tezza non fidamente i noftri Efami di co- 
fcienza generali , e particolari per ben cono- 
fcere ciò, che fiamo,e ciò chè ci manca ; raà an- 
cora gli Efami Copra le virtù , che propongono 
ogni giorno , come vnofpecchio nel quale ve* 
dremo> c’habbiam fatto poco acquifto di vir- 
tù , & oue s’accenderemo di voglia d’abeliire 
le anime noftre di tutte le ricchezze delle ani- 
me più pure con vna generofa rifolutione di pi- 
gliare per materia de’ noftri Efami particolari 
quelle , dà cui ci trouaremo più priui . II, ,Nel 
pigliare ogni giorno vn motto fpirituale , il 
quale è vna bella , ebreue fentenza è qualche 
ricca verità, e poi dirla, e ridirla cento volte 
il giorno nella camera od altroue , andando , 
ritornando in ogni occafione. Vna parola di 
coul forte è baffcante a fuegliarci nel feruitio 

di 



di Dio , ed empire! quel Diuin fnocò , che-U 
anima i fornenti . Mi sforzare di darle Tempre 
conformi al foggetto delle Medirarioni ; che 
Ce quello morto non è a gallo voftro , ce ne fo4 
no tanti altri Umili , pigliate quei, che giudi- 
carne migliori. III. Nel feritimi delle Conli-, 
detationi con tanto affetto , come fe fodero 
fMeditationi , effendo ben ficuro per la prona , 
chenehò, che effe hanno non minore effica-s 
eia, che le Medirarioni i anzi ancora alcune--» 
volte maggiore . Nel tratteneruili nonèbifo- 
gno vn sìferio raccoglimento , od attenrione , 
come nelle Medirationi , e per quella ragione 
Cono io di parere , che pigliate il fico , che vor-i 
Telte, ò fedendo, ò ftando in piedi innanzi al 
voftro Oratorio , ò carmnando per li camera: 
. donde auuerrà , ' che c pn fide r andò adagio i 
punti notati , e ruminando quelle verità , e ciò 
che lo Spirito Santo vi fnggerirà, cauererc — . 
quantità d’affetti, e di rifolutioni per voftro 
profitto, e per la tranquillità , e confolatione 
dell 5 anima voftra ; IV. Nel rinouarui ogni 
giorno fopra qualche diuotione verfo le fante 
pratiche , che dellderate offeniare nel rima.- 
* nente della vira voftra , quale è la diuotione 
“verfo-la Sanriflìma Tripità , la gloriofa Vergi- 
ate^ così delle altre pratiche, ch’io vi metterò in 
memoria. ' 

V. Non ho niente dadireaFilagia dell’in- 
tentione , che bifogna hauere nel tempo di 
quelli Efercitij , che non deue effere altra , che 
per correggerli delle imperfettioni , e per ri- 
pigliare nuoue for^e nella ftrada delle rirtà , 
principalmente dell 5 amor di Dio, non parlo 
dell’ rileggerli Yna perfona , che c’indrizzi, aiu? 

t». 
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confoli, & afcoltile noftrepiccioIe,ò grandi 
difficoltà per quello tempo , fecondo il trifo- 
glio , non dico parimente niente di quelPIftrur- 
rione commune , di non leggere per curiofirà 
le Meditationi , & altre cofe qui contenute del 
fermarci , quando faremo la Meditatione nel 
punto , oue trotteremo maggior gullo , e di co- 
fe Umili , che fono ne direttori , che infegnano 
a medirare . Filagia fan già tutro quello. Quan- 
to al foggetto delle Meditationi , eh’ io piglio , 
non vedo , perche lo debba por qui , come ne 
meno quello de’ Trattenimenti ogni cofa li 
trouerà nel fuo luogo , ò nell’Indice delle ma- 
terie contenute iu tutta l’Opera per fodisfar à 
•quei, che vorrebbero hauerne qualche fiori- 
rla ? 

VI. Bifogna ofleruar la diftribntione def 
tempo , mà è difficile ordinarla in tal modo , 
che poffa piacere a tutti, & e Aere a propofito 
per ciafcheduno ; imperoche fono alcune per- 
sone , che non vogliono , che tre Meditationi il 
giorno; le altre ne defiderano quattro ; quelle 
domandano fette hore di fonno , quelle otto ; 
le vne fono aflrette à regole di communirà ar 
cagione dello llaro particolare della lor vita ; 
•le altre nò,* mà godono la lor libertà; nondi- 
meno fpero io ; che ogni vno con l’aiuto di 
Pio rellerà fodisfatto ; e mi pare , che vi pro- 
cedo affai ragioneuolmente , perche concedo 
à ciafcheduno ciò , che domanda . Chi vorrà 
Otto hore di ripofo , fe le pigli ,* mà deue fola- 
mente feemare il tempo delle fue lettioni , ò 
preghiere vocali, e farà l’ifteffo . Noi vogliamo 
rn gran feruirio del corpo noftro ; accordia- 
moci quel ripofo ; fe guadagniamo , lufingan- 
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dolo , per così poco , non dobbiamo renderlo 
languido , & inutilie , ne permettete , che sba- 
digli tutto il giorno . 

Quanto alle Meditationi , io credo , che tré 
lattano con la Coniideratlone , la quale, feè 
4>en fatta , vale per vna quarta Meditatione ; 
che , fé voi perfeuerate nel voler farne quat- 
tro, & habbiate la tetta affai vigorofa; io fon 
contento i batta fare vna repetirione di due vi- 
tine, il che è quei che S. Ignatio configliaua * 
tanto ne gli Efercitij , & ecco il voftro canto , e 
larvoftra mente fodisfatta . Retta, dirui ciò, che 
dotterete fare , fe Cete in vna communirà, che 
pigli le fue refettioni tardi, ò pretto; accommo- 
dateuiad etti, fate innanzi la refettione ciò, 
ohe haurefte fatto dopò ; ò dopò ciò, chehau- 
refte fatto auanti , & eccoci d’accordo ; cosi 
ìarete anco occorrendo qualche giorno di di- 
giuno; leggete, ò fate l’Efame fopra la virtà 
auanri la refettione , e così delle alrre attioni , 
anticipatele, è ritardatele, prolongatele, ò ab- 
breuiarele fecondo le occafioni . Prego Dio , 
che non dubbiate più grandi difficoltà ne i 
voftri Sferriti; , e quando farà tempo di dar- 
ri a Dio, il negorio ne fta così pretto, e così 
facilmente sbrigato , perche il cuore mi di- 
ce , che voi deputerete affai prima d’effere fe- 
damente rifolura . E Dio voglia , ch’io faccia 
vngiudicio erroneo, e lia ingannato nel mio 
penttero . . 

VII. Parliamo adeffo di quella diftributio- 
ne del tempo, e vediamo l’ordine , che fi deue 
“offeruare. Habbiamo vìntiquartro hore da or- 
dinare, e da impiegare ogni dì . Ecco già orto 
p et if ripofo ; tré per le Meditationi ; vna per U 
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éonlìd emione , vna per le due refettioni ; due 
per le due ricrearioni , dopò la refettione del- 
la mattina , e della fera ; due per le lettioni fpi- 
riruali , mà contentandoui di fette hore di fon- 
ilo, voi ne darete tré per la lettione fpiritua- 
le, vna per la Meffa, e per li dueEfami, vna per 
l’oratione , vocale parte la mattina , parte do- 
do pranfo fecondo l’obligo , chehabbiamo, ò 
fecondo la noftra diuotione , recitando la co- 
rona , è officio , ad honore della Madre di Dio, 
©diS. Giufeppe, dell* Angelo Cuftode , e de 
gli altri Santi . Vna per il tempo d’vn poco di 
paufa , che fi potrà doppo pranfo impiegare 
ciò, cheli giudicherà piò a propofito fecondo 
ilfeifogno, òin qualche Efercitio manuale , e 
corporale ò per andare al giardino , a diuertir- 
fivnpoco, ó per conferire col noftro Diretto- 
re , ò per tutte quelle cofe interne , ò per qual- 
fiuoglia altra , che parrà . Vna fia per l’Efatne 
della virtd.ò per confiderare, ò pratticare qual- 
che bella diuotione , che notar© , vna per varij 
mezi quarti, ò quarti d’ora per le rifleflioni 
doppo le Medirationl , ò per le preparationi 
auanti di cominciarle . Finalmente vna par- 
te per difporfi al ripofo della nòtte, parte per 
reftirfi la mattina, Tutto quello, fe iosòben 
contare porta in circa à vinti quattro hore_, , 
che fanno vn giorno intiero . Se vi rella qual- 
che pezzetto di tempo frà tutto il giorno , im- 
piegatelo nel vilirare il Santiffimo , ò nel leg- 
gere il vofiro libretto dell’imitationediGiesà 
Chrillo , ò della perfettione religiofa aprendo- 
lo à forte, ò nel fcriuerei Unni , che Iddio vi 
haur à dati , i voflri buoni propoliti, & altre co- 
fe » ò nel pregare per coloro , che vi hanno far- 

“ ' to 



tò bene , $ nel rileggere quelli auuifi generali , 
& il diifegno dell’ Aurore , ò a ridire cento , e 
cento volte il motto corrente di quel giorno . 

Dico tutto quello per non tralafciare cofa__* 
reruna, e per dar u ila giornata piena di buo- 
ne opere , offerendoui per vltimo auuifo , poi- 
ché voi liete per cominciare il voftro fanto ri- 
tiramento , che andiate a dello a falutare il 
Santiffimo, per pregare Dio Signor noftro, che 
v'aflifta in quella attione così importante t 
offerendogli con tutto il voftro cuorei 
larifolutione, che hauete d’à- 
marlo^ feruirlo per l’auue- 
nire in altro modo, che 
non hauete fattoi 
per il paf- 
fato . 
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PRIMO GIORNO 

« * * 

DegliEferCifjj. 

Del fine per il quale noi fiamo creati . 



ILAG1A. Quefla giornata con 
le tré altre Tegnenti fono defti- 
nate alla vira purgatiua, eflen- 
do ragioneuole di purgarci, e 
leuar viaturtoquello,cheém 
noi di cattiuo ; Ciò fatto noi 
ornaremo le anime noftre di 



belle virrà , con le confiderationi , che noi ca- 


tiaremo per tre giorni dalla vita del Saluatore , 
i quali faranno le giornate della vita illumina- 
tiua . Poi farà ageuole di vnirci tutto’l tempo 
rimanente del noftro ritiramento^ll’amoreuo- 
• le Spofo delle anime noftre al modo , che noi 
diremo , per i fentieri , che deuono otferuarfi 
“nella vira vnitiua . Quelle fonoleftrade,per 
le quali bifognerà , che palliate , mentre , che 
voi farete in Solitudine . 


Quanto à quel che appartiene à quella — . 
prima giornata , bil’ogna cominciarla non me- 
no , che le altre conia vidra del Sanriifimo, 
purché voi habbiatela commodità di {aiutarlo 
* in cafa voftra . Dopò quella vilìta feguirala 
preparatone per la meditatione inftafctitta . 

SoUt.Fil, A ME- 
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2 Solitudine 

-MEDITATICI E 

Per il primo Giorno de gli Eferciti/. 

* 

pel fine , & del beneficio dell 0 
Creattone . 

I ’Oratione preparatoria in quella me- 
ditatione , ed in tutte le altre farà ac- 
compagnata da vna profonda humil- 
f à , pregando Dio di farci la grafia di 
bene impiegare queft’hora , inciti noimedita- 
rerao il l’oggetto fopra del quale ci fiamo pre- 
parati , e che tutte le potenze dell’anima ci 
feruano fedelmente. La memoria per ricor- 
darci di quel che farà a propofito della mate- 
ria , che habbiamo da meditare. L’intelletto 
per penetrare la verità , che noi anderemo in- 
contrando , e la volontà per cauar gli affetti , e 
le rifolutioni , che faranno pià conformi alla 
gloria di Dio , ed al maggior noftro profirto . 

Primo Preludio . Imaginateui vn Ré poten- 
tiilinio, che chiami da vn Villaggio qualche 
pouero figliuolo d’vn Contadino alla fila Corte 
per farlo il fuo fauorito , e dargli gl’honori , i 
fauori , e le ricchezze , che non fi danno che à £ 
pili grandi del Reame . 

Secondo Preludio . Domandare à Dio lume 
di conofcere le gratie , che c^li vi hà fatte col 
beneficio della Creatione , elitndo incompara- 
bilmente pid grandi, chefevnRè vihiueiTe 
ritirato dal fango , dal letame , ò da qualche 
miferabile fortuna per honorarui , & ingran- 
dirla apprelfodisé . 

Punto primo. Iddio hà creato l’anima mia, 

ao- 
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aeeioche io l’ami, ed amandolo , e femendolo, 
io mi renda «rapace della gloria del Cielo, oue 
egli dame faràvedtitp, ed amato eternamen- 
te fuor di pericolo d’ogni forte di male , e nel 
poffeffo d’ogni forte di bene. Io non fono in 
quefto mondo per altro, che per quefto fine. 
Ó il grand’obligo , che io ne hòal mio così 
amoreuole Creator? \ Grli Angeli fono folo 
per lui , ed io parimente . Maria la Santiftìma 
di lui Madre , e la più nobile di tutte le pur® 
Creature è folo per lui, ed io Umilmente— . « 
Iddio medefimo non hà altro fine , che fe fteffo, 
ed egli per apunto è il mio . Anima mia , ecco, 
che fei la piu ingrata di rutte le Creature , fe 
td non conofci quefto beneficio ; E fei la pid 
disleale dì tutto il Mondo , fe tu non corri al 
fine tuo , e fe rd non t’impieghi à quello per il 
quale td fei in quefto Mondo. Il Cielo, il Sole, 
tutti gli Elementi , e tutte le Creature vbbidì* 
feono à Dio , e riguardano il lóro fine , fuor 
che tu anima mia fuenturata . Rifolutamente 
la cofa per l’auuenire non andarà così . L’affa- 
re è conchiufo , ò mio grande Iddio . Io non__* 
farò pid nel numero de’voftri ribelli, e non 
haueròpìtì nepenfieri, nedifegni, che per il 
voftro feruitio . 

Punto Secondo . Quando Iddio creò l’ani- 
ma mia , cacandola dal niente , egli ne poteua 
creare vn’ infinità di fimili , e nienredimeno hà 
lafciato à dietro quelle , e non le produrrà mai 
pid . Ohimè anima mia , che haucui td fatto à 
Dio per militarlo a farti quefto bene ? Quanto 
fei à lui obligata ? come dourtfti ring alame- 
lo, feruirlo , ed amarlo collantemente ? Ci hai 
tdpenfato mai? cipenferai nelTauuenire—. ? 

A z Am- 
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Ammira hora quella amabile bontà , e queftd 
effetto dell’incomparabile amore , che Iddio 
tanto araorofo l’hà portato , dandoti l’etfere 
con l’efclufiua di tante altre ! 

Terzopuoto. Quando Iddio caùò l’anima 
mia dal niente fra quella infinità d’anime—», 
le quali poteua egli creare, e non mai le crea- 
la , e ve n’erano moitiiìime , che farebbero fiate 
più fedeli , più fauie , e più fante di rat_» , 
che l’hauerebbono amato pid ardentemente, 
e non l’haurebbero tante volte offefo , c che 
hauerebhero operare cofe marauigliofe pid 
corraggiofamente affai di me ; e nondimeno 
egli fece fcielta della mia per crearla , ed allo- 
garla in quefio Corpo, niente curandoli di 
tutte le altre . Quale fcapito , che tante anime 
ai buone , e che farebbono fiate così fante , e—, 
così innamorate di Dio , fiano nel niente ? Ve 
ne farebbono fiate fenza dubbio ranto fante ,e 
tanto acceie d’amore, quanto Santa Terefa, 
altre quanto la Beata Catterina daGenoua : al- 
tre quanto San Benedetto, quanto Sant’Orfola, 
quanto Sant’Ignatio . Anima mia , poiché td 
occupi il luogo di quelle anime belle , non egli 
è più , che ragioneuole , che tu viua , come vna 
di quelle haurebbe villino? Horsd, che vuoi 
tu fare? comevuoituviuereinauuenire? Hor 
via di da vero col tuo Creatore , e fà sì, chele 
offerte , e le rifolutioni tue vadano del pari con 
vn sì gran beneficio. 

Colloquio I. All’ Auguflilfima Trinità ren- 
dendole grafie , come lì deue per il beneficio 
delia Creatione . 11. Alla Gloriolitùma ter- 
gine, affinché ella ti aiuti nelle buone rifolu- • 
troni . Elu mailimameme la quale tanto for- 
. lunata^ 
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. innatamente rlufcì fecondo il fine della crea» 
tiene dell’anima fua. III. Alla Santa, ò al San- 
to del tuo nome , ò vero à qualche altro , à cui 
hai diuotione con quello fpiriro di confufione, 
.Ohimè ! ò mio buon Santo ! è dunque vero * 
che per me Colo ftà l’e/fer limile à voi* Et per- 
che npn hò io tanto amore , tanta humilrà , c— » 
tanta fanrirà , quanto hauete hauuta voi. 
Parer. Aye. 

Finita l’orarione feguita il tempo della Ri- 
bellione , che hif >gna fare Copra quella meii- 
tatione per maniera d'Efame di tutto quello, 
che noi habbiimo medirato. Come ognicofa 
fia pafTata , che frutti ne habbiamo noi caua- 
to,che mancamenti ci fono inreruenuti. Ciò 
può farli padreggiando per la Camera , ò iiu» 
quali! uoglia politura in mezzo quarto d’hora . 
Poi bifognerà conchiudere , domandando per- 
dono delli difetti commeifi nel tempo dell’ora* 
tione, e proponendo a Dio di far profitto de* 
lumi , che egli vi hà communicati , e delle jrifo- 
iutioni, che hauete fatte ! , N 

Doppo il raccoglimento , fi hà da Ciré 
fcelra del Motto fpiriruale per feruirfene fra’l 
giorno . Quello , che voi pigliarete hoggi è la 
parola di Sant’Agoflino , parlando à Dio . Va 
tempori tilt , in quo non amnui te . Guai à quel 
tempo in cui non vi amai , ò mio Dio , e repe- 
terelo incontanente ben dieci volte, e poi quan- 
do vi piacerà nel corfo del giorno , à nella Ca- 
mera, ò altroue afeendendo, calando , andando 
di quà , e di là per qualfiuoglia luogo : quella 
parola vi porrà feruire di trattenimento , e_j 
fug^erirui penfieri dolci , e molti amorofi fo- 
fpin per quello, che voi non hauete amato, 

A } che 
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Solitudine 

che troppo tardi. Se quello contrafegno no» 
vi piace , fatte voi fteffa le leggi , voi hauete 
piena libertà di p gliare quello , che vi gradirà 
' inqueftodì.eneglialtri. Eleggetelo bello, 
diuoto, e breue ,e poi ditelo più d’vn centinaio 
di volre innanzi notte. Quello altro detto di 
Sant’ Agoftino cioè , Incfuietum eft cor meum 
doneereqwefcat in te , è diuoto affai , e molto à 
propolìto per quella giornata. Vedete fe vi 
piacerà più dell’altro, e fe voi ftimarete meglio 
dire J Iddio mio , Vot fitte il mio ultimo fine , ia 
fono per Voi ; il mio Cuore non farà mat contento 
finche non vi veda . 

Seguita l’oratione vocale , ó l’Officio di 
cbligo , ò qualch’altra preghiera della Coro- 
na , onero dell’Officio della Madonna, ò di San 
Giufeppe , ò altro . Apparecchiateui poi per 
la Melfa, e per la Communiòne, fe pure voi iu- 
tiere da partecipare quella buona ventura. 

Ritornata dalla Mellà, pigliare la voftralet- 
tione fpirituale , ò quello rTattenimento fpiri- 
tuale , che feguira , fe per auuentura voi non_* 
volelle riferbarlo per il tempo della ricreano- 
ne, doppo il pranzo , ò qualche altro libro , co- 
ste ve lo noterò dopò quello Trattenimento • 
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TR.ATTENIMENTG 

SP 1 RITVALE, 

11 quale può feruire di lettione la mattina del 
primo giorno degli Eferciri;. 

"Del profitto della foli tu dine compatibile con 

la vita commane . 

* ... • * || 

F llagia. Poiché voi filare in folirucìme 
nel picciolo deferto della vaftra Ca- 
mera , voi mi permetterete di lodarti! 
vn tantino la vira de folirari; , nel che 
farò anche quello guadagno , che voi relliate 
perfuafa quanto gran bene fiali vollro ritira- 
men . to • . Q ue vo * hauerete fenza effere Romito 
f H* r * ^ auuanraggi di quefta conditione , ed 
affinché voi polfiate per l’anuenire effer piò ge- 
nerofa à rifoluerui di mutare di quando in- t 
quando la voftra Camera in vn Romitaggio 
picciolo , il che è mezo eccellente per acquife- 
re quella folitudine di cuore, e quel raccogli- 
mento interiore , che i Maeftri della vira Spi- 
rituale inalzano tanto ogni volta, che fi do- 
manda loro qualche punto , chefaccia pel pro- 
stro delle anime noftre. Màhora parliamo di 
quefta prima folirudine , e poi doppo pranzo 
ragionerò con voi delPaltra . 

Io tengo già per certo, che voi fofpirare- 
te verfo quefta bella vita imperoche colui, che 
confiderà la dolcezza dello ftato d’vii folita- 
rio, e le delirie del deferto non può fare , che 
non habbia egli penfieri diletteuoli , e grandi 
inclinationi alla folitudine , Saa Girolamo 

A4 ha- 
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8 Solitudine 

j'hauena cullato ranto; quanto altri il dolce.^ 
piacere , che fi ritroua nella compagnia de gli 
huomini , mà quando egli hebbe vn poco gu- 
atato l’aria del deferto ; A.h che psd non mi lì 
parli (dice egli) degl’imbarazzi delle Città , 
della conuerfatione degli huomiti , dell’incon- 
tro delie Donne, nè dell’importunità di tutte le 
Creature. Non è pari foggiorno à qnèllq del- 
la folitudine , oue io fono liberato da migliaia 
di pene, oue io fon fuori d’occafionedell’nffef* 
di Dio , oue io conuerfo folo , e quanto voglio 
«oh Dio. -Nefiuno indi me ne di!trae ; non hò 
; dìa far ceremonie, non riceuo lettere, alle quali 
io fia obligato rifpondere . Non hò altro , che - 
Benfare à Dio , ed à me . In fomma qua fono le 
mie amabili delirie , qua io ritrouo anticipata- 
mente il Paradifo mio. Mihi opptdum career 
■ th & folitudi Paradiftts , in paragone dell» 
felicità, ch’io. polfiedo, la Città m’è vna prigio- 
ne, e la foiirudine vn Paradifo 
4 Et in vero bifogna:, che la folitudine fia ag- 
gradente affai ? poiché San Giouanni Battila 
volfe andarui fàncinletro , e vi perfeuero molti 
anni. Così è veramente egli, che era d’vna 
fanrità sì eminenre , il piò perfetto di tutti 

f li nati di Donna. La gloriofa Santa Mad- 
alena , benché ella fofTe ritornata in grana 
del Saluatore , c molto à lui gradita , non-, 
fece fcielta d’alrra dimora , e vi volfe vi- 
gere trent’anni , che li reftanano di vira . 
Carlo Quinto fi rifolfe alla folitudine nella 
fine de’ fuoi giorni , dopò hauer lafciati ai 
.figliuolo li fuoi Stati con tanta confolatio- 
n? , e gloria; Onde l’Iftorico della Compa- 
, .gnu di Giesd diffe di lui quelle belle parola . 

Ca - 
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i Carolus maior fuit in Jua eremo , quam inJ 
imperio . Carlo fd più grande , e più degno 
d’ammirarione nel foggiorno del Romita g * 
gio, che nel gouerno dell’Imperio.fl fuo Nipo- 
te Filippo Terzo à dir il vero non fece tanto , 
ma morendo ditte egli fpeffo ( benché haueffe 
viffuro affai innocentemente) . Piaceffe al Cie- 
lo , ch’io non hauelfi mai portato la Corona-* 
Reale; mi rincrefce d’effere flato Rè, lo ftima- 
rei ben meglio hauer paffatl i giornimieiin 
vn cantone di qualche deferto ; e fuor dcll’im- 
broglio degli affari del mondo , e del commer- 
cio de ^li huomini . 

Filagia : non vi vien hora voglia di dire cen- 
to volte viua il deferto , viua la folirudine , c_ * 
quefto pur non è quello, ch’io pretendo da voi, 
non è più il rempo d’andar al deferto, non fi 
parla pia di quelle folitudini . Voglio renderui 
inuaghira d’vna più facile >ed ageuole folitudi- 
. dine , cioè di quella della voftra piccola Carne- 
ra,del voftro Gabinetto,e della ftanza della vo- 
ftra Cala , oue voi potete tal volta ruirarui fe- 
p aratamente ; e parlare folamente con Dio, e 
col voftro buon Angelo Cuftode . 

. Non pretendo però,ne vi dò configlio, che ci 
ftiate femprepnà folamente tanto tempo, quan- 
< vo * potrete, e che*! voftro Officio, e le voftre 
occuparioni ve lo permetteranno. Seyoifiete 
in vna cafa Religiofa , feruendo à Dio , crede- 
temi , amate ben l’aria del’ a voftra Camera , ed 
il foggiorno della voftra Cella . Non fiate di 
quelle anime vagabonde , inquiete , e libere, le 
quali fi trouano in ogni cantone della cafa , ap- 
pretto del parlatorio , e della porta per Capere 

A / chi 
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chi và, chi viene, che cofa fi dice, che cofa fi fa ? 
fermateui nella camera , ed amate il ritiramen- 
to , e la folirudine , quando il tempo Io richie- 
de, e non girate tinte volte per cafa,mà fate di 
voftra Camera vìi picciolo Romitaggio .* che , 
fé liete nel Secolo, amate il voftro gabinetto al- 
meno due , ò tré volte il dì in vece di ftare con 
iantaxuriofità alla porta, ò alla fcneftra per ve- 
dere quello, che fi fà nella ftrada,ò ne* giardini, 
titirateui nella voftra ftanza più rimota per 
•quiu» pregare , per penfare à Dio, ed à voi, per 
quiui leggere qualche libro diuoto , per quiui 
far il Romitello ctìn difegno di dìuentar vn 
gran Santo, e per godere lo ftato felice de’ foli- 
■litariì, almeno vn’hora del dì . 

Siamo fpeffo curiofi di fapere , che aria è più 
fana , pivi dolce, e più agradeuole i quefto dice 
efiere l’aria del monte Olimpo, quello dell’Ara- 
bia felice , altro altra , ciafcheduno penfi quel 
'che vorrà ; il mio parere è, che l’aria più dolce, 
più fana , e pili profitteuole è quella della Ca- 
mera , per chi brama ananzarfi nella virtù, e 
difr fi affatto à Dio : E come non lo farebbe? do- 
pò i chori,doppo le Capelle, e le Chiefe.one ri- 
pofa il noftro caro Saluatore; io non trouò cofa 
così augufta, nè luogo cosi riguardeuole, quan- 
ti gabinetto , e la camera d’vn’anima belli—; , 
-quando ne vfa tal volta, come della fua bramata 
folitiid ine, * . 

Adeffo mi renderei affatto colpeuole , fe per 
giuftificate ciò , che hò propofto , non vi dicefli 
Fila già, 5 penfieri miei intorno à gli àuuantag- 
gi della Camera. 

Che credete voi , che fia la Camera ? ella è 
vn picciolo Romitaggio nel melo delia Città , 

nel 
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nel coi racchiudo voi fi et e tutto quel tempo,che 
voi volete . Qui fenza teftimonij fatte le attionl 
di pierà , e tutte le voli re diuotioni fenza , che 
niti'no vi riprenda . Qui baciate la terra per hu- 
miltà , qui adorate il Saluatore , ed attaccate la 
voftra bocca alle di lui facre Piaghe, ciò che no 
ardirefte far altroue , ed auanti à gli occhi del 
Mondo . Qijì innalzate gli occhi verfo il Cielo, 

§ iugnere le mani, ò battete il petto fenza paura 
i rifpetro humano , e di quel maledetto , che 
fi dirà. In fomma qui potete fare , fe volete—. , 
tutto quello , che vn folirario farebbe nelfuo 
picciolo Romitaggio . Chiv’impedifce? 

Checofa peniate fia la voftra Camera ? ella 
è il gabinetto del ditiin’ Amore . Indi voi man- 
date cento fofpiri verfo il Cielo , e verfo il vo- 
ftro Di ui no amante, feHza che altri li Tentai 
Colà voi li raccontare i minimi voftri difpiace- 
ri,gli amabili defiderij, & tutti gli tenerle caftl 
Voftri affetti : Quiui parlate alla fua fanta Ma- 
dre^ funi Angeli, ed à Tuoi fauoriti,per meritar 
la fua mercè , quiui viuendo innocentemente 
fuori delToccafioni di ciarlare, di motteggiare , 
di mormorare , di biafimare , e di diffipare i vo- 
ftri penfleri , di perdere il tempo , e la con- 
fcienza . Voi li dite amoreuolmente,e con «Pi- 
rito di gratitudine . Felice, o Dio mio, è quel- 
lo , eh’é fuori dell’occàfidni d’offenderui i 
• Che penfate voi , che fia la voftra Cella ? fe- 
condo il dire di S. Bernardo ,ella c vn picciolo 
Cielo per voi. a Codi , & Cella habitat io co- 
gnata . Cella , & Ccdum cognattonem habent 
nomini s fìc , & pietatis . edam dtcttttr à celan- 
do , quod celatur in Coeli s , hoc , & in Cellis , 

A non* 

a monte Dei , 
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nempe vite are Deo hoc fruì Deo , Angeli Dei Cel - 
las habent prò Coclis , equi deleti untar in Cel « 

lis , ac in Coelis } a Cella in Coelum afeenditur ; 
Cella terra fanti a eft , & locus fantius , ibi ani- 
ma Deo iungitar . Che cofa può dir piò glorio- 
fa in gratin della folitudine , che non meglio fi 
guarda, che nella Cella? V’è relatione nella pa- 
rola fra il Cielo, e la Cella . Il Cielo porta quei 
nome, perche tela à noi.e nafeonde quello, che 
iui fi fà i parimente nella Cella fi fanno le peni- 
tenze, ed altre moltillìme opere buone, che non 
vogliamo, che fi Tappino. Che cofa fi fà nel Cie- 
lo, che non fi faccia nella Cella ? Nel Cielo Id- 
dio e amato , honorato , adorato , e conofciuto 
ron ogni libertà , e qui parimente . Il Cielo è 
vn luogo , e foggiorno di fantità , e la Cella fi- 
jnilmenre; gli Angeli fi dilettano, ftanno volen- 
tieri nel Cielo i altretanto auuiene alle camere 
delle anime fante, che ftimano,e reputano le lor 
ridine il trouaruifi . Che vorrefte piò ? che la 
Cella foffe la ftrada per ahdar’ al Cielo ? ella è 
appunto. A Cella in Calar» afeenditur. 

Dichiamo dunque il rutto , poiché ci fiamo 
impegnati . La Camera ( nominatamente—, 
d’vna perfona , che fà profeffione di viltà ) 
é vn picciolo tempio, vna picciola Capella, oue 
quel che ci ftà, ne è iìCapellano, ed ilSa- 
creftano L’Oratorio è 1* Aitar maggiore—, , 
non vi mancano immagini, ritratti , pitture , 
vi firitraoua il Crocififfo , l’effigie della Ma- 
dre di Dio , e l’acqua benedetta j fi fanno 
quali le medefime anioni, che inChiefa. In* 
Tempio , & in Cella diuina tratiantur , fed ere - 
, trias in Cella, dice l’ifteffo S. Bernardo. La Ca- 
mera « giardinq di delirie,ed il compartimento 
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fiorito d’rn’ anima bella . Colà ella piglia la 
fua ricreatione col trattenimento de’ Tuoi ric- 
chi , e diuoti penfieri . I fuoi affetti non fontf 
mai così fanti, ed innocenti , come quando è ri- 
tirata lungi dal tumulto delle Creature , ed oc- 
cupata nel fuo raccoglimento , Cogitationes ro - 
bufii femper in nbundantia , dice il Sauio , ed 
in vn’altra verdone fi legge , Cogitationes col- 
letti femper in abundantia . Qu,el che fi rac- 
coglie , ed ama il ritiramento , e l’aria delU__ 
fua Camera , abbandona in fanti , e dinoti pen- 
fieri. 

La Camera è il banco dell’anima , oue ella 
fà i conti , vegghia (opra la fua mafferitia fpi- 
riruale, confiderà ciò, che hà , e ciò che li man- 
ca , oue ella delibera di regolare le fue imper- 
fertioni, i fuoi vifij , le fue paffioni , ed ogni co- 
fa . , La folitudine é affatto atra à fomiglianti 
anioni ; poiché ella ci dà il tempo pretiofo per 
rientrare innoifteflì, quefto ancora è il fenti- 
mento de 1 profani , onde il Poeta dice . Tecum 
babita , & noris , quam fit tibi curta fupplex , 
Rientra in te fteffo, e conofci, quante corte fo- 
no le tue maffaririe fpiriruali . 

La camera per quello, che l’ama, come 
foggiorno della fua folitudine , non è vna 
camera , ma vna Sala da conuerfare con gli 
Angeli , e co’Santi : benché filmo foli , ci ftia- 
mo Tempre bene accompagnati j Cinque per- 
fone almeno Tempre vi fi trouano : il Padre , 
il Figliuolo , lo Spirito Santo , il noftro buon 
Angelo , e noi ; Qpì veramente fi può di- 
re : Nnnquam mima Jolue , quam eum folta . 
Non mai men folo , che quando fon folo . Per- 
che all’hora io fono in vna buona compagnia , 
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che vna di quelle perfone vale più di vii mi- 
gliaio di quelle, che viuono fra noi : Il mio 
gran Signore , e Padrone del mio cuore vi (là 
con tanto contento , che, fe qualcheduno ardi- 
fce entrami , © venirni per rratreneruiG,ed im- 
pedire lamia folitudine , egli fi fdegnerà , e_, 
mirorrài fuoiconfueri fauori. VnSant’huo- 
mo raccomandaua grandemente alle Monache 
dell’Annunciata di Burgesdinon entrare nel- 
le Camere altrui : imperò che vna Monaca 
gli haueua detto, che doppo hauer permeilo ad 
alcune l’entrare nella fua camera , Giesù,che 
foleua vifirarla , l’auisò , che non ritornareb- 
bepiù", col dire, che lo fpofo è zelante per 
la fila fpofa , e non vuole , che ella dia entrata 
ad altri, che à lui . La camera, quando vi 
ftiamo volentieri, eia piazza d’arme, ed il 
luogo di ficurezza contro i nemici . Noi hab- 
biamo tré potenti , ed impotenti nemici , di- 
ceua Sant’ Agoftino , gli occhi, l’orecchie,e 
la lingua ; Quando io fio nella Camera , non 
veggo nefluno , non fento nulla , e il filentio vi 
è grande, di maniera , che io godo vna profon- 
da pace. 

Finalmente la Camera è il picciolo Paradi- 
so delle buone anime edilluogodelripofo, 
di cui potiamo dire con alrretanta ragione, 
che San Girolamo nel fuo deferto. Mìbi estera 
tarar , & folitttdo Paradijus . Almeno so io , 
che il diuoro Tomafo à Kempis non trouò 
giamai ripofo , ne perfetto piacere in quella^, 
vita , che nella fua celletra , e nel cantone della 
fua camera con lalettionedi qualche libretto 
di diuotione y Eccoui le di lui parole , le quali 
.dourebbero «fiere feritre con caratteri grandi 
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In vn luogo della voftra camera . In omnibus 
requiem iju&fiui , & non inumi nifi in Ang& 
lo , cum libello . Io hò cercato il ripofo da per 
tutto , e pur non l'hò rincontrato altroue , che 
nel cantone della camera mia col mio li- 
bretto „ 

Filagia . Non farei io colpeuole affai , fe vi 
haue]fi nafcofto tutte, quefte ricche preroga- 
liue , e felici vantaggi , che vi può portare la 
folitudine di voftra camera ; Ionehò detto a 
baftanza per farul amare quell’aria , e perfor- 
ili conofcere il gran torto, che hanno quei , che 
non poffono fermarcifi , e fi abbandonano a I 
primi, che rifcontrano . Non fiere voi ben for- 
tunata d'effere per pochi giorni impegnata^, 
nella folitudine della cella voftra ? Se mi cre- 
- édere , non mancate di farne altretanto ogni 
anno , fare anche piò , pigliare vna volta il 
mefe vn giorno, ò mezzo giorno per far il 
Certofino , e allontanata vn poco dagli affari , 
peniate folamenre à voi fteffa , ed alla voftra 
cofcienza. Nel principio d’ogni mefe il tem- 
po v’è attiffimo , ed il profitto ne farà incompa- 
rabile : almeno vederete voi lo flato dell’ani- 
ma voftra , fe voi fere coftanre nelle voftre— » 
rcfolutioni , e fe vói flètè apparecchiara per 
riceuere la morte, la quale s’auuicina à gran 
palli . La cura; che voi pigliarne in prarticare 
ogni dì ciò , che io vi hò detto in quello Trar- 
tenimento , farà vna bella difpofirione à quefti 
due ritiramenti d’ogni anno, e d’ogni mefe. 
Per inuitaruici con piò efficacia voglio con- 
chiudere quefto difcorfo con le belle parole 
di S. Bernardo , il quale parlaua ad vna Fila- 
ci* fomigliatìre a vqi , O mima /an3*Jole 


/ ■ 


id Solitudine 

ejlo , vt foli omnium fernette ipfam , auem ex 
omnibus tibi elegifti , fuge publicum , fuge , & 
ipfos domefltcos , un nefcis te habere jponfum 
verecundum , qui nequaquam velit fuam fibi 
indulgere prefentiam prejentibus c&teris ? a 
Anima Santa , amate il ritiramento , e confer- • 
uatiuici per il cariifimo oggetto del voftro 
cuore , priuateui di tante conuerfationi con 
quelli , che anche fono nella voftra cafa . Non 
fapete voi , che hauete vno fpofo tantamente 
zelante , e delicato , il quale mai non vi fi farà 
vedere , ne vi accarezzata in prefenza de gli 
altri ? ^he vi pare di quello fentimento? Voi 
farete fatuamente , preftando fede a quello S. 
Abbate, e di vbbidire alla diuina infpiratione 
dello Spiriro Santo , quando egli vi infpirerà 
di ritirami nella voftra Camera . Subito che 
hauete il penfiero , ed infpiratione , andateui ; 
abbandonate la compagnia fenza rifperto hu- 
mano, e lafciat e il tutto , eccetto quando il vo- 
ftro officio , ò l’vbbidienza vi chiamafle altro- 
ue . Non fapete voi imitare il diuoto Tornato 
a Kempis ? Se accadeua , che egli foffe coftret- 
to di ritirarli nella fua cella per iui pregare , ò 
fcriuere le fue diuorioni , eglidiceua franca- 
mente a i fuoi fratelli , ed altri co’ quali egli fi 
trouaua . Curtjjtmt fratres oporttt me recederò 
enim celi* qui me expettat . Fratelli miel^ 
cariilimi , bifogna , che *0 vi abbandoni , vi è 
■yno nella mia cella , che m’afpetta , e vuole 
trattenerti meco a folo a foto - Arrìuato , che 
era in camera fubito inginocchiandoli fui 
piede del fuo Oratorio cominciaua la fua oc- 
«upatione da quelle parole di Samuele , Lo- 

qttero 
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quere Domine t quia audit feruus tuus . Parla* 
te Signore , perche il voftro feruo afcolra . 

Filagia . Eccoui il trattenimento, che vi ha- 
ueuo promeffo , fe pur voi volete qualch’altra 
lettione, leggete lì cinque primi capitoli del 
primo trattato^ di Rodriquez nella prònai—, 
parte, ò vero il nono, decimo, ed vndecimo 
capo nel ferzo libro deli’imitarione di Giesd 
Chriflo di Tomafo à Kempis . 

Fini'a quella lettione, ò altra, rinouatele 
vqftre buone rifolurioni irtrrno alla diuotio- 
ne , che douete hauere alla Santiiflma Trinità . 
Quella è la diuotione delle diuorioui , la quale 
io vi raccomando fopra tutte l’aitre : prin- 
cipalmente dite con gufto fpefle volte il Glo- 
ria Patri : e fate le voftre attioni , e buone ope- 
re nel numero di rrè , in honore delle tré Dhii- 
nePerfone. Per non ridire l’iftelfo, vedere ò 
adeffo (Te il tempo ve lo permette) ò dipoi 
nel tempo della ricrcation? ciò, che hò detto 
di quefta diuotione nel fanto fattore appretta 
di Giesù, nel capo fertirao, nominatamente 
nella quarta , e quinta diuotione, e poi rifolue* 
teui alla diuotione di quello facro mifterio 
piò che mai . Fatto quello, apparecchiar eui alla 
meditatione feguenre , poiché noi fiamo creati 
per amare, e feruire Iddio, ed amandolo , e i’er- 
uendolo per vederlo vn giorno ; non potrà ef- 
fere , che gioueuole il Capere, che cofa iia amar- 
lo, e feruirlo , e coli quello darà le materie al- 
le due Mediratioui , che bifognerà ancora fare 
hoggi. 


ME- 
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MED IT ATI ONE SECONDA; 

Per il primo giorno de gli . 
Efercirìj. * 

Dell'amore , chi nei dobbiamo render # 

À Dio. 

L’Oratione preparatoria al (olire; 

P Rimo Preludio ? io m’imaginerò ma 
. fauia ,e buona Madre , la quale prega 
fua figliuola d’amarla , e che la figli- 
uola rifponde , ch’ella non ne può far 
dimeno, perche gli è obligata per molte ra- 
gioni , e che tutte le fue piò grandi inclinationi 
«ono folamente per lei . 

Secondo preludio . Domandate à Dio gra- 
fia di eonofeere l’ecceffo del defiderio , co'l 
quale egli brama efler amato da voi , perche 
«gli v’hà fatta vna fomigliante preghiera . 

Punto primo . Iddio ci hà fatto per amarlo f 
c ci comanda di amarlo . Confidente , che 
quefto amore gli è domito per ogni forre di 
ragione . Perche egli é noftro padre, che ci hà 
data la vita, e l’elTer, che noi habbiamo . E che 
cofa è piò narurale , che l’amare il fuo Padre ? 
Perche egli è benefattore noftro, proluden- 
doci di cibo, di veftiro , d’albergo , e d’ogni co- 
la . E chi è talmente denaturato , che non 
ami i benefattori fuoi ? Perche egli è il noftro 
Principe , il Signore, il Rè , il quale prerende , 
e brama di farci partecipi, ed heredi del fuo 
Reame, cioè del Reame della Gloria , che mal 
non haurà fine, E chi non amarebbe il fuo Prin* 

cipe 
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cfpe , fe fapeffe , ch’egli hauefle fimili difegnl 
per gli amici funi ? Per rutti quelli titoli , 
fanti altri Dio è amabile ; ò amabiliifimo Crea- 
tore mio , voi fiate onnipotente , comandare 
dunque al mio cuore , che egli vi ami, e fatreui 
vbbidire . Ah perche non hò io migliaia, e mil- 
ioni di cuori,rutri a ccelì, come il cuor del mag- 
gior Santo del Paradifo per amami al pari de' 
miei deùderij , e de’ miei veri lumi , c’ho, del- 
l’amore,che voi meritate , 

Punto fecondo . Iddio vuol effere amato , 
jnà fenza mifura cioè con tutto il noftro cuore # 
Imperoche , come il noftro cuore per picciolo , 
che fia , fi troua capace d’andare fempre auantl 
in amare , iddio non vuole punto di mifura in 
cffer amato , non bifogna mai dire bafta , ò non 
lo voglio amare , che fino a qui. Confiderai# 
perche ciò? E che? vorrete voi trattare Dio, 
come con le creature? bifogna amare quefte eoa 
inibirà; Ama il tuo profilino, come te flebo, 
dice il Signore , ecco la mifura j II. Iddio è in- 
finitamente amabile , adunque, fevoi non gli 
potete rendere vn’amore infinito , e reciproci» 
fecondo le leggi dell’amore, rendeteglielo ran- 
co grande, quanro mai potete , fempre creden- 
do fin’ ad vguagliare l’amore , che gli portau* 
S.Agoftino, S.Francefco,e S.Terefa, e tanti al- 
tri . Anima mia, ecco vna molto gran confu- 
sone per te , che fei più volte andata cercando 
inibire molto corte del tuo amore, dicendo que- 
llo non è peccato mortale . Quello configlio, 
quella regola , quella ordinatione non parc_* 
obligo grane . Coli adunque parlarai rù per 
l’auu en ire ? farai coli fcarfa in amore? 

Terzo punto . Conliderare rutto quello, che 

per 
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per l’anuenire potrete fare per amarlo, feconda 
tutta l’eftenfione delle voftre forze intorno al 
luogo, al modo, al tempo, ed a tutto . Scorrete 
vna per vna tutte le circoftanze, accendere il 
fuoco d’vn amor ardente , come hanno fatto li 
Santi , imitando l’efempiodel Santo de’Santi , 
il figliuolo di Dio , che tanto fece , e pari per 
noftra fdtìte , potendola condurre a fine con vn j 
- folo fofpiro : Noi haueuamo bafteuoli reftimo- ^ 
aianze del fuo amore., vedendolo vefliro di no- 
lira carne , e giacere in vna mangiatoia . E pu- 
Te fi contentò forfi di quello ? Veramente nò . 
Queft’efempio non hauerà egli forza d’accen- 
dere le fiamme delle quali è capace il cuor mio, 
e quelle fiamme» di Giesd addolorato , ed ago- 
nizanre per me , non cacciaranno la freddezza 
dell’animi mia, i 

Colloquio al Figliuolo di Dio, il cui cuore 
è la fornace ardente d’vno immenfp amore ; 
domtnd itegli , ch’egli vi faccia partecipe del- 
le fue fiamme, ch’egli vi faccia vn Serafino 
d’amore . O Dio .degno oggetto di rutti gli ar- 
dori de’buoni cuori, perche non fiere voi ar- 
dentifòmamenfe amaro da tinti gli huomi- 
jii ? O fe io foUì.yno di quelli ? é flato vti tem- 
po , che io non vi amauo. Tc/npus er.it, quarta 
io non amubnm te . Suenturato tempo , nel 
quale io non vi hò amaro . Va tempori illi in 
quo non annui te . Ri (duramente bifogna 
che io ripari a quefto delitto , e ch’io fia vna 
di quelli amanti infiammati . 11 voglio sì , il 
voglio , benché mi doueffe coftare etiamdio 
la vira, a benché mi bifognalTe rinunciare , ed 
abbandonare ciò che amopLd ardentemente, 
lo lo protetto j Bifogna morire, ò amare Iddio ; 
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*»à amarlo fmi Turatamente, e come l’amano t 
Serafini . Pater » Aue , Rifleilione fopra la Me- 
ditinone . Vifitate poi il Santiifimo, fate il vo- 
ilro efame : ed andate à defin are . 

Filagia . Voi hauere adefTo pranzato non 
hauete venendo qui detto à voce baffa , vn De- 
profundis per i benefattori defonte ? i quali per 
le loro liberalità , e buone volontà vi hanno 
lafciaro di mantenenti , Ecco vna lodeuole 
vfanza, fate Tempre così, andando , e ritornan- 
do dalla ranola , e fiate ficura , che Iddio vi be- 
nedirà ; Dite vn poco, come volete voi paflare 
queft’hora di ricreinone ? A dir il vero , il mio 
fentimento è , che voi pigliate qualche di- 
fbrattione , ò paleggiando nella voftrà carne- 
fa , ó in vna galleria commoda, ò nel giardino, 
fe ne è tempo , purché viuiare feparataniente , ' 
e fuor di romore per dirui cento volte il vo- • 
Uro motto , del quale forfè voi vi fiere dimen- 
ticata , Olierò trattenendola con vna perfona , 
la quale non vi parli , fe non di cofe fpiritiuli , 
fe pur non vi baila l’animo di priuarui anco 
di coteilo picciolo folleuamento , almeno in 
quelli primi giorni : ò leggendo fola il tratte- 
nimento della mattina, 6 il fetrimocapo del 
fanro fauore, fe già non l’hauere letto . In forn- 
irla occupateui in vna di quelle maniere * e poi 
ci riuederemo . 

Filagia ; ecco pallata l’hora della ricreano-' 
ne, e venuto il tempo di vifitare il Santiilì- ' 
dio , e di domandare fra 1 altre cofe la gra- 
fia di ben’ impiegare quello tempo doppo 
pranzo . 

Quindi f ite il voilro efame particolare , e 
poi fcriuete quel che giudicate à propofito per 

Vi 
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•enerui occupata , ò per cacciare il fonho , al ^ 
«he lo fcriuere è molto arto , ò pure quel, che 
voi volete confpruaf notato di propria mano 
per offeruarlo nell'auuenire . Ed a propofito 
di founo forfè doueuo io permetteroi auanti , | 

ò dopò hauere fcritto , vn picciolo quarto d’- 
Jiora per chiudere gli occhi , affinché voi fo- 
lle più difpofla all’oraticme ? Mà non voglio 
prendere quella llcurtà fopra gli occhi voftri f 
eglino fono affai capaci di domandare quel 
che é loro neceffario , e voi affai prudente per 
non pigliare, fe non quel che vi bifogna,io noi* 
voglio intrigarmici . Ballami hauer detto , che 
quello tempo era artiffimo à fcriuere . 

Quanto al foggerto di quella fcritrura , io 
non sò , che dirui , non fapendo di qual hu- 
more fiate voi , ne quel che gradire, ne quali 
fialide vollre minute diuotioni. Mà qualun- 
que vi fiate , io vi configlio di fcriuere ogni di 
ilumi, che Dio vi haurà coinmunicati , eie 
buone rifolutioni, che hauerete fatte, e poi quel 
che vi parrà . Vna mezza horerra baflerà. Non 
può edere , che voi non habbiate qualche li- 
bretto, ò quinterno perporuile voftrepiófe- 
grete diuorioni , e li voftri pià fanti affetti da 
leggere di quando in quando, malfiroanient* 
i giorni delle felle principali, ò vna volta il 
mefe , per rinouare tutti i vollri migliori de- 
fiderij. Queflo libretto voi douete tenere fe- 
greto, e non mollrarlo facilmente a gli altri. 
Hor in quello voi douete Tcriuere i vollri 
buoni penfieri , le vollre fonte refolurioni , e 
quel che lo Spirito Santo v’infpirerà . Poco è B 
ch'io viddi vnodi quelli libretti appattenen- 1 
te ad rn buon feruo di Dio ; Seco quel che , 
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flpnteneua . I. Vna Litania di tutti li Santi par- 
ticolari per recitarla ognidì. II. Vnaliftadi 
tutti li beneficij generali, e particolari, che egli 
haueua riceuuri dalla diuina Bontà perringra- 
tiarla fpefle volte. III. Vn Catalogo de’fuoi 
infigni benefattori , e fedeli amici, che l’ha - 
ùeuano beneficato per raccomandargli àDio 
nel tempo della MefTa , ò nel fine de gli efami , 
IV. Quantità di cofe , le quali ogni di do- 
mandaua egli à Dio , e che ftimaua neceffarie 
per la fua ialure . V. I nomi de’ fuoi amici già 
defonti, checredeua probabilmente elfer e in 
Cielo per pregarli , ó nel Purgatorio per pre- 
gare per loro . VI. Alcune virtù fopra le__. 
quali voleua fareilfuo e fame particolare per 
acquiftarle , con ì virij , che voleua combattere 
con l’aiuto di quefto medefimo efercirio . VII. 
Le diuorioui , le quali defideraua elfetcitare in 
honore della Madre di Dio , ogni di , ogni 
mefe, ogni anno. Vili. Quelle, cheeglide- 
liberaua far in honor delSanri*fimo , e della 
Paliione del Saluatore . IX. Varie orationi 
giaculatorie per feruirfene nell’occafioni tutto 
il tempo della fua vita. X. Diuerfe peniten- 
ze, che egli voleua far ogni fettimana, nelle 
vigilie delle fefte principali , coi breuetefta- 
mento dell’anima fua , fatto ad imitatione di 
quello, che fece il Santo Cardinale Borromeo , 
Ecco le cofe principali , che conteneua quel li- 
bretto , il quale feruiua à quefto buon feruo 
di Dio, in vece di giornale , di guida , e di di- 
retr re per lefue minute , e fegrete dinotioni . 
Fra quefli diuerfi punti eleggete quei , che vi 
faranno più gufteuoli , ed occupateuici nella 
giorni ieguenti, quando farà tèmpo da fcriuere 

vn 


Digitized by Google 



[ * ' ' , ■ 

14 Solitudine 

rn dil’vno, vn di l’altro; finito il ritiramento vi 
trouarete il tutto già fatto.Cominciare hormai, 
io vi hò rubbato alcune particelle del tempo , 
che ci era deltinaro , mà patienza , io mi emen- 
derò , e non lo farò piò . 

Dallo fcriuere pattate alla lettione fpiritua- 
le del feguente Trartenimenro , ò di quelle co- 
fe , ch’io vi notarò doppo di eflo , per 
voftra maggior libertà . Per le vo^. 
ftre lettioni , lo vi indrizzerò 
à quei librf , che faranno 
piò adattati àvoi, e 
' piò ageuolea— . 

trouarfi , 
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T' R A T T E N I M E N T O. 

SPIR.IT VALE, . 

li quale può feruire di letcione doppo il pranzo 
del primo giorno de gli 
Efercitij. 

Intorno allo Spirito di ritiratezza , ed al racco» 
glimento interiore , il quale i la vera , 

: . e defider abile folttudine . . 

• * del cuore. . 

■''W’^Ilagia. Se io intraprendo di darui vn 
a j modo per effere felice non folamente 
• nel Paradifo,oue è il colino d’ogni feli- 
, eira mà anche in quella vita,foggetta à 
tante feiagure, non direte voi, che io fon degno 
di effere afcoltato , e non leggerete voi ben vo- 
lentieri quelle facciate , oue io debbo trattene- 
re fopra quello eccellente modo ? Eccoui dun- 
que già mezza difpolta: per dargli l’vltima ma- 
no , non vi reitera , che l’efercirio di ciò , ch’io 
hò a dire . 

Màuon fon io vn poco troppo ardito in 
auuanzarmi tanto di afferire , che la folitudi- 
ne del cuore , della quale hò da parlami , polfa 
renderui felice in quello foggiorno di lagri- 
me , e di miferie ? Si dica dà me quel che fi vo- 
glia, ma io non farò il più degno di biafimo, 
come non fono il più audace ad innalzare le 
lodi della folitudine del cuore , ed il raccogli-: 
mento interiore . Io hò fempre difficilmente 
creduto, che quel generofo campione Olan- 
Soltt.Fil , B defe 
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g e f e parlaffe d’altra lelitudine , che di cotefta , 
quando egli diceua , con tanto afferro , ^e gufto 
quelle quattro parole , iche io ftimo^ più di vn 
inillione d’oro . O beata, (olitudo , ofola bea- 
titudo . a O beata folirudine , ò fola beatitu- 
dine. Come , che tutta la felicità di quefta 
vita confifteffe ìb effe , & in modo , che fra tut- 
te le feiagure , ed occupationi di quelta vita 
per vna merauiglia non più vdìta , non re— 
ftaffimo di effere contenti ; di maniera , che fe 
noi la poffediamo vna volta, non farà nel po- 
tere di tutte le creature , ne di tutti gli acci- 
denti il leuarci la noftra pace , e la noftra fe- 
licità , fe noi non vogliamo i non farà buo- 
na , ne trilla fortuna , la quale ci poffa fcuo- 
tere vn tantino , trauagliare , ò dar faftidio al- 
cuno . Se è così , bifogna dire > e ridire fpeffo 
tutto il tempo della vita noftra. O beata foli- 
tu do , o fola beatitudo . 

E per dirlo con maggior fentimento ; non 
per ragioneuolc il dichiararmi , il gi nidificare 
la mia propofitione ? il dirui , che cola e la 
folitudine del cuore , ed il non fottrarui la fe- 
licità , che v’è in renderfela famigliare ? e que- 
llo è appunto tutto quello , che bramo fare ? 
Non volendo punto diffimularui gli auuan- 
taggi de quali ella è arricchita. Imperoche , 
per dir il vero , la folitudine del corpo , e buo- 
na , vtile , c taluolta defiderabile , come noi 
diceuamo quefta mattina ; ma ella, è fenza 
anima , fe quella del cuore non ci fi ritroua 
infieme ; effendo quefta la più importante , la 
più aleutamente necetfaria, e la più ncerca- 

a Cor n. Mufiu? occifut in odium fidei nofiro f+ 
culo , 
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tx perfettione , e l’altra à neffun modo , fe non 
in quanto ella ci difpone a quella . Però San 
Gregorio Magno hà detto nelli fuoi morali 
quefta gran parola , che comprende ogni co- 
fa . Quid prodeftfolitudo , corporis , fi defit fo~ 
Ut lido cordis f che gioua Pefiere ritirato , come 
vn Romito * fe la mente è fmarrita , e corre di 
qua , di là , e fe la folirudine del cuore non c’è ? 
Il detto di quel gran Papa rifplenderà pid, 
dopò hauer detto in che confitte quefta foli- 
tudine del cuore , io fon contento di diruelo , 
ma ditemi prima , fe voi hauete mai vitto per- 
fona alcuna appaflìonata di qualche altra ? 
Hora non egli vero, che per quel tempo, in 
quel cuore nouentraua altro oggetto ? e che 
altra perfona non v’entraua, ò fevi paffaua 
fi faceua pretto vfcire , per penfare fedamente 
a effa , di maniera che ella fola trouana luo- 
go in quel cuore j ella fola 1<3 poffedeua , ed 
ogni altra cofa le daua nuoia fuor che il pen- 
fare ad effa , e ragionare di effa . Hauere_j 
Iddio nel cuor fuo in quefta maniera , e fa- 
perlo amare in quello modo e la bella foli- 
tudine del cuore, che io voglio, che ila ap- 
pretto di voi. Quando voi farete venuta fin 
qua , che tutte le creature non vi faranno 
niente , e che in paragone del voftro bene 
amato , voi le trouarete tutte noiofe , e che egli 
Colo farà l’oggetto de’voftri amori : de’vo- 
flri penfieri , e de’ voftri piaceri ; all’hora voi 
haurete quefta folitudine , della quale io vi 
parlo Effere, eViuere nel mondo, come fe 
non vi fotte altro , che Dio , e voi con difegno, 
e godimento di compiacere a lui fidamente., 
non vi curando , fe non di contentarlo , princi- 

B a pai- 
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palmento nella conueffatione delle creature , 
U quale però non deueeffere feluaggia, ò me- 
no caritatiua. Quefto è hauere la Solitudine 
del cuore , ch’io vi raccomando m quetto di- 
Ccorfo . Sant’ Eucherio fcriuendo à S. Ilario 
racconta , che vn huomo cunofo andò ad vn 
altro per domandargli , oue Iddio habifaua J 
oue Iddio habira, amico mio, rifpofe l’altro, 
Jo volete Sapere? datemi la mano,, efeguita- 
temi; pigliò dunque quell’huomo per la ma- 
no, e lo conduffe in vn deferto ; e quando vi fu- 
rono i Eccoui , difTe egli , oue Iddio habita „ 
dandogli con ciò ad intendere , che chi vuole 
trouare Iddio , lo deue cercare fuori del tu- 
multo , e degl’imbrogli del Mondo, enelpic- 

ciol deferto del fuo cuore affatto fiaccato dal- 


l’affetto, delle Crearure . . 

Non volete voi anche Sapere, Se in ogni 

luogo , ed in ogni, forte decapartene, fi può 

rrouare quella folirudine di cuore ? Sì per cer- 
to hora io ve lo dirò . Afcoltate duuqu.e ciò , 
che Iddio diffe a S.Filippo Neri, mentre egli 
dimoraua nella Città Capo del mondo . Fi- 
lippo bifogna viuere in Roma, come m vn 
deferto . Quefto era dargli ™ buon docu- 
mento , che li potea hauere quella folitudine 
di cuore , della quale noi parliamo in ogni 
luogo , e Senza ch’ella poffa effer’ impedita 
dalle occupationi delle opere di carità , nè 
dalla conuerfatione con gli huomini , e con 
la conueneuolezza dello flato di ciafcuno ri- 
chiede. Nel che s’occupaua quefto Sant’hua- 
mo , fecondo la Sua profeffione . , 

Il tutto confifte in faperla adoperare , © a 
dir il vero , Filagia , riefee Solamente allenirne 

‘ ‘ * reali 
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tèali peruenirui. Cosi fi deue intendere (fe*i 
condo il diredi S. Gregorio) quel luogo di 
Giobbe , nel quale, dice egli, che molto defide-- 
rana ofleruare filentio con i Regi della terra , i« 
quali fi fabricanò folitudini . Nane filettiti-» 
cum Regtbta terra , qui adificant fibi folitudi -‘ 
nes . Ciò vuoi dire, che quefte paurofe, ed igno- 
bili anime, le quali non hanno grandi di legni 
della loro perfettione, non hanno acquiftato? 
quella felicità del raccoglimento interiore , per 
non hauet il cuore alfatto reale , e che non mira 
colè grandi . * . . • > -. ■ 

, Adunque, poiché voi fete nel numero d| 
quefte anime reali, e che voi fare fembian- 
te di pretendere, cheilyoftro cuore diuenrl 
vna picciola folitudine , io vi dirò , come cid 

fi fà . , V’-i it ? 

Tutro l’artificio, che fi deue vfare è quello , 
che San Bernardo ci infegna con quefte diuo- 
te parole . Detti fpiritm efi , fola ttbi indici- 
tur folitudo mentis , fide ergo filit aritti , fece- 
de non corpore , fed intentione , & dedottone * 
Iddio è fpirito , e per quella ragione vuole da 
voi la folitudine non del corpo , ma dello fpi- 
xito, la quale confitte in vna certa inre nuoc- 
ile , e diuotione , quali chi potette hauere , 
k&uerebbe egli tutti gli materiali , ed apparec- 
chi neceffarij , per labricare vna di quefte de- 
fiderabiii folitudini nel fuo cuore . Bea mi 
vincrefce , che quefto Santo Abbate non fi fia 
dichiarato vn poco più , non tralafciarò pe- 
rò io d’efporre il fenrimento mio ,..e come 
io l’intendo j Per mio parete ioftimo, che_, 
«quella intentione richiefta alla folitudine dei 
cuore , Seal raccoglimento interiore per vog 
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perfona , che da dòuero lo voglia , confitte in 
non riguardare * fe non Iddio in tutte le fue 
attioni , & in non hauere , che quella è fola « 
principale intentione» di modo che il cuore 
riattaccato , nudato, e vuoto da tutte le crea- 
ture , e che egli habbia talmente perfo l’affet- 
to delle cofe terrene, chefe bene fitroui trà 
effe , e trà ricreationi , occuparioni , ed affari » 
tuttauia fia intento a Dio folo , non penfi , fe 
non a lui , e non cerchi altro , che lui , e la fua 
gloria , fenza pigliare , ò pretendere altra fo- 
disfatrione da ogni altra cofa , che ^li auuen- 
& . Onde accade , che vn cuòre cosi difpofto , 
non folamente la mattina , e nel principio 
delle prime attioni penfa à Dio , mà anco-t 
fa ricorre a lui, gli offerifce tutto quello in 
particolare , che fà , & intraprende, non—. 

' battendo ah* a regola delle fue opere , de I 
Suoi penfieri , e delle fue parole , che la pre- 
senza , ed il buon piacere di Dio , come vn 
Capo Maeftro, il quale fabricando vua mu- 
raglia, fuole pigliare la regola, ed il piom- 
bino in mano , ed applicarlo ad ogni pie- 
tra, che egli .vuole collocare fopra l'edificio 
filo. ! <• • - * : 

t Filagia. Se voi fate cosi, eccoui dottiflìma 
per fare del voftro cuore vna piccioia Solitu- 
dine , che fia folamente iper il Creator voftro , 
e per voi. Edificio, il quale , benché fia pic- 
ciolo, e però pift eccellerne in verità di tutti 
li più fuperbi Palazzi de,’ Prencipi , e Monar- 
chi della Terra i Ed accioche voi non ere* 
diate l’imprèfa impoitibile , d malageuole ; 
.gradite, 1 che io vi racconti la grande arteu- 
tiooe, che h^ucuain tutte le fue attioni » per 
"*■ ■ '< • in- 
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indriaearfe a Dio , penfarle nel farle a lui 
quell’ Anachoreta , di cui fi fà m emione nelle 
vite de’ Santi Padri , quando egli cominciaua 
vn’attione di preghiera , di lauoro , di conuer* 
Catione, e qualunque ella foffe ; egli fi fermaua 
vn tantino, ed interrogato quel che faceua , 
vedete rifpofe egli, lenoftre attioni non va-ì 
gl iono niente , almeno fanno gran perdita, fe 
elle non mirano, ouebifogna ; Qurfto detto 
mi riduce a memoria quella notabile rifpofta , 
che fece vn Demonio poco tempo fà .. Voi 
fapete l’afflittione di quelle buone Monache 
di Loudun per edere poffeduto da maligni 
fpiriti. Accadde vn giorno , mentre s’eforcir 
zauàno che fd portata. vna belliffima Imaf 
gine del gloriofo S. Domenico , Cubito ch’ella 
comparile, tutte quelle lenergumene gli voli- 
tarono le fpalle, e non: volfero riguardarla . 
Finalmente per la forza.de gli eforcifmila ri- 
guardarono tutte , eccetto vna di effe , la quale 
vi fece di ftrane refiffenze j nondimeno "co- 
rretta da gli eforcifmi V.mon folamente ella la 
riguardò , ma anche applicò , e fifsd gli occhi 
Cuoi contta gli occhi dell’imagine , fecondo 
l’efpreffo, epoffente comandamento , che ne 
haueua fatto l’eforcifta-alDemonio. Ciò fac- 
to il medefimo Sacerdote comandò a quel cao- 
tiuo Spirito, chedicefle la ragione, perche 
egli haueua fatto tante difficultàdì gettarc-s. 
gli occhi fopra quella Imagine ; hebbe egli 
gran difEculrà di dirlo j ma in fomma ditfe 
^uefte parole. Ohimè ». mentre quello Santo 
viueua , riguardaua deriipre Dio , haueua— 
egli fra tutte le fue attióni la vifta voltata 
vcrfo di lui , e noi tribbiamo riguardati noi 
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inedefimi, e>per effetti riguardati, ci damo* 
perduti', e fiamo quelli, che noi damo . Hor do- 
pò che fi fono ben confiderete quefté cofe , èr 
pollibile, che non bramiamo hauere Tempre 
Dio innanzi, gli occhi, parlar a lui ò riguar- 
darlo nel fondo del cuore, e dentro noi fteiH’ 
In tutto quello y che noi facciamo , & è molta 
meglio' fare cosi , che di riguardare fe fteffo a, 
gnifa de’ Demoni j , e guadare tutte l’opere 
polire per le fodisfattionp , per gl’intepefiì , va- 
nirà e compiacenze ’, che noi -cerchiamo ad 
ogni momento . Ah , Fiilagia / chi hauetfe gli 
occhi di S.Domenic©>$. egli non riguardarebbe 
fe ftelfo, egli diuentarèbbe fauio aoppo d’ha- 
«er.intefo ,<ed imparato guelfe ammirabili pa- 
ròle^ benc'he proferite vn Angelo catti ho , 
a cui Iddio comandò; !( ancorché Padre di 
menzogna ) di dire quella tanto imporrante ve- 
rità . Io non dubito , che voi non profittiate di 
quella Iftoria. 

- Mà qual farà il modo di peruenire ad vn 
raccoglimento tanto fublime , e cosi difficile , 
per. la moltitudine delle noftre occupationi , 
« la varietà de* nogorì^ , e gran libertà , e difor- 
dine della no lira imaginatione ? Io non lo 
trouo migliore di quello di S. Bernardo nel L 
le parole menrouate % il quale è di ricorrere 
a certe diuotioni , che rendono marauigliofa- 
«nente facile ^quella ritiratezza interiore . Sg~ 
tede non corpore , /ed intensione , & dettoti 0- 
pe. Cornei fela folitudine del cuore foffe_. 
compofta di duealtre ; 'della folitudine d’in- 
.tenrione , della quale hò 1 adeffc parlato , e 
della folitudine di diuotione della quale ho- 
ra io debbo trattare » Io riduco quei e diuo- 
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tinnì a quattro capi , i quali raduniti Infieme^ 
ò etiamdio feparatj , conferuano con fora ma 
facilità l’anime noftre in quefko raccoglimene- 
to . Io, li propongo qui tanto più volentieri , 
qua to , che li Santi , fe ne fono ferititi per ac- 
quiftarlo , e confettarlo . Il primo è hauere alr 
•cimi luoghi di ricorfo , e di rifiigiq , oue fi pof- 
ia ricorrere , e ftarui col penfiero in ogni rin- 
■conrròj mà foauemente fenza però che gli af- 
fari, che fi trattano ne vadano men bene. In 
quella maniera il diuoto Berkmans ricorreua 
alle piaghe del Saluatore , ed al manto reale 
della Madre di; Dio per ftarui con ficurezza , 
In quella maniera S. Caterina da Siena fi riti- 
raua nel Gabinetto della Prouidenza diurna, 
che ella haueua dirizzato dentro il cuore fuo. 
In quella maniera l’Apoftolo S. Paolo , come 
dice il gran San Gregorio , faliua al Cielo col 
volo della mente qualunque occupat ione egli 
hauelfe qua giù : Nojira auttm conuerfatio in 
Cèdi* efi . i , . ; 

Il fecondo è renderfi famigliare la prefenza 
di Dio in ogni cofa , ed in ogni luogo ad efem- 
pio di Dauid , il quale , fe rimaginaua fempre 
al lato fuo . Il terzo è quello dell orarioni ia- 
culatorie breui, t frequenti , le quali infiamma.- 
no li noftri cuori j ò di qualche contrafegno 
fpirituale , che bifognerà pigliar ogni giorno* 
Io hò conofciuto vn terno di Dio., il quale fpef- 
fe volte vfaiu quello . NuLlum bonum nifi *ter- 
ftum , nuLLum malum nifi aternum . Non v’è 
.bene , ò male alouno, fe non l’Eremo . E ne sd 
vn’ altro , il quale hà per fuo motto . Che—* 
cola non è da operare , e da foffrìre per Gie* 
jù . S. Francesco Sauerk» haueua per la fua or- 
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binaria oratióne iaculatoria i Mater Dei m$~ ' 
mento mei . Madre di Dio ricordateui di 
me. Quelle buone anime con quelle parole, 
e Umili erano feco lleffe tutto il giorno Tan- 
tamente raccolte . Il quarto è accommodan- 
dofi a diuerfe occupationi in quello modo , 
Santa Caterina Temendo Tua Madre , Tuo Pa- 
'dre , e gli altri di caTa s’imaginaiià Teruirt-# 
Giesd , Maria., e gli Apoftoli , in quella ma- 
niera il diuoto Padre Pietro Fabro primo 
compagno di Sanflgnatio , aunicinandofialle 
Città fi metreua nella Compagnia de gli An- 

f eli tutelari de’ Cittadini , edi quelli per i po- 
eri de’ quali egli caminaua , e pregaua per lo- 
ro. Cofi quando l’orologio fonaua le Kore . S. 
Ignatio rienrraua in fe Hello per eTaminare le 
lue anioni, e vedere, Te ogni coTa llaua bene , 
Santa Terela, penTaua alla morte , ed il vene- 
rabile Padre de Bu? à qualche Santo di Tua 
diuorione . Altri feguitando quello modo ; ve- 
dono eglino vna bella creanira , , vn bel volto ? 
•efli dicono à voce balla , che Giesd è pid bello, 
"e Maria pid amabile . Sono in conuerTatione ; 
ò ne elicono? Ah \ mio amabile Saluatore, di- 
cono efli , quanto é pid dolc e il conuerfare , ed 
il trattare con voi. Sono eglino con creature 
malfatte , noiofe , fpiaceuoli , in qualche tra- 
vaglio di corpo , ddifpirito? Ah, che quello, 
dicono efli i e pid dolce affai , che l’Inferno, & 
Il Purgatorio , ch’io ho metitato co* miei pec- 
cati, e dislealtà , E coli vanno facendo fecondp 
le diuerfe occafloni , occupandoti tuttauia — . 
fempre in fanti , e buoni penfieri , i quali ren-, 
dono loro vn frutto incredibile, jf li coljnano di 
dolcezze ineffabili, che cagiona alle ani me^, 

forni- 
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forni gli ante raccoglimento j f 

• Filagia. Ecco ibraodo che io v! haueuo 
prometto per facilitarui quella folitudine in- 
teriore. Ch,e felicità farebbe per voi , e per me, 
fe pore/limo goderla , e vi ci rifolqerelfimo • 
Guardate beneéi non temere difficultà , ben* 
che ve ne fotte . Hauere voi minore animo di 
tanti Santi , i quali viuono coli , ; ed i qualiha- 
uendotifoluramenre vna fol volta . Io voglio^ 
che coli fi a , che il cuore mio ftiai’empre voltò 
yerfo Iddio ; hanno fuperato ogni impedi- 
mento,.^ guadagnato vna grandi dima facilità 
in quello raccoglimenro dell’anima . Non__» 
habbiate paura , che quefta attentione vi ren- 
da tediata , metta , e malinconica s’al contrario 
queftoraccoglimentò canta giubilo al cuore, 
e non è cuore piò fodisfatto di quello^ che è 
ferito dal Dilli no amore , e può fpeflo , e con 
ogni libertà occupat il penfieto nell’Oggetto 
de’ Tuoi calli , e fanti amori . Nón cerchiate al- 
trove fodisfattione ; non ne trouarète in que- 
fta vita la più grande dì quefta : io ve lo dico 
vn’altra volta . O beuta fai.tud» , o fola beati* 
tudo . Quello comincia la fua felicità in que* 
ito luogo di mi ferie , il quale sà perfettamente 
meitere in prattica quefta diuorione : Quefto 
èviuereàmodo de gli Angeli deftinati alla 
noftra guardia , benché fiano attentilftmi all! 
noftri aiuti , ed alle diuerfe occupationi de^io- 
ftri affari ; don lafciano però di vedere Iddio, 
penfare à lui , ed amarlo . Reftateuene , ed io 
vi lafcio con quefta parola* Polliate voi di- 
uentare vn altro Rafaele . Quefto Santo An- 
gelo » effendo con Tobia , ed in diuetfe , con* 
uerfationi faceua ogni cofa, come gli altri, 

B tf ragia* 
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ragionaua, parlaua,trattaua di affari ,pigliaua 
ta lina rfefer rione, e fi credeua , che egli non ha- 
ueffe altro penfiero,e foffe vn huomo volgare', 'e 
Jfcà.tanto egli fi tratteneua con Dio , caminaua 
nella fuaiprefenza ,i e banchettaua con altra vi- 
uanda molto più delitiafa di quella , che ftaua 
Copra la tauola:in fómma egli era vn’ Angelo . * 
w Nfe fono tanti Amili nelle cafe reli giofe , e~i 
pel fecolo parimente, a vederli voi direfte , che 
jfiano foprafatti da negotij , e che non penfino 4 
<&ea quello, e niente imeno il cuore è altroue; 
impecoche egli è con Dio,fì direbbe, che fanno 
ogni cofa.come gli alni, e tunauia fanno molto 
più,peroche fanno tutto, come l’Angelo di To- 
bia, timo, come farete voi, che cofi fia . 

Se quella lettione non vi piace , ò non vi ba- 
lta , leggete il capitolo Sefto , e Settimo , ed 
Ottauo della prima parte di R.odriquez net 
primo trattato , ò il primo capitolo , ventèlimo 
fecondo, e trentèlimo quarto del terzo libro . 

Dopò la lettione, applicateui all’efame fo; 
pra vnivirtò , per imparare in che grado voi 
filare , e qual profitto voi vi habbiate fano pei 
cauarne confufione nel vederui coli poco 
nuanzata nell! ftudij della virtfi , e per conce- 
pire grandi defiderij di metterla in prattica 
per l’auuenireiQuefto efame li deuefare dolce- 
mente a modo di lettione, penfando però a eia- 
fcheduncapo, ò palfeggiando, ò appretto il vo- 
firo inginocchiatoio , affinché polliate csnofce- 
*e il modo,che voi ofleruate, e ciò che voi fare-* 
le per l’auuenire , . 

-, V y . •' «• • >,• 
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ESA ME : 
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Intorno all’amore , e carità , che noi 
doueremo hauere verfq 
‘ Dio. 

• * '• : - * : i* * . 

Ecco venti fegni del vero amore 
: . verjo Dio , *. . 

i. VT On fare mai nefTuno peccato mortale m 

LN qualfiuoglia occafione,ed effere appa- 
recchiato di morire più tolte, che commetterlo, 
anzi etiamdio più tolto, che metterli nell’occa- 
fione di effo . 

2. Non fare vn minimo peccato veniale à • 
polla, e per auuertenza . 

3. Pentirli, e dolerli di tutte le grandi, e 
minime offefe, le quali li commettono contro 
Dio. 

4. Far aperta profellione d’amare la virtd % 

ed odiare il vitio, ed il peccato in qualunque 
luogo , ch’egli Ga . ; . 

. s . Amare Iddio con tutto il cuore fuo , dan- 
doglielo intero fenza diuiderlo alle Creature 
con pregiudirio del rifpetro, dell honore, 9 
deH’vbbidienza,che noi gli dobbiamo . 

Amare Dio puramente per l’amore fuo 
fenza ricercare, è mirare il proptio intereffe , fe 
bene non mi doueffe ricompenfare,nè in quella 
vita , nè nell’altra . 

7. Amare tutto quello , che riguarda Dio , e 
tutte le creature in effo lui*e per lm,e non altra- 
mente. , 

. t. Amare tutto quel, che Dio ama, malfima- 
xstnte la fua legge, i fuoi configli, e le fue virtd. 

'• - ^ Po*. • 
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9 . Portar maggior amore à ciò, che Iddi® ' 
più ama, come la Santiifima Vergine, e poi per 

li Santi, gli huomini da bene, e nominatamente 
quei , che fanno particolare profellione di fer- 
uirlo . 

10. Pigliare cura di farlo amare, e di far 

auuanzare la gloria fua,deiiderando, ch’egli ila 
amato, e riconofduto da tutte le Creatute capa- 
ci. dell’amor fuo. \ 

11. Amare, e gradire tutto quello , ehe egli 
fà verfo di noi , e degli altri pigliandolo con 
amore , come dalla mano della fua paterna 
bontà . 

i». Volere, e rallegrarli di tutto quello, 
che egli vuole , e di che fi rallegra , ò ageuole à 
. farti, ò molefto à foffrirfi . 

i j. Per Tuo amore priuarli delle creature , 
e de’ piaceri, che da quelle prouengono . 

1 4. Penfare fpeffo à lui, e più volenrieri,che 
alle creature . 

iy. Parlare volentieri di lui, e degli effetti 
della fua infinita bontà . 

i <r. Rallegrarli , che egli Ila tanto grande , 
e che ie fue perfezioni fiano degne di fornata ! 
adoratione . ' ■ < 

- 17. Stimare pid vn minimo grado di gratia, * 
& il minore de’ fuoi beni, e fauori , che tutte le 
grandezze, e delitie della Terra . 

. 1 8 . Defiderare d’amarlo à qualfiuoglia 
prezzo con rulli li trauagli imaginabili , non 
folamente per il tempo , che gl’huomiui vitto- - 
no, mà per li milioni d’anni, fe Dio ce il 
dalfe . :h 

if. Defiderare ardentemente d’andare à 
vederlo , ' * “ ' 

ao. Ogni 


Digitized by Google 



diFilagi** 3p 

to. Ogni dì crefcere in amore, ed afpiraré 
àd vna Comma , e fempre maggiore dilettione 
del noftro amabile Creatore . 

Filagia , per dir il vero, io filmo, che voi 
fiate ben sbigottirà nel ve demi tanto ingan- 
nata dalla credenza, che voi haueuate d’ama- 
re Iddio , e nel riconofcere in voi tanto pochi 
fegni del Diuino Amore , & à ragione hauen- 
done forfi il primo , e non piò . Hormai vi ri- 
mediarete , e fra vh’anno voi ne h'auerete pid,e 
con l’aiuto di Dio, e di fua Madre, voi gli baie- 
rete tutti. , 

A quello efame hà da feguirare l’oratione 
vocale , ò per dir il Vefpro di qualche Officio, 
che voi dobbiate dire per obligo , ò per diuo- 
tione , ò pure per qualche altra Amile pre- 
ghiera. *' 

v ^ Quindi dateui alla con(ideratione,che f egire; 

vi ho già auuifato di ciò , che in eCfa voi douete 
fare . ne gli auuifi generali tutto quefto vi è 
flato particolarizato . Se vn’hora intiera è trop- 
po per penfarui ; diftribuite giudniofamente il 
tempo > e quefta volta, e le altre vi porete fpen- 
dere vna mea’hora, fe vi pare; però non voglio, 
fe non quel che volete voi . 

/• i 


, ‘ • t 

19 \ . 9 • . 
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? $ v' i ' 3 • •* '* 

CO N S I D E R A T IONE j 

‘ Per il primo giorno de gli 
* . - Efercitij. ' ‘ 

a 

|, /^\H , che buona fortuna per voi, Filagia,* 

V_/ hauere otto , ò dieci giorni intieri per | 
non penfare , che a Dio, ed all’anima voftra? i 
vi fono migliaia d’infedeli, ed altrettanti Chri- , 
ftiani , li quali operarebbono marauiglie nella 
virtù , e diuentarebbono gran Santi , fe hauef- 
fero il tempori conofcimenti,ed i lumi, che già 
hauete voi , e ch’iddio vi darà in quello ritira- 
mento. 

II. Ditemi il vero : non fiere voi nel nu- 
mero di quelle anime , le quali vanno a Dio a 
tentone ? E voi ancora deliberate ? tanto an- 
date tardando in applicami al bene ì Ah , che 
grandi perdite voi fateT Imitare vna volta i 
Santi , i quali abbracciano ardentemente quel , 
che voi temere tanto , ò raddoppiano tanto 
più i loro progrefii , quanto più penfano che 
s’auuicinano al fine per il qual’ Iddio gli hà 

creati . x • 

.. III. Non è egli il vero , che v’c maggior 
piacere, e ripofo nel feruir Dio , che il mondo , 
e fe fteifo ? che frutto hauere bora cattato 
d’hatier feguitate le voftre palfioni ? che van- 
taggio hauete ritratto coll’hauér amato qual- 
che creatura ? Non v’hà cofa limile , quanto 
l’amare Iddio , e feruirlo ; tutto il refto non è , 
che inganno , e perdita di tempo , « anima mia i 
tante volte ingannata , e fianca per le slealtà 
delle Creature i non ripoferai tu mai nel feno 
f 1 dei 
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del tuo vnico, e fedele amante , e tralafciando 
le pazze vanità, non metterai ituoi penfieri , 
ed il tuo amore in Dio , il quale è falò vero 
amico , ed vincamente amabile , il quale non 
inganna mai , e non abbandona mai i fuoi , fé 
non quando egli è abbandonato vilmente col 
difpreggio delle fue leggi . 

IV. Due ero io cent’anni fono? nel niente 
d’vna eternità pattata . Oue farò io da qui a 
cent’anni ? Nell’etemità , che a gran palli , fen 
viene fuggendo il tempo con vna incredibile 
fretta. E tù fola anima mia, camini ben’ adagiò, 
e troppo lentamente nel feruitio di Dio . 

V. Tutti quelli piaceri , che il mio cuore 
piglia da ogni banda , e che vengono fola- 
mente l’vnodoppo l’altro, mi lafciano final- 
mente vn’ ammarezza di cuore , e di fegrete in- 
quietudini , E donde ciò viene ? Se non che 
lo fpirito mio fofpira al fuo fine , ed afperta In 
vifta di Dio , il quale fi come oggetto infinito , 
che egli è , può folo empire la capacità delPani- 
anima mia, e dell’amore mio, il quale ricerca 
oggetti più folidi di quelli appretto de’quali io 
fin’hora mi fono occupato vanamente con peri- 
colo di perdermi. » - 

VI. Ecco forfè l’vltima commodità , e gli vl- 
mi efercirij, che tù fai ? fe tu le fapelfi per certo, 
che farefti ? fenza piò lufingarti , fenza piibdif- 
<ferire , fallo hormai fenza paura, fenza rifpctto 
per Dio, e per re fletta. Qijefto è il tuo affare, af- 
fare di fomma importanza , e punto principale 
della tua predeftinarione . 

Filagia.Finitala còfiderarione,pigliate l’ho- 
hra di ricreatione . Jo v’hò detto verio’l fine de 
gl’auuifi generali, come infogna impiegarla : 
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Se vn’ hora è troppo , impiegateli! follmente 
«nez’hora , gouernateui in modo , che vi Ila 
tempo per ogni cola. 

Di puoi l’vfficio, od altre ©rationi vocali, vi- 
etate il Sanriffimo , e poi apparecchiateui a 
quella meditatione . 




MEDITATIONE TERZA* 

» * « . r 

Per il primo giorno de gli Eserciti; . 

1 , 

J)tl debito, che h abbiamo di /emiro 
à Dio. 

L’Oratlone preparatoria al folito . 

P Rimo Preludio . Vedere, & ammira- 
re l’Apoftolo S. Paolo ,. il quale per 
fomma lode delle file qualità , piglia 
il titolo di feruo di Giesà Chrifto. 
Paul us feruus lefuChrifii . Quello è il titolo 
di honoranza , che fi dà pià volte , non fi 
chiama egli operatore di miracoli . Apoftolo 
nandato perla conuerfione delle nationi , nè 
Maettro de* Gentili , ma ben feruo di Giesà 
Chrifto. 

Secondo Preludio . Domandate à Dio , gra- 
fia di conofccre in che confitte la felicità , l’ec- 
cellenza , ed il modo di feruire a Dio , affinché 
da quefta notitia noi palliamo alla prattica ,pev 
la quale damo fiati creati . 

Primo Punto. Bifogna , chela Maeftà d! 
Dio fia grande , poiché il feruir a lui è regnai 

te* 
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re , & il più gran titolo d’honoranza , che (ap- 
piano pigliare gli huomini , anche eminenrif- 
ilmi in genere , ò fantità , è quello di feruo di 
Dio : In fatti, che fi potrebbe dire di più hono- 
reuole d’vna perfona,che quefto è vn gran feruo 
di Dio? Quella è vna gran ferua di Dio. Quella 
è maggior lode , che, fe fi dicefle : Quefto è vn 
valent’huomo,vn dotto perfonaggio,è vn Pren- 
cipe ; quefta è vna Regina Muoia il mondo , e 
quei che lo feguono ; Viua Gicsù , & qHei , che 
lo feruono . Anima mia, rù tanto ami l’honore* 
a chi vuoi feruire . 

fecondo Punto . Seruir Iddio , ed effer fer- 
uo di Dio, e riconofcere Dio per fuo Padrone, e 
Signore . Il Signore può difporre a fuopiacere 
di quel che è fuo : chi è Padrone d’vn Campo f 
può venderlo , coltiuarlo, lafciarlo infruttuofo, 
feminarci grano, e legumi , piantami alberi , e 
puoi fradicargli , ed abbruggiarli , e farui timo 
quello , ch’egli vorrà . Il campo dell’anima vo- 
ftra è così nella difpofitione di Dio . Ne fà egli 
quel che vuole?date voi li frutti,ch’egli vorreb- 
be ? O quanto ne fiete lontaua? e pur per quefto 
vi hà creata . 

t. E fpenderfi affatto , equafi contornarli 
nel feruire il Signore di tutre le Creature, così 
la candela contornandoli , ferue al fuo Padro- 
ne , cosi il fale ftruggendofi mantiene , e con- 
difce leviuande. Quanto felice farei , fe la-*, 
mia vira , la quale fi confuma , come vna Can- 
dela , fi fquaglia come il fale , lo faceffe per 
, Dio ? Anima mia, quando dirai tù , come Da- 
uid ; O Domme, quia ego feruta tuus . 

3. Viuere con riuerenza al fno confper-t 
lo , ed vbbidirlì prontamente , con alle- 
. ' grez- 
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«rezza , ed al minimo fegno della fua r<y 
tonta . 

Terzo Punto. Vi fono tré forti di Cernirti . 
Primo di fchiauo per paura di pene , e di feri- 
te . Secondo di Mercenaio, il quale ferite per la 
ricompenfa , e pel guadagno. Terzo difigli- 
liolo,il quale ferue al fuo Padre per amore Co- 
me hò ioferuiro quel buon Dio? come lo Cer- 
nirò ! ' 

Colloqui alla Santifs. Vergine , la quale fi 
chiamaua la ferua dei Signore , ed ad alcuni 
Santi , che fono fiati grandi ferui di Dio . 

Pater. Aue; 

Rifleflìone. LettionedelGerfone conforme 
1 l’apertura del libro. La Corona, Vifitadel 
Santilfimo , la Cena , la ricrearioàe , le Litanie 
' de’ Santi, nuoua viflta del Santilfimo , prepara- 
f ione alla medita rione per il di feguente . Efa^ 
Vie ^Ripofo , e qui vi lafcio con buona fera . 



SEr 
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Degli Efercitij. 

Del pentimento dell'ojftfe fatte à Di * 
nella vita p affata . 

f itlu fflWglL AGIA . Sono i peccati, quel- 
lijche ci impedilcono d’arriuar 
al fine, per cui fumo creati, pe-, 
rò voi pafiarete quella giornata 
rsyj nella confideratione della na- 

tura del peccato, ò fia mortale v 
c ‘ ò veniale , per cauarne vn_ • 
gran d’ horror e ; e tutto la compuntione,chevi 
farà potàbile co’ frutti d’vna vera penitenza . - 
, Bifogna cominciare quella ma tina,come voi 
facefte hieri con la vifita del Santiflimo , e poi 
apparecchiateui alla meditatione , che fegue . 
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meditatione prima. 

Perii fecondo giorno de gli 
- Bferciti;. 

pell’horrore , che dobbiamo battere del 

peccato mortale . 

* -» ^ 

L’Oratione preparatoria farà 
al folito. 

P Rimo Preludio . Sfate innanziàDio* 
come flà vn pouero reo incatenato , 
legato con i piedi , e mani , e con la_. 
tetta fcoperta auanti al Giudice per 
le fue fceleraggini . 

Secondo Prelndio . Domandate à Dio lume 
di ben conofcere li danni del peccato mortale , 
e che egli ve lo perdoni, fepur l’anima voftra 
a’è fiata macchiata . 

Punto Primo. Il peccato mortale è tanto 
abbomineuole , e deteliabile innanzi à Dio , 
origine d’ogni fantità , che per vn folo , che 
gli Angeli ne commifero, furono banditi dal 
Cielo, e precipitati nell’Inferno , doue fono 
ancora , fatti carnefici della giuftitia di Dio . 
Adamo , il primo di tutti gii huomini , uon_* 
fece fe non vn peccato mortale , e fubito fd 
egli cacciato dalParadifo f erreflre , e tutta la 
di lui poflerirà , cafcò nelle miferie del pecca- 
to , cioè malatie , di petti , guerre , afttittioni , 
fciagure , e contrarietà di quella vita j Cento- 
mila dannati ardono , & arderanno per hauer 
commetto vn folo peccato mortale col quale la 
morte gli hà forprefì.Oh peccato mortale quan- 
to 
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90 fe* ^orribile . Ah, Dio mio, quanto io vS 
debbo ringratiare di non efferé nel medefimo 
luogo de’ dannati , e frà quegli tormenti co» 
effi loro, già ch’io gli hò imitati nella colpa . 

Punto fecondo . Non c’é cofa , reruna nel 
Mondo così abbomineuole, e così deteftafcile , 
come il peccato mortale ; farebbe meglio (of- 
frire qualunque infortunio di perdira di beni,di 
fanirà, di vira, d’honore,e d’amici. Sarebbe me- 
glio edere pofTeduto da tutti li Demoni;, impe* 
roche non v’è cofa più efecrabile, che l’effer ni- 
mico di Dìo . Iddio medefimo odia fedamente 
il peccato , egli fi troua in ogni luogo , e con- 
corre ad ogni cofa , fuor che contro il peccato ; 
e così ftranamente , che fe egli è mortale il ca- 
liga con le fiamme eterne . Ah, perche fono io . 
Rato ribelle contro al mio Dio , contro il mio 
fupremo Signore , contro vn Padre così buono, 
c contro le di lui le^gi , e precetti , i quali fono 
cosi giufti ? Io bialimo Adamo per hauer man- 
giato vn boccone di pomo . Eh , quello è nien- 
te in paragone de’ miei delitti? Confelfioae, 
perdono, proponimento . 

T erzo punto . Il peccato mortale, ci cagiona 
vna perdita indicibile , ci priua della grafia di 
Dio , e della fua amicitia . Tanti fono morti, ò 
cafcati in afflittioni inconfolabili per hauer ' 
perfa l’amiciria d’vn Prencipe , d’vna Dama , e 
d’yn’ Amico , ed io che hò molte volte perfo af- 
fai pid di quei , poneri afflitti, non fon’ io mife- 
rabile per hauer così poco fenrimento ? Molte; 
altre perdite vengono in confeguénza di quella 
per mezo del peccato mortale? L’huomo è pari- 
mente priuaro del merito del Sanghe di Giesd 
Vfhnfto , della enra, e della particolare proui- 

denza. 
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denza , ch’iddio' hà de’ giulli , del dirirto , che 
egli haueua fu’l Pàradifo , e sii la gloria della—* 
bella radunanza, che farà in Cielo, de’meriti de’ 
Santi , del ripofo della cofcienza , che vale pili 
di tutto il Mondo : ed infomma è prillato di 
Dio medefimo , ch’è la più grande di tutte le 
perdire . Peccato mortale, quanti mali n’hai tu 
cagionati ? Ah quanto io farei gradito da Dio ? 
Ah quanto teneramente egli m’amar ebbe , feli 
tuoi allettamenti non m’haueffero allontanato 
da lui , ò diftrato il cuore altroue . O amabiliifi- 
mo mio Dio ? Io vi domando la morte, quello è 
poco, io vi domando l’Inferno più tolto, che of- 
fenderai mortalmente. Quelle fiamme ererne 
mi faranno dolci, purché io vi ami , ehabbia 
perdono delle offefe fatteui . 

Colloquio ai voftri Santi Protettori, pre- 
gandogli , ch’eglino per l’amor , che portano 
alla pouera anima mia , fi degnincv aiutarla iu 
negotio così importante . In quello fi ricono- 
fcono gli Amici, Preghiera, Sofpiri, e Protefta. 
Parer , Aue . 

Raccoglimento fopr a quella mediratione , 
fcelra del motto . Il tegnente pare aitai pro- 
portionato per hoggi . Dopò il diletto d’vn_. 
momento feguita vn’eterno tormento : ouero le 
parole della Beata Caterina da Genoua . Amor 
mio, Mai pifi peccati.Se voi intendete il latino, 
quelle parole di Dauid fono ben buone.D»mine 
ne memtneru tntquitatem nofirarum antiqua- 
rum . Signore perdonatemi la mia vira palfata. 
; Segue l’oratione vocale, ò dell’officiojò altro 
appretto, la Meda, e poi la tegnente lettione 
fpirituale, od alcun’ altra . * 


TRAT- 
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TRATTENIMENTO 

* 

SPIRITV ALE, 

Il quale può feruire di lettione la mattina del 
fecondo giorno de gli Efercirij. 

Della confezione annua , ò pure 
Jlraordinaria . 

Incredibile il giubilo, che nafce da vna 
conferitone generale ben fatta, quando 
tutto é ftato detto, quando tutto é ilaro 
finceramente fpiegato, quando tutti gli 
affari dell’anima fono fiati regolati da vna per- 
fona capace , fpirituale , ' e bramofa del bene—, 
della noftra cofcienfca . Non v’è lingua , non 
v’e penna, che polfa rapprefentare il ripofo 
dello fpirito , il diletto interiore , che gode il 
cuore fcaricato d’vn pefo cosi graue . Io ho 
conofciuto vn Signore di nafeita grande, il 
quale dopò hauer fatta con molta diligen- 
za vna confezione di tuttala fuavira, chi—, 
pra fiata affai licentiofa per lo fpatio di mol- 
ti anni , foleua fpeffo dire , che gii pareua , che 
gli 11 foffe tolta vna monragna , che portaua—, 
Copra le fpalle , e che nello fpatio di cinquanta 
anni, che haueua viffuro in ogni forte di deli- 
rie , non hauere mai fentito così dolci piaceri , 
nè confolationi Amili à quelle , che godeua — . 
l’anima fua dopò effere fiata liberata da vna sì 
cruda feruitù con quello generale ricercamen- 
to, e fcaricamento de’fuoi peccati . 

Quello ripofo dello fpirito non è folo , ma 
Cubito fegwirato da ardentilfimi defiderii di 
Solttjil. Q amare 
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amare Iddio , e di far vna nuoua , e miglior 
vira . La Beata Maria di Venetia giouane__» 
molto illuftre fi diede alle vanità quanto mai 
feppe , e aitanti , e doppo il Tuo maritaggio . 
Accadde , ch’effendo il fuo marito andato alla 
guerra , volfe effa alleggerire i fuoi dolori 
col fentire le prediche , ciò , che gli fruttò 
molto , anzi il tutto , però che vi fà di tal ma- | 
niera toccata , che rifolfe di tralafciare tutta 
la pompa fua , e far vna buona confeiUone_* 
generale; ella fece ciò con tanto corraggio , e 
rifolutione , che i’ifteffo giorno ritornata in 
Cafa fall alla piò alta ftanza , oue era il fuo 
Oratorio , e pigliando rutti i fuoi ornamenti , 
collane , anelli , fpecchi , ed altre vanirà , le 
fpezzò , e refe inutili , a che foprauenendo la 
Madre, e auuertendola , che quefta robba po- 
trebbe almeno feruire alle fue forelle , quando 

effe fodero in età di maritarli . Ah , ditfe » 

ella , le mie forelle pur troppo ne rrouaranno » 
e ciò , che hò fatto , e per trarmi affatto dal- 
le occafìoni di mai più ripigliare le mie pri- 
miere vanità , e per mettere fermo , e ficuro il 
primo patfo della mia totale conuerfione , e_ > 
della gran fantità , a cui io pretendo iucami- 
narmi . 

Mà che direte di me , Filagia ? Credete».* 
voi forfè , che io lodo tanto quefta forte di 
confeilione per configgamela ? perdonatemi , 
non è quello , che io voglio ottenere da voi . 

Io fuppongo , che cotefta confezione generale 
(ia già fatta , e che le cofe voftre fiano già re^ 
golate . Io anzi vi configlio di non penfarci 
più, e non imbrogliarui più nel li tempi paf* 
feti , fe non vi fono grandi necetlità , quali 

fareb* 


Digitized by CjOOgle 



diFilagia? $f 

farebbono l’hauer celati alcuni peccati nelle— > 
voftre Confezioni particolari , e poi nella 
Confeflione generale, il non hauer dichiarato 
il numero , nè le fpetie differenti de 3 peccati 
mortali , od il non hauer fatto nella prepa- 
ratione vn ragioneuole , e Tufficiente efame * 
fe quelle occafioni non s’incontrino non-» 
peniate più à rifarla . Si trouano alcuni Coli- 
le fiori , i quali non fapprebbono confelfare tré 
volte vna perfona, che efli non la gettino in 
qitefto penderò , ò fpinti da vn zelo fouer- 
chio , ed imprudente , ò fotto prefetto di me- 
glio conofcère , e poi di meglio gouernare le 
anime , ò per altre ragioni , che fanno efli , e 
che à Dio non aggradifeono . Se voi ne in- 
contrare limili , fiate ferma , e ringratiategU 
della pena, ch’eglino pretendefTero pigliarli. 
ÀI contrario , vi fono alcune perfone , le quali 
( fe fi deffe loro la libertà di far quel che vor- 
rebbono) farebbono dolci confefsioni gene-' 
rali ogn’anno , vna ogni mefe , è qualunque — . 
volta trouaffero Conieffori nuoui , ó per taci* 
ta, e fegreta compiacenza in parlare di ciò, 

c’hanno altra volta fatto , ò per cofcienz? . 

fcrupolofa , della quale non trouarebbono mai 
ripofo doppo anco cento fimili confeffìoni, 
per non voler punto credere a i più Sauij , t 
quali hanno loro fpefle volte , detto , che non 
vi penlaffero più . Non fiate voi di queftq 
numero , e viuete contenta della grada , che 
Dio vi hà concedo di hauerne fatta vna buo- 
na j Che , fe poi voi haiiete tanto a cuore di 
ritornami per voftra confolatione , ò per ca- 
riarne alcuna gran confufione , econtritione» 
« per altre ragioni , che Iddio vi inlpirafle-- é 
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Alla huoh’ hora ritornateti! : ma io vi- confi- 
glio d’afpettare ò qualche gran Giubilo, ò 
la malaria mortale nel qual tempo molti 
fruttuofamente la fanno . Però in maniera, che 
ft dichino folo le cofe più graui , ed impor- 
tanti , e delle quali voi vi dolete più d’hauer 
offefa la Diuina Maeftà , fenza (cerniere à tan- 
te particolarità , le quali turbarébbono vn’am- 
maiato, ed impedirebbono la diuòtione,che bi- 
fogna hauere . • 

Non pretendo io adunque da voi vna con- 
fellione generale, mà vn’annuale', che fe io 
vi ho lodato quella , e detti li jEritrti , che ne fe- 
guono, ciò era per perfuaderui , e dirui , che la 
Araordiiiaria è annuale (opra la quale io hò 
da ir itteneruici per occalione di quella , che 
voi volete far hoggi , ò dimani a proportene 
è la medeiima , che la generale . Io hò detto 3 
proportione , perche il profitto è grandiifitiio 
e l’allegrezza , e di cuore inefplicabile , quan- 
do fi fà , come cornitene doppo vn’anno , ò 
dopò l’vltima generale . Poiché fubito fatta , 
la perfona fi troua in vn Mondo nuouo di 
confblatione , ed accefa di defideri; , così fer- 
uenti d’emendatione , e di vita nuoua , ch’ella 
vorrebbe volentieri viuere ancora otto giorni 
in quefto ftaro , e poi morire , per non rien- 
trare con le fue incoftanze ordinarie nelle 
prime debolezze , e dislealtà , di cui ella hà an- 
cora il pentimento recente nel cuore; e que- 
fto è talmente vero, che per la efperientia , che 
hò in Amili cali , io fon certo d’hauer trouato 
alcune perfone così contente doppo le loro 
confelfioni annuali , ò ftraordinarie , coh tante 
rifolutioni di far meglio , che elle mi cauaro- 
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no dagli occhi le lagrime di confolafione , è - 
dal cuore fegreti penfieri , che farei felice an- 
ch’io , fe poteili far vna volta in vita mi i vna 
confeiftone di quefta forre, co i profitti fintili, e 
con li medefimi fentimenti . 

Filagia , io fpero , che la voftra farà ; come 
▼na di quelle ; e come io bramo d aiuraruici « 
Ecco , ciò , che io vi prego di confiderare fo- 
pra quefta materia , e ridurre a due capi tutto 
quello, che io hò da efporre in quefto tratte- 
nimento. X. Allecofe, che fonodaofferuarfi 
per far vna buona confeflìone . II. A i man- 
camenti, che vi fi ponno fare per fuggirli . In 
quanto all’Efante fopra , elfa il quale parereb- 
be douerfi porre appreffo , lo rifrruo per il trat- 
tenimento doppo pranzo . Hora ballano quefti 
due punti . ' 

Circa del primo , cioè di quello , che bifo- 
gna offeruare per farla bene , prefto ce ne sbri- 
garemo ; perche voi fiere già affai ammaeftra- 
ta intorno allecofe neceffarie, per rendere^* 
buona , e valida vna confezione , ò Ha partico- 
lare , ò annuale ; mi batterà dunque d’auuertir- 
ui d’alcuni punti , i quali la polfono rendere 
più perfetta , e compita . I. Confeffarcui nel 
principiodieiò, c’hauere fatto dopò l’vltima 
confetfione particolare , sì perhauerne fpecia- 
Xe confufione , si per non incorrere nella mali- 
tia d’alcuni i quali fiotto certi termini gene- 
rali de’peccati già confettati , deliramente iij- 
finuano peccati commelfi pochi giorni pri- 
ma , togliendo perciò al Confeffore l’occafio- 
ne di fargliene interrogatione veruna circa 
del numero , ò della fpetie , fe la cofa lo ri- 
cJaiedeffe * II. dite quel che maggiormen-* 
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te vi rimorde la cofcicnza , quel che vi im- 
pedifce , e ritarda piò nel feruitio di Dio , e 
quel che à veltro giudirio è l’origine de’vo- 
ftri mancamenti , equefto farà aflai fufficien J 
te per dar’vna cognitione di voi al vollro 
Padre fpirituale , cafo , che egli habbia l’ordi- 
aaria diretrione dell’anima voftra . £ cosi 
^on tal’ occafione dicendogli l’origine delle 
voftre imperfettioni non farà poi RecefTario 
di dirgli i peccati , che voi hauere già deni 
nella confezione generale. III. Se voi ha» 
uete qualche cofa della quale non vi fiate mai 
confettata , datela ad intendere al Confeffore , 
affinché egli v’interroghi fopra effa , fe ve 
n’è bifogno . IV. Molto più è di neceflirà 
dire, fe qualche peccato grauefi fofTe taciu- 
to nelle confellìoni particolari, ò per vergo- 
gna, òper altro rifpetto. Imperoche in tal 
cafo 4 Confeffore haurà molto pid a cuore 
l’ofleruare ogni cofa per aiutanti , a farui fup- 
plire le confezioni, le quali potrebbono effe- 
re fiate inualide . Se il Padre Confeffore non 
vi conofce, bifogna dirgli la conditione , e lo 
flato della vira voftra ; imperoche , fe voi fiere 
fecolare , come può egli fapere , fe voi liete 
maritato ò nò ? E fe voi fiere Religiofo , come 
può egli fapere , fe voi hauere urta profef- 
fioae ò nò . E che ? volere voi dargli vna tal 
noia, che quando dite vn peccato contro 
qualche voto, v’interroghi, feroi fiere No- 
uitio , ò fe voi hauetefatraprofefiione ? e cosi 
nel racconto de gli altri peccati , i quali fono 
di natura differenti, e poffono mutare fpe- 
cie fecondo le varie obligationi di ciafchedu- 
n©. ? Dite i Yoftri peccati , benché veniali col 
' \ numero 
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mimerò in circa per hauerne tanto maggio- 
re confusone , quanto è più grande . VI. Di- 
chiaratela benché in qual fi voglia materia con 
termini , e parole decenti , e tali , che non—, 
poffano offendere le orecchie nè l’imaginatio- 
tione del ConfefTore. Tuttauia raccontare ogni 
cofa di tal maniera , che intenda , e concepite» 
quel che voi volere dire , e quel che voi hauete 
èrto ò penfato di male . VII. Finalmente fate 
quefta confezione con tale fodisfattione dell** 
anima voftra , che riceuuta l’aZolurione farefte 
apparecchiata à morire volentieri , fe Iddio lo 
voleffe . In fomma , confeffateui , come te—, 
quefta foffe l’vltima volta in voftra vira ? Ed 
ecco quanto al primo capo . Se intorno a ciò 
▼’è qualche altra cofa a dire , io haurò oc- 
casione duplicarlo nel trattenimento della—, 
confezione ordinaria—. . Per adeZo bafta— » 
quello . 

Veniamo al fecondo capo.il quale compren- 
de alcuni errori , che poZono commettere nella 
confellione annuale , è vero , che gl’ifteffi erro- 
ri poZono ancor auuenire nell’altre confeffio- 
ni , nondimeno trou* io qui il luogo di par- 
larne , già che noi fiamo nella rifolutione di 
fupplire permezo dieZa i principali manca- 
rnenti delle ordinarie . Il primo errore è, quan- 
do s’vfano certi termini generali , ò pure am- 
bigui , quali non danno al ConfeZore la co- 

f nitione de’ peccati , de* quali s’accufa . Ver- 
i gratia : Vno dirà . Io hò fatto atrioni immo- 
defte , e in c he cofa ? Forte hauete voi corfo per 
la galeria , ò nel giardino , come vn fanciullo , 
forfè per rifcaldarui fenza guardare la decen- 
za , forfè dicendo parole coperte , ed ambigue , 
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le quali fomminiflrano {ciocche imaginario- 
ni', hauete voi forfè prefi gli altri per la velie , 
toccati , battuti, ò fatto qualche altro gefto dif- 
diceuole, e qualche indecenza , tutto quello, 
ed altre cofe fnnili fono immodellie Non ve- 
dere, che vnpouero ConfelTore non sà quel 
che volete dire , e nondimeno voi l’imb oglia- 
te , che , fe egli non vi dice niente in quella ma- 
teria, la ragione fi é, ch’egli confida , che voi 
vi fiere intorno a ciò fpiegata nelle confezioni 
particolari: Parimente vit’aìtrn s’accuferà d’ha- 
uer hauuto carriui penfieri .* E che ? Forfè d’ha- 
tier bramata la morte dx*l profilino ? Forfè d’ha- 
iier confentiro a penfieri dishoncfH ? Tutti que- 
lli fono.penfieri cartiui % Quindi imparare Su_. 
fpiegarui meglio , ed a particolarizzare l’artio- 
aii ; accioche fi riconofcala fpecie, e che cofa è. 
Il fecondo errore è quando fi dà occafione al 
Con fedo ré d’interromperci , ed interrogarci, 
perche non diciamo i peccati, come dobbiamo . 
Voi gli direte , che voi hauete hauuto fofpet- 
ti, e giudirii temerarij. Quello non balla — . . 
Imperoche bifogna dargli ad intendere, fe è 
ili materia leggiera , ògraue, fevi hauete ac- 
confenrito sì , ò rio, ò pure fono flati di palfag- 
gio . Voi vi confefiarete d’hauer hauuto diftrar- 
tioni nel dire TOfficio , ò vdire la Meffa d’obli- 
go , fe voi non dite altro , che quello , che può 
egli indouinare; fe quelle fiano Hate lunghe, 
breui, leggieri , ò capaci di peccato mortale ? O 
Dio mio ? che non dire voi quel ; che è di bifo- 
gno , affinché egli conofca fubito , fe voi vi ha- 
uete pecca r o grauemente , ò leggiermente a 
polla , ò per forprefa , ò per qualche leggiera 
trafcuraggine . • v , - - * 
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Il terzo errore è di ricercare , confeffandofl , 
alcune parole, e modi nel parlare, li quali paio- 
no affettati , e pieni di vanità . Quella compia- 
cenza fi troua da per tutto , etiamdio qui nel Sa- 
cro Tribunale; fi deue procedere femplicemen- 
te , fpiegarii con termini chiari, e fignificanti, e 
qui confifte il tutro , il meglio linguaggio èli 
candore , e la centrinone . 

Il quarto érrore è l’eleggere vn Confeffore , 
che ci lufinghi , he ci riprenda de’ noftri fallirò 
che non fappia qtiél che noi fìamo; nondimeno 
noi douremo fare in quello negorio quello , che 
noi facciamo nèfl’eleggere i Medici Corpora- 
li ; Noi vogliamo i Medici più dotti , piti prat- 
fici, e ràlijche fappiano bene la noftra complef- 
fione , e tutte le malarie noftre nella loro origi- 
ne . L’anima vale ben quanto il corpo , e qual- 
che cofa di più. 

Il quinto errore è formarli vna cofciériza a 
fno modo , prefumendo di sè , e determinando- 
li troppo facilmente fenza hanere prima in- 
terrogate le per Ione capaci, fetale attione è 
peccaro ò nò . O fe ella e peccaro mortale ò ve- 
niale , e pure farà peccato graue , ed indi acca- 
de, ch’vn’anima è in peccato mortale ed in que- 
llo fiato fi confeffa , fi comnrunica, e fi getta nel 
pericolo di morire dannata . Per quefta ragio- 
ne è faluteuole il creder’ a huomini dotti , i 
quali fanno profelfione d’aiutare le anime__. , 
quali fanno quell’ arte lenza confidarfi di fe 
fielfi , e ItifingarC Copra la palfione , la quale ci 
fà ftimare per cofa lecita , ed indifferente quel 
che è Veramente peccato, e tal volra mortale . 
lo' sò la pena , che hò hauuto alle volte nei 
perfuader a certe perfone , che alcune attionl 
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riputare peccato da tutti li Théologi erano 
malfatte, e pericolofe, ancora non sò,fe io hab- 
bia ottenuto il mio intento . Veramente ridico- 
la cofa è il veder certe creature , che non hanno 
mai ftudiato , non lono dotte, che nel ciarlare, 
e che non fono niente della Chiefa di Dio , e 
pur fanno le Dottoreffe, volendo rifoluere,e de- 
terminare i punti , i quali non fono che dell* « 

giurifdittione delle chiaui,che Dio hà date alla 
tua Chiefa, ed a i fuoi Vificiali. Quando efle 
con le loro belle parole , e la loro prefuntione 
hauranno cagionata la perdita d’alcune anime , 
e quando faranno fiate caufa di molte offefe di 
Dio, io vi lafcio penfare il bel conto, che quelle 
perfone hauranno à rendere vn giorno al (opra- 
no Giudice , il quale illumina , ed efamina le_^ 
minime noftre artioni . E quello balli . Dipoi 
diremo il refto , che tocca alla confelHone an- 
nuale . 

Se voi volete qualch’altra lettione fpirirtia- 
le, leggete il capitolo nono, decimo, vndecimo 
del trattato quarto della terza parte diRodri- 
quez , ò vero il capo ventèlimo primo , e vente- 
nnio quinto del libro primo dell’imitatione di 
Giesù Chrifto . 

; Doppo la lettione rinouate I voflri buoni 
propoftti intorno alla diuotione, che voi douete 
hauere vetfo la Gloriofa Vergine Maria . Non 
può edere, che voi non habbiate alcuni honorì, 
ed homaggij di pietà da rendere à lei ognidì, 
Hoggi è il tempo di vedere , fe voi ini mancate, 
ouero di rifoluerui à pratticarne de nuoui per 
l’auuenire ; Ciò fatto apparecchiatevi alia me- 
ditatone feguente. 

ME; 
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Meoitationb seconda; 

Per il fecondo giorno de gli 
Efercitij . 

Villa natura de' peccati "veniali , e della etera g 
che bifogna hauere per fuggirli, 

L’Orarione preparatoria al folito. 

P Rimo Preludio. Imaginateui vna naue, 
nella quale s’ammafia ogni dì quanti- 
tà di goccie d’acqua , ò di grani d’are* 
na$ finalmente effa n’è tanto caricata , 
che pericola affai d’affondarfi , e perire nel fiu- 
me ; l’ifteffo è dell’anima , la quale s’abbando- 
na a’peccari veniali . 

Secondo Preludio. Domandate à Dio la gra- 
fia di conofcere la rouina , c’hanno cagionata i 
peccati veniali nell’anima voftra , ed il pericolo 
in che l’hanno pofta . 

Punto primo . I peccati veniali difpiacciono 
à Dio , perche eglino fono fregolatamente vo- 
lontari; di penfieri , di parole , ò d’opere confra 
la ragione , contra la volontà , e le ordinationl 
diuine, quelli non fono notabili , come nel 
peccato mortale , mà benché fiano piccioli, fo- 
no però à Dio di difpiaceuoli affai , ed in tal 
maniera, che meglio farebbe , che tutti gli 
huomini moriffero , che gli Angeli foffero an- 
nichilati , e che tutto il Mondo periffepifi to* 
Ho, che Iddio folle offefo rì’vn folo picciolo 
peccato veniale d’vna fola parola otiofa. Ira- 
peroche il minimo difgufto del Creatore, e di 
quella Maeftà infinita è incomparabilmente^* 

C 4 piò 
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piò da temerli, e piò degno d’effere impedi- 
to, che tutti li mali delle Creature . Indi fegui- 
ta, che tutti li peccati, effendo tali , efli fono al- 
trettanti piccioli affronti , piccioli difpiaceri , 
picciole inobedienze , e certi piccioli difpettl 
di Dio . Chiunque ama ardentemente non_ 
rude in veruna cofa difpiacere all’amico fuò . 
Ah ! perche ho io tante volte offefo voi, ò mio 
-Dio, venialmente? il numero di quelle pic- 
ciole ingiurie , che vi ho fatte è quali infinito ? 
jion voglio piò difpiacerui, ne fprezzarui in ve- 
runa cofa ò amabiliifimo Dio mio . Bafta, ch’i 
gran peccatori del fecolo vi offendano , fenza , 
che io, chefò profeffione d’amarui, venga—, 
à foprafarui d’ingiurie. Ah cuor mio, che tù 
fei sleale, e perfido. Tu non vuoi vn tantino 
■difpiacere à quelli, che ami più teneramente 
in quella vita , edardifei di difpiacere tante—, 
volre à quello , che merita d’effere vnicamente 
amato r" 

Secondo punto . Vi fono peccati veniali di 
. condirtene differente : gl’vni fono leggieri , gli 
altri piò graui , gl’rni di malitia , gl’altri d’in- 
confideratione, gl’vni d’habito, gl’altri di fragi- 
lità , gli vni in prefenza de gli huomini , gli al- 
tri feg re ram ente , gli vni di penfiero, gli altri 
di artione citeriore . Guai à tue , che mi trouo 
colpeuole di rutti quelli capi, ed il peggio c, 
che io ftrafeino la vira mia miferabile, e piena 

di dapocaggine fenza fentimento di tutte 

quelle piaghe dell’anima mia , ed in tal mo- 
do , come fe Iddio non foffe offefo , e non 
•douefle caligarmene : e pur è cofa cerriflì- 
®a, che Iddio punifee quelle picciole offefe 
alcune volte con malarie 9 afflittioni, defo- 

tenoni. 
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lationi , abbandonatemi , e ricadute he gli 
altri peccati veniali ; Tempre però còl catti- 
varle con le fiamme dolorofilÙme dei Pur- 
gatorio , fe in altra guifa non fi è fodisfatto 
alla pena loro domita. O cariftimo Dio mio, 
apritemi gli occhi quella volta , aiutatemi 
con le voftre grafie, e fiaremi ìnifericordio- 
fo. j . 

Terzo punto . Giudicate dello fiato dell’- 
anima da i voftri peccati veniali . I. Se voi 
ne commettete per maliria volontariamente , 
e fpefle volte , quello è vn legnale catriuo. 
L’anima voftra è in vno fiato molto perico- 
lofo , e in proilìma difpolitione di calcare in 
peccato mortale. Il vafo, che và fpeìTo alla 
fonte , finalmente fi rompe . IL Quando fi fan- 
no peccati veniali confiderabili in confequen- 
za di qualche paifione difordinata, e violenta , 
verbi grafia parlar male d’vn altro , far cen- 
tra la carità , difobedite , ed altri fintili , che 
nafeono da qualche fegretoodio, òauuerfio- 
ue, chelaperfona nonconofce quelle colpe, 
e non fi cura riforgene , ò confettarfene , 
quello è vn trillo legno , e chi folle in que- 
llo fiato, haurebbe egli. molto a temere. Ili, - 
Non aftenerfi da peccati veniali , ed impe- 
gnarli fenza refiftenza à tutti quelli , chetiof- 
ferifeono. Quello anche è vn legno non buo- 
no, perche è non pigliarli curadelPauuanza- 
inenro della fua perfettione , la quale vuole , 
che piò torto fi perda la vita che fi commetti 
vn folo peccato veniale volontariamente , 
e che fi combatti così fortemente la tenta- 
tione dei mimmo , come fe egli fotte mor- 
dile « 

Coll©: 
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Colloquio allo Spirito Santo. O Diultio co»- 
Colatore dell’anime, che farà della mia con_j 
tante picciole ferite ? Come può ella dirfi la 
fpofa voftra con tante imperfettioni ? doman- 
date perdono . Non mai più peccati veniali vo- 
lontari „ Protetta, e preghiera, poi Pater, Aue . 

Raccoglimento fopra.quefta meditai ione • 
Vifita il Sant ifs imo . Efame di cofcienz^-. 
Pranzo. 

Filagia , ecco la ricr catione, voi tape te, come 
ella fi hà da pattare. 

Eccola finita. Salutate il Santifsimo^ e poi 
fate il voftro efame particolare . 

Seguita il tempo dello fcriuere, ch’io vi con- 
figlio d’impiegare nello fcriuere la voftra con- 
fezione annuale , apparecchiandoui fecondo 
l’indriazo , il quale v’offerifco nell’efame, che 
voi trouarete in quefto trattenimento ; il quale 
vi feruirà di lettione , e di mezzo per apparec- 
chiami , e rinfrefcare la memoria di quel che 
jroi vorrete dir nella confefsione. Che, fe voi 
hauete tempo fouerchio per impiegarlo nella 
lettione, voi trouaretè dopò quefto trattenimen- 
to materia da leggere nel Rodriquez, ò nei vo* 
ftro picciolo Ger Ione . 
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TRATTENIMENTO 

SPIRITV ALE, 

Quale può feruire di lertione dopò il pranzo) 
del fecondo giorno de gli Efercirij,iu 
cui fi contiene Infame per la 
confefiione annuale. 

F llagia . Quefto trattenimento , il qual* 
abbraccierà fidamente l’Efame per 1*' 
voftra confefiione varrà bene per vna 
lerrione fpi rituale , fe voi (apere Trarne 
quel frutto di rimettenti ih memoria rutti i ve- 
ltri mancamenti per confeffargli . Come io par- 
lo à molte perfone , non vi marauigliare , fe io 
vò toccando varie corde; notate quello folo,che 
farà per voi, e lafciare il retto per gli altri .«che, 
fe quefto metodo , & Efame , che io vi ho ftefo 
non vi piace prouedeteuene aitroue. Ci fono 
libri, i quali potranno aiurarui ; ma non fate, 
come quella Damigella , la quale facendo 
vna confezione generale di tutta la vira fua , e 
feruendofi a quefto fine d’vn metodo , ch’eli* 
trouò in vn libro , fcriffe fcioccamente ogni 
» forte di peccati grandi, e piccioli , che effa fati 
ri , e non farti haueua . Quando fd il tempo di 
confelfarli, non mancò ella di dire tutto ciò. 
ch’era fcrirro nella fua carta . Il Confeffore_, , 
c he conofceua per altra via la virtù di quefta 
figliuola , e la di lei innocenza , reftò molto 
sbigottito , fentendo cofe molto differenti * 
dall’opinione, ch’egli n’hauea , *e firifolfe fi- 
nalmente à dirgli j Figliuola , hauere voi fatto 
tutto quello , che rei ini dite. Ahimè Padre 
‘ mio, 
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mio , nò ; rifpofé , Iddio me ne guardi . Perche 
dunque ve ne confeffate ? replicò egli ; perche 
io gli hò trouari così nel mio libro , foggiun- 
fe ella , ed io credeuo , che per humiltà , & per 
ben fare , bifognaua dirne d’ogni forre . In 
/omma fu necefiirà,di ftracciare quella carta , 
e fargli dire fedelmente i peccati fuoi , de’ 
quali ella pretto fi sbrigò , impercioche era—, 
vn’anima di vita Angelica , e la continuò fin’- 
al cinquantefimo anno in circa dell’età fua 
nello ftato di Virginità , & d’ogni forre di 
virtù , delle quali parimente fi crede ne riceua 
hora i frutti, e le glorie nel Cielo da alcuni 
anni in quà . Io polfo ben valermi di quello 
fatto , perche l’bò faputo dalla fua propria 
bocca , mà forfè haurei io fatto meglio a tacer- 
lo, impercioche non mi pare, che voi fiate di 
quelle perfone j. che voglino dir nella conftf- 
lìone , quello che non hanno fatto . Nientedi- 
meno -, io vi dirò , che fe non vi ferue , potrà 
«fiere vtile advn’altro, almeno per non dire 
cofa veruna, che non s’intenda bene ; eifendo 
che mi fono incontrato in alcune perfone, le 
quali diceuano parole , che haueuano trouate 
ne i libri , ò che eranoloro ftate dette , ed effe 
non rintendeuanó , che fuperlìcialmente : ciò 
che ca gioii aua , che il Confeffore intendeffe 
vnacofa, pervifaltra. Non fi deuedir nien- 
te , che non fi fappia , che cofa è , e ftudiare di 
non dire , fe non quello , che s’è fatto . Quanto 
s’appartiene à me , fpero parlare fi chiaro , ed 
intelligibilmente, che tutti intenderanno quel 
che voglio dire , * di termini co’ quali par- 
lerò di quello «fame j Bifognaua però dare_^ 
quello auuetjimento per ogu’euenro a quelle 
• .1 > per* 


Digitized by Google 


diFilagra* «J 

perfone le quali ricorreranno altroue , che à 

quello intirizzo . * # 

Io ho ancor da darai vn’ auiiifo , che io farò 
quello Efa me alfai corto : imperoche non farà 
egli qua fi, Te non de 1 peccar! veniali, e per quan- 
to rocca à mortali,voi non fiere si infelice di ca- 
lciami pir grafia di Dio ,- nondimeno fevici 
fotte auuicinata, io ne dirò a battanza per dar- 
cene qu : Ila cognirione , che bifogna, e per rin- 
frefcaruìia memoria di ciò che voi potrete ha- 
uer fatto . Toccarà a voi di hauerui l’animo at- 
tento i e fermami vn poco l’opra eia fcun punto , 
ponderando , fe voi hanete fai ito in quello leg- 
giermente ,ò grieuemente , d quante volre in—» 
circa per notare poi, e fetiuere i voflri peccati . 

Quanto all’ordine, che ioofferuerò è cola 
facile, voi non hau ere , cheàftar attenta . Io 
incominciarò dalli peccati contro Dio , contro 
il proifimo, contro fe fteffo,e poi gli altri fecon- 
do che mi verranno ia mente. E1 tempo di prin- 
cipiare . 
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ESAME. 

Per la Confeflione annuale, 

E saminateti! . I. Intorno à ciò, che pià pre f- 
io concerne Dio , e cominciare dalle cofé 
Spirituali , cioè la Meffa, l’Officio, la Corona, 
rOratione vocale , e mentale fien la fila pre- 
paratione , Confeflione , Coxnmunione , Efame 
di cofcienza generale, e particolare , come»-, 
tutto è riufcito . Che diftrattioni ? lunghe , ò 
corte? volontarie , ò per inauuertenza ? che 
lemmeffioni vi fiano interuenute in tutto quel- 
lo : hauete voi abbreuiato il tempo ? hauete 
farro profitto ? vi hauete proceduto con tra- 
fcuraggine , ò per vfanza ; La Confelfione i 
fiata con dolore , e propofito , con fincerità , e 
con preparatione ? La Communione hà ella.», 
Jiauuta ancora la fua preparatione ? e poi Pat- 
tfone di gratie , e la lettione fpirituale nel tem- 
po del pranzo , ò altroue è fiata ella con pro- 
fitto, edattentione ? Vi è qualche cofa da ri- 
prenderli nella negligenza in guadagnare le— 
Indulgenze ? nel preualerfi dell’acqua bene- ( 
detta ? nel pregare il fuo Santo del mefe , e 
dell’anno ? nel Far’ oratione per quelli , a’ quali 
l’habbiamo promeffo , ò per quei , e per chi 
fiamo obligati? néìl’attione di gratie dopò il 
pranzo , je-nfélla benedirtione , che le precede ? 
neli’vfò delle penitenze publiche , ò fegrete , ò 
datè nel Sacramento della confelfione ? Nelli 
diuotione intorno al Sanriffimo , e la SanrsL», 
Paffione del Saluatore j verfo la Madre di Dio 
V Angelo Cuftode , ed i Santi, verfo i quali noi 

fiamo 
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fiamo diuotl . Nella parola di Dio nelle pre- 
diche , ò efortationi , non attendendoui , ò dor- 
tnendoui, ò cirlandoui, ò non andandoti!. 
Nella modeftia di Chiefa col lilentio , c riue- 
renza, che vi fi deue portare ; Nelli buoni r 
gionamenri, e fanti rratrenimenti , nelle ricrea- 
tioni , e nella conuerfatione . Nell’effercirio 
della prefenza di Dio , dell’offerta delie noftré 
attioni a fua Diuina Maeftà la mattina , e nelle 
pid imporranti attioni fra il giorno; Nella 
diuotione alla Salutatione Angelica tre volte 
il dì ai tocchi della campana , e nel dire la 
Corona ogni dì . Nella cura di paffare i giorni 
di fetta con feruore , e maggiore diuotione , 
che ne gli altri . Nella gratitudine intorno a 
benefici; di Dio, ringratiandolo di rado, e 
freddamente : Nel rendere la gloria à Dio di 
rutti i buoni faccetti lenza cauarne vanità : 
Nella confidanza in lui nel tempo de’noftrl 
franagli d’anima , e di corpo . Nel ricor fo a lui 
ne’uoftri bifogni , ed in tutto quello , che noi 
facciamo. Nella curiofità , e nelli piccioli du- 
bij intorno alle cole della fede , non taccian- 
dogli pretto . Nel poco zelo nell’impedire le 
offefedi Dio, dando occafione a gli altri dì 
peccare con maggior libertà per te noftre dif- 
fìmulationi, ò anche con l’efteriorfembiante . 
Nellarefiftenza, ò freddezza nell’vbidire alle 
fante infpirarioni . 

II. Intorno a’ peccati contro il proflimo « 
Vedete fe voi hauere mancato , fprezzandolo * 
citeriormente, ò nel cuore voftro , òlufingan- 
dolo, ò lodandolo troppo , ò tacendo nell’oc- 
catione di parlar bene di lui , fcuoprendo le 
foe imperfettioui notabili , ò picciole , paletto 
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*1 

fegret e , calunniandolo,© acculandolo a torto ] 

• volendogli molto poco male, fcemandò la 
fua rìputarione, e diffamandolo : non falu» 
tandolo , facendogli mala ciera , ò parlando- 
gli con ifdegno , dandogli grandi , ò picciole 
maledittioni , fuggendo la di lui conuer Catio- 
ne , non gli parlando , volendo prendere gran- 
de , ò picciola vendetta per li di fpiaceri , che 
vi hà fatti , moftrando antipatia , ed amierfion e 
«outfo-di dui , riprendendo tnrri i fatti fuoi , 
parlandogli afpramente , dandogli rifpolle 
fiecche , e dicendogli parole mordaci per cole- 
r-a , ò arroganza , dandogli occafione d’infafti- 
dirfi , {degnarli , giurare , e gridare, preparan- ! 
doui a rifpoflfc , repliche , e parole di difprez- 

zo , ed infulto , pungendolo nelle di luì anio- 
ni , d ne parenti , ingiuriandolo, minacciando- 
lo, battendolo, mormorando di lui, ripren- 
dendolo indifc retarne nte , imperiofamente , e 
fenza hmere autorità , adirandofi contro di 

- lui , e rimprouerandogli le file imperfetrioni, d 
mancamenti naturali j negando d’vfar (eco 
carità in ciò , che egli voleua effere aiutato , d 
foccorfo. Imiidiandolo , perche egli fà me- 
glio , ed è più amato di voi , burlandolo , bef- 
fandolo, dandoli mala edifìcatione , efcan- 
daiizandolo } dandogli cattiuo confi glio ri- 
ferendo a gli altri quello , che bifognaua ta- 
cere , ò vero , ò falfo che folfc , dicendogli vn 
Tale hà detto quefto , e qtiefto di voi , dandogli 
mentita , © {coprendo quel , che vi haueua.». 
detto in iegreto , feminando difcordie , e con- 
traili trà lui , e gli altri , ò pigliando diletto 
nel vederlo in garra , e non impedendolo , 
potendo farlo, pigliandoli gitilo di qualche 

* fua 
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fua dlfgratia , ò affligendoui del fuo bene ,, & 
ingrandimento , non hauendo compafìione 
di lui nelle file pene ; volendo fapere curiofa- 
mente tutto quello , che egli concerne i fofpet- 
tallio, e giudicando temerariamente delle fue ‘ 
anioni in materia di molta , ò di poca impor- 
tanza , con credenza , e giuditio fido , riducen- 
doloanche a glialrri. Inrerpretando le artio- 
ni altrui ; chiamando afturia , ciò ch’è pruden- 
za, ed ipocrifia, ciò che è moderatione , ò diuo- 
tione ;Softenendo la voftra opinione fuperba- 
mente , afpramente , ed oftinatamente. Aman- 
do alcuna perfona per feguitare più tolto l’in- 
clìnatione naturale , che l’vrile', e prò dell’a- 
nima , eccedendo nell’amicitie particolari , e 
continuandoui non ottante la mala edifìcatio- 
ne , che ne auuiene , permettendo ad alcune 
perfone (però del medefimo felfo ) certa fami-. 
Ilarità con voi , che non ardirefte permettere 
in prefenza del confelfore , ò di perfone graui ; 
deprezzando i parenti noftri , ò quelli , a’ quali 
iiamo obligati, impiegandoci nell’opere di ca- 
rità con accettatione di perfone, facendo le 
noftre attioni per compiacenza, per rifpetto 
humano , con afturia , con frode , e con difii- 
tnularione . * 

III. Intorno a quello , che concerne a noi 
ftefli . Penfate , fe fiere fiata incollante nelle 
voftre rifolutioni , e maflimamente pe’l ferui- 
tiodi Dio. Se fiere ftata recidiua, fe hauete 
hauuro dolore , quando i voftri difegni , e fatti 
veltri non fono riufeiti , fe allegrezze eccef- 
lìue per cofe di nienre , fe fdegni , e mormo- 
rationi interiori . Vantamento delle voftre 
parole , lode di voi fteffa , e di vqftri parenti , 
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diffidanza della prouidenza di Dio , pulii fanì- 
mità nella virtù , troppo cura , e anfietà per le 
eommodità del corpo, eccetto nell’amore di voi 
fletta, fuga di mortificatione , vana compia- 
cenza delle voftre dori naturali, ò f'opranatu- 
rali , fcufe ne’voftri peccati , bugie de’voftri 
difoorfi , parole inutili , ed otiofe , penfieri va- 
ni , impatienze , affetti diforddnati à qualche 
«ofa. Amore appaffionato il quale ad ogni 
momento me r te nell’imagìnarione l’oggetto , 
che voi amate. Se poco raccoglimento, ha- 
uendo lo Spirito tutto diffipato, ed occupato 
dietro le creature . Penfieri d’odio , di vendet- 
ta , ò pur di compiacenza de’ peccati della vita 
paffata . Anioni à fined’effer ftimata , ò ama- 
ta, prefuntioni, buone opinioni divoifteffa,* 
ftimandoui tanto capace , quanto gli altri à 
ben fare , e riufcke fe fotte impiegata . Dapo- 
«agine nel leuarfi la mattina , vfo di troppo 
dormire , ò fuor di tempo . Il tempo perfo per 
©rio , ò nule impiegato ; Defiderio della pro- 
pria ripntatione , etiamdio fotto prefetto del- 
la gloria di Dio . Ambinone , & honore ricer- 
cato procurandoui dignità , ed altre cofe per 
qucfto fine • Refiftenzaà benfare, ò correg- 
gerli non ottante le ammonitioni , & auuifi . 
Facilità nel peccare per efferui già altre volre 
caduta , ò premunendo , che con la Confezio- 
ne, ne otterrete il perdono. Trafcuraggine 
nel far penitenze d’obligo , ò di diuotione. Ri- 
folutione di non confeffarli d’alcuni peccati 
veniali per non volere correggetene . Di- 
fprezzo nel confcmar la fanità , dando troppa 
iodisfattione à fenfi noftri. Curiofità nel fa- 
pere nuoue , e tutto quel che paffa dentro , ò 
/ ' fuo- 
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fuori di cafa. Legger e libri ridicoli; burleuoli , 
pericolofi, e cofe limili, le quali poffono dilli- 
pare lo fpirito , e fomminiftrare pretto , ò tar- 
di imagi turioni poco buone . Facilità nel cre- 
dere la fogni , e indouinamenri . Ipocrita fin- 
gendo d'efler virtuofa , oftinatione nella vo* 
ftra opinione, e proprio giudirio . Immodeftia 
nel caminare , nel ridere , nei parlare , e ri- 
guardate. Compiacenza, fentendo le derrat- 
tioni . Vana fodisfattione neli’accommodarfi t 
acconciarli, e fpecchiarfi, ò in altro . Prattiche 
di mafiime , & vfanze del mondo . Diffimuia- 
tione nelli ragionamenti con equiuochi , ò pa- 
role ambigue, offerte , complimenti , e cresimo- 
nie inutili, e cofe limili ; intraprendere nego- 
tij fuperflui , ingerendoli in troppi affari , ò pi- 
gliando l’affunro di cofa , che non è conforme 
alla voftra condirione . Efentione dalle fati- 
che fotto colore di fanità , edebolezza , eccet- 
to però in cofe fplendide, ed honoreuoli ; poca 
filma della virtù , e di quei , che la praticano , 
acculando di femplicità , e d’Ipocrifia quei , 
che fanno molti ofiicijdi carità, e volentieri 
pigliando quel che li offerifce loro, parlando 
loro anche afpramenre , e rimprouerando la 
loro crudeltà , dando fede fubito a tutto quel- 
lo, che fi dice : Troppa prefuntione non vo- 
lendo feguitare , ne domandare configlio a 
più fauij nelle cofe dubbiofe , e non afcoltan- 
do volontieri le correttioni de 5 Confeffori , de’ 
Superiori , de 1 Padri fpirirnali , e Predicatori ; 
Superbia non cedendo a gli altri , ftimandoui 
più di efii , ed infultando con arroganza . Gola 
mangiando fuor della refetrione ordinaria^* 
fenza neceifità fia , per intemperanza , ò per 

eferr^ 
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efempio d’altri , cercando viuande particola^ 
ri , Cotto pretefto di fanità , non effendo pure* 
che vna mera delicatezza , hauendo folamen- 
te rifpetto a piaceri della gola con tanta aui- 
dità , che fi perde Partendone a quello , che Ji 
legge, ò fi dice, e mormorando Cernente , quan- 
do leviuande non fono a gufto voftro ; Liber- 
tà pericolofa non negando niente a fenfi , vi- 
uendo a fua fantafia , come fe non vi fotte re- i 
gola , ripigliando i voftri vecchi modi del 
Mondo , ed allontanandola dalla communi- 
tà , per capricio , ò per fpirito di fingola- 
jrirà . . 

IV. Quanto a ciò , che s’appartiene alla Ca- 
ftità , confiderate , fe voi n'hauete data occafio- 
ne a fogni cattiui , e fe dopò efferui fuegliata , 
voi v’hauete preftata alcuna forte di compia- 
cenza , e di confenrimento , fe voi non hauete 
cuftodiro gli occhi voftri per vedere oggetti 
lafciui , fe voi gl’hauere diftornati dalle pittu- 
re poco honefte , da oggetti pericolofi . Se voi 
h mere fatto , ò prometto qualche cofa difdice- 
tiole in voi fletta , ò ne gli altri , ed a che fine , 
effendo cattino ogn’altro fuor , , che quello del- 
la neceffirà j fe voi hauete facilmente toccaro 
altri le mani per leggerezza , ò per compia- ! 
cenza, fe vi fere compiaciuta di vedete altri , ò 
effere da altri vifta j fe voi hauete amato alcu- j 
ne creature meno cattamente , ò troppo arden- 
temente, nutrendo quell’affetto con parole . 

amorofe , e dolci , con doni , con lettere , e con 
paffione di familiarità , domeftichezza , e di 
continuo penfiero di effe .* Se voi hauete vfata 
negligenza in far refiftenza à penfieri contro 
la purità , eiiiggite le occafioni di rentatioue . 

Se- 
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Sè voi Hatiete vfato paróle troppo libere , ò fe 
voi le hauete fentite volentieri , fe voi hauete . 
tenutijò letti libri cattiui,fe voi hauete ca tato, 
ò fentiro con diletto cantare da gli altri canzo- 
ni profane . 

V. Quanto à ciò , che s’appartiene all’vbbi- 
dienza , fe voi fete nello flato d’vna vira reli- 
giofa, rimetreteui nella memoria , fevoi ha- 
uete mancato , fe voi hauete vbbidiro prefto 
fenza barborrare , ò mormorate , fe voi hauete 
tirata la volontà del Superiore alla voftra , fe 
Voi hauete parlato male di lui , fe hauete man- 
cato al rifpetto , che li douerej poiché egli tie- 
ne il luogo di Dio per regerui , fe hauete fug- 
gito , rincontranti con lui , ò per mantenerti» 
l’auHerfione , ò per timore ^ che non vi coman- 
daffe alcuna cofa , fe voi li fiere ftara bene fin- 
cera,' in quello, che liete obli gata di fargli 
fapere , fe voi l’hauete contriftato per le vo- 
ftr’attioni , infulti , mormorationi , parole pun- 
genti, rifiuti, e difficultà d’vbbidire ,ò per altre 
attionì di fuperbia , e difubidienza . 

VI. Retta la pouerrà . Se voi ne hauete fat- 
to voto. Hauete voi niente pigliato, prefla- 
to , riceuuto , ò dato fenza licenza ? hauete voi 
forfè qualche cofa di fouerchio nella voftra 
camera , od altroue ? Procurate voi hauer ?le 
migliori cofe per l’vfo voftro ? hauete voi ben 
conferuato quello , che hauete per voftro vfo? 
hauete diffipati , guaftati , e mal’ impiegati 
i beni della cafa ? hauete qualche affetto di- 
fordinato ad alcuna cofa di voftro vfo , tal che 
vi dorrefte molto , fe ella vi foffe rolta ? haue- 
te voi niente celato affinché il Superiore non 
lo trouaffe ? C’è niente appretto di voi , che vi 
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rende proprietaria hauendo denari , od alti» 
cofa appreffo di voi nella camera, ò altroue len- 
za licenza, ò fapura del Superiore. 

’ VII. Oltre à ciò riuedete le regole roflre , fe 
voi fere in religione, od in qualche Cornimi- 
nirà, Congregationé , e Confraternita, intorno 
al voftro officio, flato, e conditione . Riuedete 
i comandamenti di Dio , e della fua Chiefa , fe 
dubitafle di hauerci mancato . Quando tutto 
quello farà ben vifto , & efaminaro , fe v’è flato 
qualche errore, e di più fi farà data vn’occhiat» 
all! efami delle virtù,? malfime de’trè voti , ch’- 
io qui metto per ogni giorno,n«n fi dee dubita- 
re , ch’vna anima , in cui è iltimore di Dio non 
fi troui con fodisfattione , e facilità di ordinare 
vna buona, ed intiera Confeifione. Cosi fia . 

Apparecchiata , e fcritta , c’hauerete la vo- 
flra Confezione per mezzo della letrione di 
quefto trattenimento, fe vi retta ancora del tem- 
po deftinato alla lettione, leggete il Capo otra- 
uo, e nono del trattato fettimo della prima par- 
te di Rodriquez, onero il capo ventèlimo quar- 
to del libro primo, ed il capo quinto, e fello nel 
libro fecondo dell’imitatione di Giesù Chrifto. 

Seguita l’efame intorno alla carità verfo il 
profilino. Eccouelo come quello , che faceite 
kieriin quefta medefimahora. 


Jlò dìV Jtò AÌì 
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ESAMlP; J. 

Della carità, e dell’amore, che noi dobbiamo 
hauere verfo il prolfimo., , 

E Coquindeci fegni del veto amore verfo il 
proffim©. I. Amarlo come fe fteffo . II. 

Non fargli cofa veruna , che non vorrefsimo ef- 
fer fatta noi ftefsi . III. Rallegrarli del bene, e 
della buona ventura.che gli accade. IV. Dolerli 
del male , che egli fofferifee . V. Non feonten- 
tarlo , nè fargli qualfiuoglia difpiacere per pic- 
ciolo, che fia. VI. Non dar verun fegno d’hauer 
baffo concerto di lui, ò fia egli prefenre , ò nò . 

VII. Non riprenderlo mai fenza ordine, ò com- 
mefsione de’ Superiori . Vili. Non negargli 
feruigio alcuno ragioneuole . IX. Scufare le di 
lui colpe . X. Non contraffare con lui . XI. 
Trattare con effo con cordialità, e fincerirà . 

XII. Sopportare li di lui difetti, «Se imperfettio- 
ni. XIII. Honorarlo , e preuenirlo nelii compi- 
menti. XIV. Non inuidiarlo , e guftare delle di 
lui lodi . XV. Soffrire patientemente i difpia-' 
ceri , che egli vi rende . 

Fila già. Giudicate da quefto , fe voi amate il 
profsimo , appena riconofcerete in voi vno , 
ò due di quefti fegni ; mà non vi perdere d’ani- 
mo per quefto, ò per gli altri mancamenti la 
gratia di Dio è poffente in tutti , quando effa 
troua vn buon cuore , come il voftro . Hora hu- 
miliareui affai , per trouare in voi cofi poco dì 
quefto amore verfo il profsimo , e proponete di 
{ami ftudio particolare . 

Doppo quefto efame feguira l’oratione vo- 
cale dell’Officio, ò altra,e poi la confideratione, 

«he fegue appreffo . 

* ™ Da CON- 
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CONSIDERATICENE 

■ e .. • ■ ■ ■ • • ’ • ' w 

Per il fecondo giorno de gli 
i .. Efercitij. 

| ' ’ ' * 

f-p' Vtra la Teologia confente , che non é in 
•1 quella vira dolore così acuro, malaria co- 
sì noiofa, rormenro cosi crudele j Ruora, fko- 
1 co \ piombo liquefatto in bocca , ò foprak_. 
membra, ò qual fi fia altro , che non fia minore 
di quello , che merita vn folo peccato veniale. 

Eh dunque , che non penfo io à tutto quello ; 
quando vi cafco fi facilmente , e quando 
hò tanta difficultà nel fare penitenza per 
pagare , e fodisfare per i peccati della vita__. 
pall ata ! 

II. Ahi , chi potrebbe apprendere quanto 

difpiace à Dio il minimo peccato veniale . , 

ohimè quanto ritenuto egli farebbe. Vnava- 
nità del Rè Dauid per hauer fatto numerare 
li lupi vaffalli , fu punita con vna mortalità di 
tre giorni, e della perdita di fettanta mila per- 
fone . Doppo-quefto ardirò io mai entrare in 
vanirà , ò farmi lecito di commettere vn mini- 
mo peccato veniale i 

III. O Dio, quanto ingiufiamenre ci do- 

gliamo de’ mali , che noi foffriamo , e che egli 
ci manda , fe noi confi deriamo i peccati , che 
habbiamo commeflì i e quel che le noftre offe- 
fe meritano ! Benché noi non haueflimcT com- 
«nefTo,ch’vn folo peccatola Maeftà di Dio ( la 
quale ne viene di fonorata) è di tanta confide- 
rai ione, che non fono pene cofi grandi in » , 

guelfo mondo per poterli fodisfare legitima- , 
mente . V enga dunque quel, che potrà di fini- 

- . - ftro , 


Digitized by Google 


diFilagia. jf 

ftro , e di riiolefto , non mi lamenterò mai /«di- 
rò in ogni luogo , in ogni tempo , che merito 
; ancora più . - 

IV. Si dice, chelddio vedendo lamoltitu- 
- dine de 5 noftri peccati anche veniali fi raffred- 
da nell’amore verfodi noi r e ririrale grafie di 
prorertione, e d’aiuto , per mancamento delle 

' quali alcune volte l’anima viene a perderli , e 
cafcare/nelpeccato mortale. Ohimè , ed io po- 
trei dunque rrouarmi in quella difgratia , e nel 
pericolo della mia dannatione, per quella trop- 
-po. grande libertà , ch’io hò nel gran numerosi 
quelle minute offefe . O Dio mio amabile, io vi 
richiedo la gratia di non elfer.foggetto a quelle 
colpe veniali , è pur la morte . 

V. Ah ; che grande è la felicità di quelle 
anime , che già habirano in Cielo , elle non of- 
fendono mai Dio .Ah ! che io le amo , perche 
effe elegerebbono efiere bandire in eterno dal 
Paradifo , & il perdere quelle ricchezze , e 
grandezze di gloria , che iui poifiedono , l’effer 
inghiottite ne gl’abiifi dell’Inferno per tutta 
l’Erernìtà , od edere annichilare piò tolto , che 
commettetela minima colpa veniale ; cosivo- 
glioper l’auuenireviuere, e leggere l’Inferno , 
od il rirorno nel mio nieare più tolto , che il 
peccato . 

.VI. E ben vero ciò , che già dice la B. Ca- 
terina di Genoua , che fe l’huomo conofcelfe 
dii che odio , e di che fuga è degno vn folo pec- 
cato , elegerebbe piò tolto enere in vna for- 
nace ardente , e ardenti viuo prima , che corn- 
ine* terlo ; e fe’l mare fofle tutto di fuoco , egli 
fi getterebbe nel mezzo fino al fondo, e indi 
aoa v feirebbe giamai , s’egli credere , che nell' 

V‘ y vfei^ 
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Vfcire, lo doueffe rincontrare, ed effer macchia- i 
, to . Quello è pur troppo* vero; impércìoche non 
« cofa del mondo , che fi debba temere fe non il 

- peccato, e l’offefa di Dio : fe fapetfero gl’huo- 
mini, e s’io concepilfi come conuiene, io diuent- 
terei ben vn’altro , e noi farefiìmo tutti Santi . 

Ecco il tempo d’vn poco di paufa,e poi di dir 
■ rOfficio,ò altra oratione vocale; della vifita del 

- Santifiimo Sagramento.e della preparatane al- ( V 

ì la Meditatione feguente . > 

. . % a, < . { j i 1 * . 1 • "* 


iHEDlTATIONE TERZA. 

* 

Per il fecondo giorno de gli 
Efercitij . 

✓ « t 

pi tri principali frutti etvna vera penitenza , 

• » * . i «V « * * 

, L’Oratione preparatoria farà al folito . 

j ,, .* * 4 * * • * 

P Rimo Preludio . Itnaginateui S. Gio- i 
uanni Batrifta, che grida ad alta voce, 
fate frutti degni di penitenza; penfate 
ancora ; che egli ve lo dice amorofa- 
mente, perche ne hauere gran bifogno . 

Secondo Preludio. Domandate à Diovn*- 
aiuto particolare per riconofcere quelli frutti, r 
e poi per produrgli,econferuargli nel giardino 
dell’anima voftra .> 

Punto primo. Vno de’ belli frutti della pe-- 
nitenza è il pentimento , & il dolor habituale 
d’hauer offefo Dio, e quando ella fi conferita 
tutto il tempo della vita , e che di quando in—. 

quando 
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• Quando fi cattano atti conformi a quefto do- 
v ' lore , quefto è il fegnale , che il frutto è matu- 

* ro . Confìderate , che ciò fi può fare in diuer- 
fe maniere , e ch’è faluteuole l’eiìweitaruifi , Mi 
ricordo d’hauer offefo Dio , e fchi m’impedi- 

« fee di gettare vn fofpiro, vna occhiata al Cie- 

• lo , ò di percuotere dolcemente il petto fenza 
che niuno s’accorga , e m’impedifca di dir à 
voce bafla, od alta , fe neffunoè meco. Mio 

• l Dio, perdonatemi la vita pallata , Saiuator del- 
l’anima mia feordateui li peccati della mia 
5 pouera giouentft . Mio dolce Gtesù , io amerei più 
tofto effer morta , che d’hauerui offefo . Ri f ol- 
itetela a firnili pratiche , -e fate che non paffi 
giorno almeno della vita fenz.a qualche at- 
to fenile , & ad elfo cominciate qui nell’in- 
• - ginocchiatoio , e feguitate l’iftinto dello Spiri- 
to Santo . Se voi defideraTe yn’atto di contri- 

* rione intiero fia peradeffo, fia per altro Tem- 
po , v fate quefto . Dolce mio Giesu , vero Iddio , 
e vero huomo , io vi amo con tutto il mio cuo- 
re , e perche voi fiete buono infinitamente , io 

- dettilo tutti i peccati miei più di tutte le co* 
fe t con proponimento di non mai più offen- 
derai , con la voflra Santa gratta , e con li 
meriti delia voflra morte , e p affane , acqua- 
li vnit amente v'offcrifco tutte le anioni mie . 
Così fia. 

v Secondo Punto . La fodisfattione è l’altro 
frutto della penitenza , che dobbiamo procu- 
rare ; e ben ragioneuole l’attenderui ; im- 
peroche nella cala di Dio tutto è pagato , ò 

- prefto , ò tardi • mà è meglio affai fodisfare 
a Dio con le noftre malti , che con fiamme, le 
quali compifcona nel Purgatoriq quella fo- 
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disfa ttione , che non è ftara adempita ia_j 
^quella vita * Qyel, ch’io farò è, ch’io mi ri- 
folu ero alle penitenze, le quali farò tutto il 
Tempo della vira mia, sì per li peccati pre* 
fenri , come per li partati tante volte la — • 
fettimana, òilmefe la difciplina, il cilitio , 
il digiuno , attinenza , e cofe fimiglianti , 

> che Iddio m’infpir erd , . e non tralafciandole 
r mai , faluo in cafo di .malaria . Confufione 
-id’efferci ftato «lattato coli. O anima mìa ; 
• ■ che co/a può dir Iddio , ed t /noi Santi , squa- 
li vedono la dapocaggine , che tu hai vfiata 
in tutto quello , come poco hai temuto il fuo- 
co del Purgatorio , che e tanto franamento 
crudele . O anima tra/curata , e chi ha mai 
veduto vna infingardaggine fimile alla tua* 
Cento anni di Purgatorio , e di tormenti in 
quelle ardenti fiamme non pojfono mancarti . 
Oh Dio di mifericerdia , che Jard di me ? in ve- 
ce di cafiigar * il corpo mio , altro non fò , ch’ac- 
carezzarlo , e fuggir l’occafioni di patire ? Da- 
temi Dio mio Ut . cuore d’vn Dauid peniten- 
te , ed il cuore (tona Maddalena -macerata 

fiotto trenta armi di penitenza . Hic vre . 

hicfeca, modo in «termini parcas . Bruciate , 
tagliate, trinciate, e fatemi J offrire in quefia vita 
qualfiuoglia martirio, purché nell’altra io ritrovi 
per dono, e fiodisfattione totale de i peccati miei . 

Terzo ponto. L’horrore del peccato , e 
maffimamenre del mortale i ed in gran timore 
di non mai offendere in qualfiuoglia cofa la 
diuina Maeftà, quello pure è il bello , e brama* 
to frutto della penitenza . Ogni cofa c’inuita 
à quello timore, l’incoftanza principalmente 
della nottra natura. Tante per ione doppo si 

.. _ belle 
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"belle comierfioni , e penitenze, doppo tan- 
ti buoni propofiti , doppo tanti lumi , 
e doppo gli efercirij sì bene fatti fi fono 
mutate , e fouente perfe . Io fteffo mi fono mu- 
tato tante volre; Vna perfona , la quale haueffe 
continuato cinquanta anni nel feruigio di 
Dio, douerebbe pur temere d’abbandonar il 
tutto, e perderli • ed io giouane , che non 
debbo temere? Li piò virtuofi poffono abba- 
gliare ; cd io che non hò veruna , ò poca virttì , 
che ficurezza poffo di me hauere? Vn- Ange- 
lo , che haueffe vn corpo , come il mio-, vna 
natura alfatto tale , quale è la mia farebbe in- 
trigato affai , ed io; che sòie ribellioni, e le 
battaglie , che il corpo mio mi fà patire , c’hò 
vna natura mutabile , impatic-nte , iraconda , 
orgogliofa , e che debbo io fperare di me ftef- 
fo ? Che sò io qual farà la volontà mia di 
qui ad vn’anno, che di quà à dieci anni, fe 
Iddio mi prolunghi tanto tempo la vita. Te- 
mi dunque , ò pouera anima mia , l’incoftanza , 
la ricaduta , e la tua perdita . O Saluatore del- 
l’anima mia? ch’^o muoia adeffo , fe v’è peri- 
colo , che mai v’abbandoni , e fe mai debbo 
murare rifolutione . Amici miei , diceua il B. 
Luigi Gonzaga , effendo vicino alla morte , e 
non hiuendo folamente, che vinricinqueanni , 
lafciatemi morire, percioche, fe io viuo piò non 
sò che diuenterò . Veramente anima mia fareb- 
be forfè meglio per te il partire da quella vira 
quanto prima, che tanto languire, e peggiorare 
nelle fue mutationi . 

Colloquio alle tre perfone della Santifliiaa 
Trinità, le quali fono inuariabili,ne punto mu- 
tabili nel fuo amore , ò nelle fue rifolurioni . 

D s Che 
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' Che non fono io come vna di quelle ? Ahi 1 
perche non fono io afficurato della mia eoftan- 
za, accompagnata da vna vera penitenza ? Voi 
•me la darete,fe vi piace, ò Trinità adoranda io 
vino in quella fperanza , e fpero di morire con 
quella coftanza, tanto amata , e tanto bramata . 

Cofi fid. Parer, Aue<. . ’ . 

Rifleffione fopra quell* meditat ione, lett io- 
ne di Gerfone aperto à cafo . La Corona. La 
villta del Santillimo . Gena , vn poco di paffeg- 
gio> à quiete . Le Litanie de’ Santini nuouo la 
iVifita^ del Santillimo. La preparatone per la 
, «nediratione della mattina Tegnente ; L’efame 
di cofcienza . Ripofo; mà non vi fcordate^, 
s prima di pigliarlo di domandar la benedit- 
tioae alla Madre di Dio volgendoli! verfo al- 
cuna delle fue Chiefe . Ciò ch’era la bellaxli- 
•tlotione del B. Stanislao Noqitio della noftra__, 
. Compagnia à quella , che voi dourefte hà- 
pere ogni fera; come lui, poiché dop- 
po queita benedirtione non ha- 
uete da temere la notte—." , 
effendo certiflinio,che 
quél, che la Ma- 
donna hà 

f , . bene- 

detto , è veramente 
benedetto , - 
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De gli Efercitij . 

"Delle miferie della vita tiepida , e languidi 
nel feruitio di Dio ■, 

jlLAGIA. La principale origi- 
ne de’ noftri peccati viene dal- 
la languidezza.fpirituale , e__» 
della riepidirà,e trafcijraggine 
nel feruitio di Dio . E dunque 
pid, che ragioneuole il com- 
batterla hoggi , e conofcere sì 
chiaramente la rouina , ch’ella cagiona nelle 
vanirne noftre , che ella non habbia mai l’entrata 
dentro di noi'. Quefto per tanfo farà quello in 
i cui paffaremo la prefenre giornata . 

Vi fi tate il Saniiflimo al folito,e poi apparee- 
chiateui alia feguente Mediratione . 
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JjfEfilTATIONE PRIMA. 

• . t 

Per il terzo giorno de gii 
Efercitij. 

Delle tafferie, e fiottai, della vita tiepida nel 
Jeruitto di Dio . 

L’Oratione preparatoria al folito . 

P Rimo Preludio. State innanzi à Dio, 
come vna perfona , che hà tutte lc_- 
membra inutili, fenza orecchie , fenza 
nafo, fenza occhi, lenza labra,hauendo 
il corpo tutto vlcerofo , e coperto di piaghe — >, 
ninna però delle quali è mortale. Tale con pro- 
portione è lo ftato d’vna pouera anima foggetta 
à quantità d’imperfettioni , e fiacchezze . 

Secondcr Preludio . Domandate à Dio gra- 
fia, che vi apra gli occhi per y edere , le l’anima 
voftra fi a di tal forre. 

Primo punto . Il foriamo de’ mali di quefta 
Spirituale tiepidità , edifguftare Dio , e cagio- 
narli naufea di Umili anime fredde , e rimerie , 
fin’ àprouocarloaquel vomito di cui parla la 
Scrittura facra , come fe Dio vi foffe foggetto , 
e come fe egli foffe Umile a quello , che dop- 
j>o hauer beuuta acqua tiepida non può te- 
nerla nello ftomaco : Quia teptdus es , egoith 
api am te enomere ex ore meo . Perche tri fei tie- 
pido , io ti getterò dalla mia bocca . Co- 
munque la cofa fitta, quello ftato difpiace_. 
molto à Dio , e cagiona molti danni . L 
Egli ofeura lo fplendore , e la bellezza d’vna 
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«©mmnnltà , che ferue à Dio . Vn folotrafcu- 
•ra.ro nel feruitio di Dio , batta per turbarla , e 
<rì ifonorarla . Vn rale è come vnfoldato info- 
iente, il quale.rampe gli ordini della miliria , 
vn’amico sleale, vn figliuolo difubbidiente, ed 
vna Spofa infedele allo Spofo fuo. II. Vn’anima 
irafcurata , è veramente ingrata , ella rende 
male per bene, e difpiacere peramore. Ili, 
In vna comnmnità ella impedifce £li effetri, 
c le difpofitioni della prouidenza diuina, ella 
allontana da -efifalifauori del Cielo, cosi nel 
„ temporale , come nello fpirituale . IV. Ella 
reftfte Tempre alle ifpirationi diuine . V. Ella 
«’abufa della fanirà corporale datagli da Dio 
per e fiere Teruito con femore , VI. Ella in- 
ganna quei che nel Cielo , ed in terra alletta- 
no merauiglie da noi . Anima mia t che ti pa- 
re di quello flato ? Eccoti tutta dipinta , e Te 
li confideriamo ogni di dalla mattina fin’ alla 
iera così appunto Tei * ilTrna . A chetante pa- 
role . Dlfolo al tuo Capitano , al tuo Padre , al 
■tuo SpoTo ; Se tu vuoi mutarti , ò nò , .ch’egli 
ò ti perdoni il pattato, ò affatto ti abbandoni 
per l’auueiwre .. Poiché ni non vuoi vna tal gui- 
da , vn tal Padre , ed vn tale Spolb , il quale_. 
non iì piglia dUetlo,che del femore d’vna Tanta 
vira, 

1 Secondo punto, -Quello, che 2 trafeuratofà 
vna grande ingiuria alla ChieTa , e alla Com- 
munità della quale egli è membro. Vn’altro 
farebbe cento mila volte meglio di me , per- 
che dunque occupo io il luogo, e mangio il 
pane d’vn’altro, il quale Tarebbe fernent'*—. ? 
II. Tanti mezi , che Iddio offerifee , nelli Sa- 
cramenti di Confefiìone, e di Gommiamone, 

nelle 
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■melle lettioni , nelle penitenze , nelle ricreatio- 

ni fpirituali , nell’efortationi , ed altri efercivij 
fono per niente, e tutte le artioni del dì fono 
perfe. III. Fò perdere alla mia Communità 
buon nome , imperoche à baftanza fi sà , cò- 
me io procedo , nel vedermi vna volta fuori , 
ò dentro di Caia , nella faccia, nel parlare, e 
nella minima delle mie attioni fi vede il carat- 
tere della tiepidità. IV. Gli altri fanno altret- 
tanto à mio eifempio,e lo faranno per l’auuent- 
re,e diranno, vna tale perfona, che fi tolleraua , 
faceua l’ifteffo. V.Non fi và innanzi, mà fi torna 
à dietro , impercioche in Cafa di Dio non au- 
tianzare, e ritornare à dietro. VI. S’acquifta vn* 
induramento di cuore , percioche alla fine egli 
fà il callo à i rimorfi della cofcienza che indar- 
no ci ftimola-, con manifefto pericolò di eader 
in proceffo di tempo in qualche graue pecca- 
to. 

Terzo punto. La vita tiepida, è vnafebre 
etica , con la quale l’ammalato fi confumma à 
poco à poco , e quando penfa hauere molti 
anni di vita , muore in vn Cubito , per quella 
ragione fi deue dir al tiepido , ciò che l’Ange- 
lo diceua nell’ Apocaiiffe ad vn certo. Tu di- 
ci , che fei ricco , e felice , e tà non fai , che fel 
miferabile , ti penfi effer viuo , e pur fei morto . 
Morto ? Dio mio grande, e che farebbe di me ? 
Eccomi apparecchiato à tutto ciò,che bifognà- 
rà fare per l’auuenire . ■■ 

Colloquio co’ Santi, ch’io sò effer flati fer- 
uenzilfimi, mentre viueuane . 

Pater, Aue. • 

Rifleffionefopraqucfta meditatane ; Scel- 
ta dtl motto # Quello par d’effere à propofito 

hoggl. 



di Fìlagia: 87 . 

Koggi. Mah diSl us homo , quifacit opus Dei itegli* 
gemer .Maledetto quello,che ferue à Dio trascu- 
ratamente. O le parole di S. Gregorio. Dominus 
vigtlat iuflis , dormir tepidis . Il Signore Dio 
. veglia per li giufti , e dorme per i tiepidi . 

L’oratione vocale, ò i’Officio,la Meda, la let- 
tone fpirituale. 


TR ATTENIMENTO 

• * » 

SP1RITVALE, 

U qnale può feruire di lettione la manina 
del terzo giorno degli Efercirij . 

Intorno alla confezione ordinaria , la quale fi f* 
ogni otto giorni b più jpeffo . . 

I ^Ilagia. Io mi marauiglio Sommamente 
* nel conGderare tante perfone nella reli- 
’ gione, enei Secolo, le quali facendo 
„ profefiione di diuotione , e di virtù , in 

vece d’auuanzarfi tornano à dietro, e fanno vna 
vita rrafctirata , tiepida , e totalmente languida 
nel feruitio diuino, di maniera che doppo molti 
anni partati in quella forte di vita , erte reftano 
più imperfette , più lndiuote r epiù fredde nel- 
la pietà , che nel principio della loro conuer- 
Cone, eli mancamenti loro fono più frequen- 
ti, più importanti , e più pericolofi ; Io fono 
. flato affai curiofo di Sapere la ragione di ciò, 
e doppo d’hauere molto penfato, non hò tro- 
uato ^ più conuincente ( fecondo il mio pa- 
rere) 
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rere ) che la mancanza della debita difpofitiò- 
ne nel frequentare i Santi Sacramenti . Impero- 
che fi và alla Confezione , ed alla Communio- 
ne per habito, per vfanzi, e per cerimonia, fen- 1 
za preparatione , fenza feruore , efenza il vero 
proponimento d’emendatione , che fi richie- 
de . Onde accade che li Sagramene , i quali \ 
non operano , che fecondo la difpofitione del- j 
Tallirne fono defraudati de : fuo effetto , e noi < 
reftiamonon meno imperfetti di quel che_* 
erauamoauanti . Le Confezioni fono delle me- 
dtfìme colpe , e pure le cadute fono più graui . 

Le aridità, e le fredezze accompagnano Tempre 
la Communione , l’anima và peggiorando . La 
onde , fe fi procedefTe , come conuiene , fi rice- 
uerebbono le grafie proportionare alla buona 
difpofirione,e li pigliarebbono forze particola- 
ri da fuperar i viti}, e peccati, de quali haueua- 
mo proraeffo à Dio la vera, e generosa emenda- 
tione . 

La cofa ftando così , io voglio dare quefto 
trattenimento alla Confezione ordinaria , poi- 
ché effendo fatta male , ella è caufa delle no- 
itre dapocaggini , edellanoftra vita tiepida, 
che é la vita , che hoggi prendiamo ad efpu- 
gnare. Vn’altra volta parlaremo della Com- 
. munione , e l’occafione farà attiifima per il 
decimo giorno de gli Efercitij , oue hò diffe- 
gno di parlare della diuotione del Santiifìmo 
Sagramelo . 

Non intendo però dir qui tutto quello, che 
s’appartien’ alla Confezione ; io fuppongo che 
la mia Filagia fia iftrutta à baftanza , e che el- 
la sà affai quel , che in quefto Sagramento è 
effe ntiale « lo fuppongo parimente j che ella fi 

ri- 
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ricordi di ciòjcVio hò detto nel Trattenimenro 
della Confelfi'one annuale , la quale può hauere 
quale He relatione coll’ordinaria . 

Tutto quello , ch’io pretendo qui è di ra- 
gionare fopra alcune condirioni ,- che deue 
hauere la confeliione ordinaria , che fi fàogni 
■otto giorni , ò pid fpefio fecondo la diuotio- 
ne , che hà ciafcuno di frequentare quello Sa- 
"gramento; imperoche li Santi vt hanno pro- 
ceduto diuerfamente. Sanr’Epitteto non lo 
confi gliaua , ch’vna yolta la felliniana. Sanra 
Cattarina di Siena , Santa Brigitra , San Carlo 
Borromeo , e Sant’ Ignatio noftro Fondatore 
lo pigliauano ogni giorno. Qualfifia modo, 
■ches’vfi, iofpiegherò le qualità, che ftimo 
eifer di ridetto , eie riduco tutte a dieci, oue 
dirò all’occorrenza tutto quello , che noi dob- 
biamo fchiuare per non errare , e tutto quello t 
che bifogna ofleruare,per farlabene,e con frut-^ 
to. Cominciamo dalla preparazione . J \ 

I. La èonfeffione fia ben preparata non fo 
lamente con gli efarai quotidiani , e col pic- 
ciolo raccoglimento , che noi facciamo poco 
auantidiprefenrarcial Coofelfore, mà parti- 
colarmente con yn’atto di dolore, e di buon 
proponimento, che noi feremo prima di dire 
à noftri peccatici che non faprei à bastanza rac- 
comandare ; impercioche io so , che in quefto 
alcune volte fi commettono mancamenti gran- 
di da perlbne virtuofe , le quali andaranno à 
queftoSagrainento fcnza hauer farro vn atto 
di contritione , ò d'atrrittione ; diranno il tut- 
to , mà per mancamento di dolore fufficien- 
te, e auualqf aro dal motiuq di contririone , d 
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d’attrittione , e per difetto di buon propoiu- 
- mento d’emendarG , la loro confeilìone farà 
nulla , e forfè anche aggrauata di peccato 
mortale , e di vn facrilegio , fecondo la trafeìx- 
raggine , e colpa , che vi farà fiata i doppo vna 
fai Co nfezione fegue^ la Commmjione , anzi 
altre Confezioni umili forfè a quella , le quali 
pongono l’anima in rn mifero ftato , donde 
non fi ritrahe , che nel tempo delia con- j 
tfeffione annuale , nella quale il tutto s’efamina 
«rn poco pid a minuto. Non fà di bifogno, 1 

eh ’io pid vi ridica quale è il motiuo della . 

contritione, e delPattrirtione i douete faperlo , 
Inon fi può fare., che voi non Tappiate , che il 
contritto è dolente d’hauer oflfefoDio per la 
di lui bontà , e per lo di lui amore , e chi è at- 
trirto , e dolente , fe ne duole parimente per la 
fjruttezaa del peccato , e per le pene a lui do- 
lute . Io hò detto , che l’vno di quelli due 
latri «li dolore fi deue fare , per anelami con 
Ipid di ficurezza , inanzi a dir i peccati fuoi , 
Òmpercioche l’afpettare di farlo , quando il 
SàCerdote vi eforta ò vi dà l’alTolutione , que- 
llo è metterui in pericolo di fcordarlo , ò di 
*ion hauer tempo di farlo , perche forfè pen- 
ferere.voi, fe hauete dettoli tutto, dalla pe-' 
amenza , che il Sacerdote vi haurà impolla , è 
a qualch’altra co fa ; e vi feerdarete di ciò , che 
pid imporra, che fe è fatto auanri , nonc^pe-* 
ricolo di far vna confelfione nulla, evoffiete 
in libertà di rifarlo alla fine j fe la commodirà 
cd il tempo lo permetteranno . 

II. Sia profìrteuole , imperoche noi non__, 
dobbiamo mai andare alla confeilìone fenza 
vincere qualche peccato ; percioche benché 

hab- 
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< habbiamo la volontà d’emendarci di tatti li 
peccati, tuttauia dobbiamo pigliare rifolutio- 

• ne di liberarci d’alcuno di loro particolar- 

• mente , poi applicaruici con diligenza doppo 
la Confettane , per fchifarlo , e non ricadérti! 

• piti , e in quello punto condite il profitto delle 

> noftre confeflìoni : perche il correggerli di 

tutti è malageuole, noi fiamo poueri pecca- 
tori , foggetti à molte , e fpelTe cadute : mà al- 
meno potiamo hauere ranto d’animo , e tanra 

• rifolutione , che («periamo quel peccato , che 

- noi combattiamo , ò non commettendolo affat- 
to ,ò più rado, ò con meno attentione,e malitia , 
ed in fuetto farà il frutto , onde accaderà , che 
fra pochi meli, ed anni, noi ci auuanzerexao 
molto, fopra li cattiui habitué moiette inclina- 
rioni. 

Ut. Coraggiofa ; dicendo fubito , quel, che 
graua più la cofcienza , e quello , di che piti ci 
vergognarne non folamente al voftro Con- 

• feffore ordinario , mà anche à quello , che farà 

• in luogo di lui , fe accade , che l’alrro fia aflen- 

- te , ò amalato , ricordandoci , che colui , che ci 

• afcolta tiene il luogo di Dio , in che mancano 
alcune perfone , le quali hanno difficoltà di 
confettarli ad altri , che al fuo Confeffore or- 
dinario, di maniera, che elle non diranno il 

i tutto, taluolracon pericolo di Sacrilegio, ò 
ftimeranno meglio priuarfi della confellione, 
e communione, quali mancamenti fono no- 
tabili nelle perfone , le quali fanno profellio- 

. ne dì virtù, e di vita fpiriruale . Nel che non 

-.imitano la Beata Maria di Venetia, la quale 
non moftraua veruno rifentimento dell’af- 
£enza dei fuo Confeffore, flette egli poco, ò 

molto 
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molto tempo a ritornare . Non reità però 
d’effer vtile affai l’andar tempre al medefimo 
Confeffore, ma quando alcun cafoci obligaf- 
fe a mutare, bifogna portarli coraggiofamen- 
te , e ricordarfi , che li Confeffori , a i quali noi 
andiamo , fono Luogotenenti di Dio , efareb- 
bono grandemente colpeuoli, fe per la loro 
gelofia , ò imprudenza , noi folfimo meno li- ! 
beri di confeffarfi con altri , fecondo le occa- I 
fioni, che poffonoauuenire . • 

IV. Breue , perche non dobbiamo intra- 
prendere minutamente di dire tutti li pecca- 
ti veniali , ch’habbiamo fatti , e molto meno 
pretendere di non rralafciarne veruno j altri- 
menti non fi finirebbe mai : tanto fiamo fra- 
gili . Balta dirne alcuni , e i più notabili , 
lafciare gli alrri alla mifèricordia di Dio , d 
riferbargli per la Confelfione annuale :'Non 
fi deuono parimente dire li peccati , come , 
fe fi racconraffero hiltorie , dicendo ogni co- 
fa in particolare , ò con certe forinole , co- 
me quelli , che moftrano reliquie , nel che fe 
fi mancaffe vn tantino , crederebbono , che 
la confeifione non foffe valida.; però fono al- 
cuni , i quali ritornano ad vn* altro Confef- 
fore, il quale li lafcierà dire tutto quello che 
vogliono , e raccontare adagio tutte le loro 
hiftorie . Bifogna Umilmente guardarli di 
non dire certe cofe , le quali ad altro non 
feruono , che a dar pena al Confeffore nel 
trouare materia d’affolurione . Voi ue troue- 
rete * che diranno . Io non hò amato Dio , 
come doueuo , io non hò pregato Iddio , cò- 
me fi conucniua . Io non hò fatto la carità , 
come bifognaua . £ così d’yna fonile cosii- 

PV4 
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thia di 'parole, le quali non portano feco 3 
frutto , che donerebbero , e fpeffo fanno con 
longhezza perdetela partenza al Confelfore, 
ed à quei , che vogliono confelfarfi dnppo 
voi . Diremi qualche cofa di fodo , cioè qual- 
che cofa mal fatta, e chiaramente fpiegata, 
particolarizata , e lafciatemi tutte quelle di- 
cerie inutili , acciò la Confelfione fta corta , & 
nienre noiofa . 

Nondimeno , quando io dico , che la Con- 
feliìone deue effer corta , io non intendo v 
ch’ella fia tale , che voi non vi trouiate la vo- 
ftra ragion euole fodisfattione, e che la vollra 
cofcienza non retti ben nianifeila al Confef- 
fore . La confellione è propri menre fatta—, 
per quello fine , e fe alcuno fi tronalfe , che 
diceffe il contrario , ditegli à mio nome , 
ch’egli hà torto , benché foife anche il vollro 
Confeffore ; quello è il fuo meffiere , ed egli 
dcue afcoltarui , purché voi diciare cofe lo- 
de , e che non ricantiate Tempre l’ifteffa can- 
tilena , e non ripigliate le cofe, alle quali ri 
è ftato detto , che non pentiate pid ; e fac- 
ciate nel retto quel che fi deue . Che , fe quel- 
li , che a fp errano a confelfarfi doppo voi , fro- 
llano che la vollra confeffione non fia affai 
corta al parer loro , lafciaregli dire , purché 
voi habbiate il vottro douere in cofa cosi im- 
portante , non vi date faftidio , dire c’habbiano 
partenza, e che voi non li riprendete, quan- 
do mangiano lentamente , & adagio , che voi 
hauete rifoluto di pigliar’ il vottro nutrimento* 
fpirituale vn poco adagio , e che voi non fapre- 
te andare con ranta fretta ! Quello mi rimet- 
te nella memoria alcune cafe di Monache di 
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ifuerfi Ordini , oue la più corta nel confef- 
farfi era la più valente » elapiùlonga, la pm 
mormorata , e la più perfeguitata , c dalle R»e- 
uerende Madri , e dalle caritfime forelle , coài 
accadeua, che molte non fi confeffauano , che 
imperfettamente , ma parlando feriamentr__» 
elle non diceuano il tutto ; ed io perno ben 
dirlo i imperoche alcune mi pregarono di ta- 
re le loro doglienze appretto di quei, che il 
eonueniua , e pomi rimedio , il che io feci, e 
ferò, fe piace àDio, anche con quatto libro,, 
■noftrando, che quel zelo di volere , che le con- 
fefftoni fiano sì corte , che fe vna pouera n- 
j-liuola dimori più d’vn miferere , bijbgna ti- 
rarla per la vette, far rumore appretto d* el- 
la , e battere al Confeflionale per auuifarla , 
«he è tempo di finirla , e poi riprenderla , farla; 
piangere , non è gradeuole a Dio , ne confor- 
me alla ragione , la quale vuole , che le anime 
habbiano il loro ripofo , e la loro condolanone 
jneli : attione la più importante di tutte , la- 
rdando il fouerchio ( fe vi fotte troppo ) alla 
prudenza del Confeffore per rimediami , per 
au iifaredi sbrigarli , d’abbreuiar il tempo, e 
di dar luogo a gli altri . Tutte le cofcienze 
non fono le medefime , chi hà piu da dire, 
ehi meno , vno dice il tutto , l’altro nàfconde 
la metà , ed il meglio ; quefto trauaglia , quel- 
lo nò , purché non fi parli colà , che di cole , le 
quali fieno materia di confeflione , e di qnel 
che dir non fi può , che in quefto Tribunale , 
nettuno giuftamente può lamentarti, che li 
dica quel , che fi vorrà , per me , io ftimo , che 
la più grande carità , che potiamo far ad vu- 
aaima , è il permettere , e procurare , ch’ella ha 


gitized by Google 


I 



' diFilagia. 9 r 

« 

in pace , ed In quiete , benché la confeffiot© 
folte più longa , e noiofa . E veramente à 
chegioua rutto II retto, à che feruono tutte 
quelle belle cerimonie citeriori , fe l’interiore 
non và bene , fe non vi è la pace ? Et io non 
dubito niente , che coloro , che impediscono , 
chele cofcienzenon godlno quefta calma, e 
tranquilla fiano per rendere vn giorno à 
Dio vn conto ftrettUEmo , e paghino in que- 
fta vita , ò nell’altra eie , che merita vn tal ze- 
lo indifcreto , &: impertinente. Tuttauia la-, 
rei di parere , che fe fi preuedefle , che vi do- 
ueffe effere longhezza notabile, farebbe be- 
Hiflìmo il ricercare tempo atto per non abu- 
fare della patienza di quelli , ch’afpertano mà 
fuor di quefto cafo habbi partenza chi vorrà, 
ò Filagia , confelfateui adagio, dire ben* il tut- 
to, ea vfcite contenta da quefta attione, e 
Sprezzate tutto quello rifpetto humano ; Al- 
tro non c’è, che far bene, elafciar dire , e per 
accommodarui al modo d’alcune perfone iadi- 
uote , e men zelanti , non vi priuate dell’aiuto „ 
e confolatione , & indrizzo del Sacerdote, e 
lafciate ch’egli pronunci rutta la formula 
dell'alfolutione, con tutte le parole, le quali 
fono auanri , e doppo , perche elleno fono pa- 
role di beneditrione, e preghiere per voi , eie 
quali otterranno , che tutto quello , che voi 
farete per l’auuenire vi farà meritorio, e fatif- 
fattorio per i voftri peccati, cioè , che non hau- 
refte , fe per sbrigar prefto egli non dicelfe » 
che la femplice affolurione contenuta in cin- 
que , ò fei parole . Vn giorno , che voi haue- 
te il tempo , foteui dichiarare quel che vo- 
gliono dire le parole , le quali fi pronunciano 
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atlanti , e doppo l’aflolntionef , e voi trottare?? ì 
ch’io hò ragione di comandare , ; che elleno vi 
fiano dette dal Confeffore , come à gli altri fi 
foglionodire, fenon quando v’è grande, e 
Jtraordinaria calca . 

V. Prudente sì nella maniera di confeflfarfi 
non nominando le perfonc in modo , che fi 
venghi in cognìtione de’ complici , sì col 
Confeflore trattandoui con confidenza , mà 
non famigliarità , imperoche hifogrta proce- 
deri» granemeute , e co’ termini di rifpetto , e 
d’honore . Il che fi deue anche auuertire fuor 
di confeffione, quando bifognerà parlargli, 
ciò che farà rare volte , per mio configlio , e 
fedamente nell’occafioni di qualche dubbia 
di qualche licenza, la quale vogliamo ottene- 
re , ò per qnalche gran defiderio d’auuanzarfi 
nell’amore di Dio , ch’erano li foli motiui , che 
obligauano laB. Maria di Venetia di conferire 
fuor di confelfione col ConfeiTore , 

VI. Seria , facendola , come atrlone la pià 
importante per la voftra fa Iute , e come fe 
doppo di effa hanefte à morire ad effempio di 
quel dinoto Religiòfo dell’ordine di S. Do- 
menico , il quale auuifato di difporfi alla mor- 
te nel tempo d’vna gran malaria , rifpofe al 
Superiore, che Pauuifaua di ciò. Ahimè, Padre 
mio , fono da trentanni , ch’io mi fonoconfef- 
fato ogni giorno , e poi hò celebrata la Sanra 
MelTa, come s’io doueffi fubito morire . D’on- 
de io imparo , che non fi deue mai fare alcuna 
attioiie, che habbi del leggiero , quando è tem- 
po di riceuere quefto Sagramento. Sono al- 
cuni immodefti in quel tempo , come fe fofle 
tempo diricreatione , fin’à domandar da altri 

i fuoi 
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I fuoi peccati, òavdirele confelUoni altrui % 
per formarne la fua . Tutti quelli modi di fare, 
e fimili inoltrano vii© fpirito leggiero , vano , e j 
molto diffipato. 

VII. Humile . Imperoche bifogna accu- 
farli più torto , che difcolparH, biafimarfi più 
tolto, chelufingarli : bifogna parimente per 
Jiumiliarli più, e cauare vna confufione pid 
grande , dire non fellamente il numero de* 
peccati veniali in circa , màetiandio qualche 
peccato della vita paffata ; E ben vero , che—, 
molti vfano quella vltima cofa, ma non per 
quello fine .• il diffegno loro è di dare fufficien- 
te materia per l’affolutione , come fe non vi 
folfe materia fufficienre , fenza ricorrere a_. 
qualche picciola bugia , ò atto di vanirà, che 
fi dice nel fine ; il ohe a mè non piace molto 
( fe non c’è altra inrentione ) perche è occa- 
fione di vanirà al penitente ; mentre può far 
credere al Confeffore , che egli non habbia 
materia d’affolutione . Non è male quello 
modo , ma deue mutarli il motiuo , cioè 
per più humiliarfi , e più detellarc le colpe 
palfate : e cosi li fugge il pericolo di vanirà , 
dall’altro canto , cafo., che non vi foffe__, 
materia fufficienre , in tal maniera vi li pò- 
nc — . . 

Vili. Fedele al Confeffore non ridicen- 
do ciò , ch’egli vi hà detto in confidenza per 
la falute dell’anima voltra . Nonché voihab- 
biate l’illeffa obligatione , che egli hà di non 
ridire quello , che hauerete a elio detro , ma 
pare ben ragioneuole , che non andiate diuul- 
gando quello , che vi haurà detto ; altramen- 
te voi renderete la confeffione odiofa, e gli 
Solit. FU. E . leua- 
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leuatc la libertà di parlare francamente . Que- > 
Ito è vn gran mancamento , perche voi fìete~_. 
caufa , che egli non ardirà fare tanto libera- 
mente quello , che richiede l’olìicio fuo. Vor- 
fefte voi , che egli andafie à ridire non pur li 
peccati, ma certe cofe dette da voi per occa- 
fione , ed in confidenza in quello tanto luo- 
go ? perche dunque gli mancare voi dal vo- 
flro canto in Umile calo ? Credetemi non par- 
lare mai di ciò , che è flato detro in quello Sa- 
gramelo , ne etiandio delle penitenze, che 
vi faranno Hate impofte , ciò difpiace al Con- 
feffore , e voi date indi a conofcere lo flato 
dell’anima voftra à coloro , che fanno ben_# 
giudicare , che per quei peccati li danno tali 
penitenze , e ciò da molti è poco appreffo in 
quella attiene, oue Iddio ci fà così grandi mi- 
fericordie , 

IX. Segreta . Non effendo ragioneuole , che i 
altro , che il Confelfore fappia i peccati nollri . 
Quello è vn’affare , & vn fegreto , il quale non 
è communicabile a gli altri , ed io non pollò 
non biafimare , che di leggerezza , ò d’impru- 
denza, ò di puerilità quella gran facilità nel 
inoltrare taluolra la fua confeliione ò partico- 
lare , ò generale a i compagni fuoi , ò ad altri , ? 
benché habbiano qualche fuperiorità fopradi 
noi . Doueretfimo far più conto dell’offefe — » 
commeTe contro Iddio , benché picciole , e 
non pollo non biallmarc limili communica- ; 
rioni , e qualunque ragione , che fi allega , io 
non faprei approvarla , ne potrei lodare que- f 
ftd modo di fare . Non per quello s’acquifta | 
vna pià grande contrittione , ma tutto il con- 
trario, s’infinua vna tacita compiacenza de’- 

pec- 
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peccati , ed vna certa fodisfattione d’hauer 
commette tali , e tali attioni ò pure d’eilerfi 
conferuati in qualche picciola innocenza ; il 
che è mareria d’vna fecrera, e infenfibile va- 
nirà . Non fono per quefto meglio indrizza- 
te le cofcienze , benché foffe nouitia quella , 
che in tal maniera feopriffe li fuoi peccati alla 
Superiora , ò Maeftra , percioche elfe non l'ono 
in quelli offici! per le confeflioni , & Iddio 
non fuole dar loro quefto fpiritodi diretrione 
per Umili facende ; oltre che non fapranno la 
natura di quei peccati , e non hanranno mai 
Intefo parlare di fimili materie , per effer en- 
trate giouanerre in religione ; di maniera , che 
elle imparano quel , che mai non haneuano 
fapuro , e ciò , che elle mai fapere non doueua- 
no. Il che è vn grand’ incomieniente , e pii 
pericolofo di quel, che fi credei Edipià per 
confeguenza elle faranno molto impicciare—» 
nel giudicare, fe debbono elfere confelfati , à 
nò , molti de’norati capi , e fe vorranno , facen- 
do delle dotroreffe, determinare cofa alcuna, 
metteranno l’anime in compromefTo , & in__, 
pericolo di perderli, con impedire anche vna 
buona confeflione . Mà poniamo il cafo , che 
qualche indirizzo , ò iftruttione douefle riu- 
feire , non farebbe meglio , che ciò Veniffe__# 
dalla mano del Confefi’ore , benché gli co- 
ftaffe vn poco più di tempo , e di partenza , 
che dalla mano altrui, a cui non roccailfape- 
re quelle cofe? e la pena, che piglierà indi il 
ConfefTore ( poiché per altro tocca à lui ) 
non è confiderabile in paragone del pericolo, 
che c’è per vn’alrro in leggere , ò fentire Ami- 
li materie, di cui non infogna parlare, ò far 

E a hi 
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Capere , che nèl fegreto della Confeflione . Di 
maniera, ch’io non vedo ragione da rolerare 
quefto modo , e libertà nel voler vedere l’al- 
trui confezioni auanti la confezione , ehe fe 
l’vfanza ne ftata introdotta in alcune cafe re- 
ligiofe divarij Ordini, non però deue conti- 
nuarli ; imperoche quefto è vn’ abufo , e ben 
grande , introdotto, e fomentato da perfone__# 
meno prudenti , e troppo curiofe , le quali uoa ' 
intendeuano ( fia detto con pace loro ) l’impor- 
tanza della confeflìone , nè il loro Iftituto , il 
quale non permette cofe fintili ; non capiua- 
no gl’inconuenienti , che poffono da quefto 
accadere, nè il rimorfo di cofcìenza , che può 
con ragione per tale curiofità , pungere le loro 
proprie cofcienze. 

E sì lontani dobbiamo noi efferedal fofFe- 
rire quefto abufo , che piò tofto fà meftieri 
Ereditarlo , & annichilarlo , col palefare , e li 
danni, e lptrifte confeguenze, chenefeguo- 
no , e per prima fono li facrilegij , che li poffo- 
uo fare in quefta occafione , imperoche vna 
perfona , che sà douer 5 elfere riueduta la fua 
confezione auanti di dirla al Sacerdote , e non 
confiderando , che non è tenuta a dire alla Su- 
periora tutto ciò , che li deue poi palefare al 
Confetfore , tacerà qualche cola graue a quel- 
la per timore , e dipoi a quefto con facrile- 
gia . Sappiali , che io non dico ciò per ca- 
priccio , e fenza cognitione della caufa , tali 
facrilegij fono accaduti , & in modo , che vna 
pouera creatura hà dimorato molti mefi ( per 
non dire molti anni) ed innanzi, edoppola 
fua profeflione in quefto flato di dannnatio- 
ne j e chi n’era la caufa di quello infortunio ? 

. . quel- 
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Quella zelante Superiora , che volea Capere 
ogni cofa , e leggere tutre le confezioni , che 
haurebbe moftraro vnvolro fdegnaro, ed an- 
che peggio di quello , fe alcuna folle fiata 
tanto ardita di non volere, ch’ella haueffe ve- 
duta la fua carta j ma io parlo ben arditamen- 
te , mi direte voi , Così è , e perche nò ? poiché 
bifogna rimediare a quefto male , ed io hò li- 
cenza di parlarne qui , affinché le altre di- 
uentino fauie . Secondo vi è 1^ curiofirà di vo- 
ler Capere la vira altrui principalmente quan- 
do vi fono de> peccati conrro la caftità, efpo- 
nendofi a Cimili tentationi , e cattiui penite- 
li , .e fe non fono ben virtuofe , a far tali in- 
terrogationi per Capere il tutto , quali VJUj 
Confelì’ore non ardirebbe fare . Il che fcan- 
dalizza quelle , che moftrano le loro confef- 
Coni, e che non mancarannoa fu© tempo di 
far quelle , come elle hanno già fatto fo- 
uente , e di condennaée quefto modo di pro- 
cedere ; dolendoli d’hauerui fatto vedere le 
loro carte , ò di hauerui ferirti tutti i pecca- 
ti della loro giouentà . La terza è il pericolò 
di riuelare ciò , che fi sà in quefta maniera , 
ò di fami qualche rimprouero , come io sò 
effere accaduto in qualche luogo ; impercio- 
che come il fegreto non è tale quale nel 
facro Tribunale della Confezione, fi fcappa 
ben piò facilmente , e maZìme tra le don- 
ne , le quali non pofiono tenere il fegreto . 
La quarta è il difpiacere , c’hanno la maggio- 
re parte di quelle perfone, che così moftrano 
le loro confezioni , lo fanno con repugnanza 
nel cuore , e diZìmulatione nella faccia , ri 
vanno per forza, per rifpgttQ fiumano, e per 
‘ • E } cora- 
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compiacere , ò perche le altre hanno fatto co- 
sì , ò perche effe non farebbono così , ben.— 
ville , e per auuentura mal volute - Io non 
dico co fa alcuna , che non lo fappia bene , e 
della quale io non habbiaproue, &efperien- 
ze affai notabili * Ne mi merauiglio di quel- 
le rcpugnanze , percioehe v’è tanta difficoltà 
nel dire lavila fua, eie più fegrete anioni a 
vn Confeffore , che le fente con quel gran fe- 
greto , che ogni vnosà , ed il quale altronde 
tiene il luogo del gran Sacerdote Giestì , che 
deue effere , quando dobbiamo venire fin 5 à 
dichiararli ad vna donna , la quale è molto 
lontana da quelle qualità, e la quale nonhà 
neffun diritto di fapere tanto auanti , Se il 
fondo della cofcienza , che non dee effer com- 
municata ( quanto alli peccati ) che a Dio , ed 
al fuo miniftro , portando il carattere della 
fua commilitone , e la dignità di Luogore- 
Tiente . 

Io credo , che per tutte quelle ragioni , Se 
inconuenient^ le principali Superiore di vn— 
certo Tanto ordine di Monache hanno ordi- 
nato e fatto fapere alle loto cafe , ch’elle non 
pretendeuano , eh’ vna tale licenza s’introdu- 
ceffe nelle cafe del loro Iftituto , e che fe. fof- 
fe ftato alcun’ abufo, ò qualche cofa men be- 
ne inrefa, fi rimediaffe , e cheniuna Superio- 
re , direttrice , ò maeftra di Nouitie foffe cosi 
Imprudente di commettere mai vn manca- 
mento sì grande , il quale potrebbe Screditare 
Il loro Monafteri© , e ne feguirebbono molte 
offefe di Dio . Quanto a voi Filagia , io vi 
viero di far fapere , ò far vedere la voftra con- 
fezione ad altro, chealvoftro Confeffore, fe 
c voi 
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Voi volete inoltrare confidanza , che voi Iu- 
tiere con alcuno , alla buon 5 hora, moftratela in 
qualche altra maniera , non in quella ; io ve lo 
vieto ancora vn’altra volta, e fate di gratia 
quel , che vi dico . Bench’io fia quel , che fo- 
no, fé anche doppo la voftra confelfione fatra 
meco , vorrefte darmi la voftra carta à legge- 
re ; io vi alficuro , che non ardirei leggerla ; io 
lapigliareibenper abbruciarla, mà non per 
vedere ciò, che vi fi conriene dentro , benché 
io lo fapeffi già da voi fteffa , e benché io l’ha- 
uelfi letra ò aiunti, ò doppo con voftra licenza; 
io mi confettarci di quello mancamento , tanto 
poco ragioneuole mi pare il leggere le confef- 
(ioni altrui . 

X. Pacifica, e tranquilla. Quella qualità 
è folamente per l’anime fcrupulofe , e però 
Filagia , fe voi non fiere tormentata da fcru- 
poli , non pallate pili auanri , quanto al reftan- 
te di quello trattenimento , il quale patta già 
lafuagiufta mi fura, che fe voi liete fcrupu- 
lofa , io vi dò per primo auuifo di riferuare U 
voftro fcrupolo , ed il penderò , il quale vi da » 
ràanfieràperil giorno della confezione, co- 
me faceua il Beato Luigi Gonzaga, il che li 
daua rna gran pace per farle fuc* diuorioni , la 
doue fe egli hauefle voluto penfare allo fcru- 
polo fuo, fi farebbe rotto la fella nel penfare, fa 
hauefle peccato in quello , fe vi hauefle accon- 
fenrito , ò fe haueffe douuto confeffarfene à 
nò , 

11 fecondo auuifo , che vi dò, è di feruirui 
depunti faglienti , i quali fono Ilari dari da 
Santi , e da Teologi inromo à gli fcrupoli , e ! 
quali io hò raccolto à polla per aiutar Vani- 
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ine , che potrebbono hauerne bifogno ; mà 
innanzi d’efporre quelli punti , io Unno , che 
bifognadarad intendere, che cofa fia edere 
vn’anima fcrupolofa , e poi vedere , quando 
ella fia capace di far profitto di ciò, ch’io di- 
rò . Io intendo per vna perdona fcrupolofa , 
vn’anima peruerfa , la quale e Tempre in an- 
serà , fe ella habbia peccato , ò nò , acconfenti- 
to al penfiero.ò nò, e così del reflo . Hor quan- 
do vna perfona è così giudicata fcrupulofa da 
fuoi Confeffori , e da perfone capaci da giu- 
dicarne , e che per altro ha cura dell’anima 
fua , ed hà quella rifolutione di non offende- 
re Dio mortalmente per cofa veruna del mon- 
do ; di modo ch’ella hà quella efperienza , che 
doppo la rifolutione fatta di feruire Dio non f- 
hà mai , ò qnafi mai mortalmente offefo ; quan- 
do dico vna perfona è tale, quale hò detto , ella 
può con ficurezza, e fenza paura feruirfi di que- 
lli punti. 

• Primo. Vna perfona fcrupolofa non è obli- 
gata à confeffarti d’vna cofa , che non ardireb- 
be giurare, che hauea opinione , che folle pec- 
cato mortale , quando ella la commife , ò pure 
di prefente la ftima grauemente mala , e que- 
lla regola è molto piò vera per rifpetro de* 
peccati veniali , de’ quali li dubita fe fono flati 
confeffati . Imperoche, fe non ardirfcfte giurare 
di uon elferuene mai confeffata , non deue con- 
feffarfene . ; • 

In fecondo luogo , fe ella confiderà il paf- 
fato , dicendo fra feftelfa , hò io acconfentito o 
nò? me ne fono accufara ò nò? hò fatto con- 
tro la cofcienza mia , ò nò ? l’hò depofta , ò nò ? 
ella dee giudicare , e credere , che non hà falli- 
to , 
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to, ò peccato in tutto quello , e che non è necef- 
Cario il confeffarfene , e che ella deue effere__. 
quieta, & accurata nella fua cofcienza ; di mo- 
do, che fe bene foffe flato peccato , Iddio non li 
domandarà conto , fe intorno alla determina- 
tione,che ella piglia, come intorno à ciò,che el- 
la non confeffa . 

In terzo luogo , fe accadeffe,che tra li dubi;, 
che forgono in vn’ anima fcrupolofa ve ne_» 
foflero di quella forte , cioè fe è peccato , ò nò , 
nel dire, ò fare , ò tralafciare la tale , e tal cofa , 
mentre che ella non lo vede sì chiaramente , 
che potrebbe giurare che fia peccato , deue te- 
nere per certo , che non è peccato , e che non_. 

- peccarebbe , fe lo faceffe . E però vero , che al- 
l’hora farà meglio d’informarfene bene , e fri 
tanto lafciare di fare ciò che non sàfe è pec- 
cato , fe commodamente fi-può tralafcìart—j ; 
mà con tutto ciò quando lo faceffe non pecca- 
rebbe. UW 

In quarto luogo ; ella deue credere , e fotto- 
mettere il fuo giuditio acciò , ch’il fuo Confef- 
fore gli dice, e comanda, intorno alla direttione 
della fua cofcienza . 

Se doppo tutti quelli auuili , ella vuole leg- 
gere alcune volte il trattato de’fcrupoli; il 
quale è nel Rodriguez , e per effer liberata da 
elfi haucr vna particolar diuotione à S. Giu- 
feppe, à Sant’Ignatio noftro fondatore, pregan- 
doli ogni dì a quella intentjone, quello non può 
effere che ottimo , e fommamente profitteuole 
come anche il domandare l’iftelfo al figliuolo di 
Dio nel tempo che fi. alzala Santa Hoftianel 
fentirelaMeffa. 

Ed ecco ciò , ch’io haueuo a dire della con- 

C E s felfione 
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tfefiioné ordinaria . Veramente fono flato vi»,, 
poco lungo , mà bifognaua dir tutto , già che 
haueua cominciato . Hor io farò con l’aiuto 
di Dio più corto dopò pranfo nel trattenimen- 
to ch’io vi darò j e non vi dirò piò tante cofe in- 
fame. 

Se quella lettione non vi gradifee ^leggete il 
capo terzo, quarto , quinto del trattato fecondo 
della prima parte del Rodriquez, ò vero il capo 
decimonono , & vndecimo del libro primo del- 
l’imiratione di Gicsò Chriflo. 

Doppo la lettione , rinouare la voftradiuo- 
tione verfo le anime del Purgatorio, per la 
loro negligenza elleno fi trouano in quelle 
attroci penej non farà che bene , in quello 
giorno, nel quale confidereste gli infortuni; 
della tiepidezza fpiriruale , il penfare a quelle 
pouere anime per aiutarle hoggi , e per l’auue- 
nire . Nel mio anno Santo potete leggere ciò t 
che dico al principio di Nouembre,oue ne trat- 
to } ouero penfate da voi ftefla , come potere 
foccorrerle . S.Domenicó facea molte peniten- 
ze per effe . S. Malachia facea dir Meffe , per 
cauarle da quelle fiamme , . & addolcire i loro 
ilrani tormenti . S. Sauerio guadagnava tante 
Indulgenze , quanto poteua per effe , ed Alef* 
landro Luzagorecitaua molte orationi vocali , 
t maffirne l’Officio de’ moni moltiffime volte 
per la loro liberarione « 

Apparecchiateui alla meditarione feguente , 
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meditaticene 

SECONDA. 

Per il terzo giorno de gli 
Efercitij . 

Quanto male fia far le fue attionì negligente 
mente , e per vfan^a . 

L’Oratione preparatoria farà al foliro . 

P RImo Preludio . Contemplate Iddio 
nel Paradifo terreftre , che ftà crean- 
do , e facendo ogni cofa , mà con per- 
fiettione , e non trafcuratamente , im- 
jpercioche le opere di Dio fono perfette . 

Secondo Preludio . Domandate à Dio gra- 
tia di conofcere In che confitte qnefta imper- 
fettione di lauorare , come per paffaggio , pol- 
che quefta è la caufa , che fà , che noi viuiamo 
.negligentemente, e fenza feritore ; perabbor- 
xire quello modo di fare . 

Punto primo. Fare le fue anioni così im- 
perfettamente. I. E fare la foftanza dell’ope- 
ra , mà non con le cireonftanze conueneuoli , 
Exempli gratia , fi fà Oratione , fi fente la— . 
Metta, ina la qualità manca , cioè battendone ; 
la quantità parimente non c’è , perche s’ab- 
breuia il tempo, la diritta intenrione non fi 
troua Umilmente , imperoche fi fà per rifpet- 
to humano $ il medefimo accade nell’alrre— * 
anioni, come fe alcuno camina con mode- 
lla , e lo fà per effere veduto . II. Quello è 
giuocare in incerto , e battere l’aria , come dice 
E <r San 
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San Paolo; perch’io non hò fine , ne berfaglio 
nelle mie attioni , come io dourei hauere , ò io 
ne piglio vno contra Ja volontà di Dio , ben- 
ché buono in apparenza. Saule fece così , ri- 
ferbando vna gregia , anche la più graffa Cotto 
pretefto di facrificarla àDio, il che difpiac- 
queal Signore fommamente; perche l’anione , 
era conrra il voler fuo , però fà ella rifiutata , 
ed abbonita . 

Punto fecondo . Le attioni così trafcura- 
tamente fatte cagionano à noi quelli tré mali . 

I. Elle ci difpongono taluolta ai peccato 
mortale. V.G. Iofò orationeperpaffaggio , 
e piglio ogni forte di diftrattioni , fentendo la 
fanta Meffali giorni di lauoro , poi fò l’ifteflb 
nei giorni di fella, ed eecovn peccato mor- 
tale , fe ladiftrattione è notabilmente longa, 
e volontaria , il medefimo accade nell’officio 
quando vno è obligato di dirlo. II. Srrafci- 
nando così le attioni , io mi priuo della con- 
folarione , e ripofo di fpirito , che pofiìedono 
coloro , i quali fanno le loro attioni con fer- 
itore , io non godo il loro giubilo , nè il loro 
merito . La loro contentezza è incredibile — . , 
quando per vn’anno , per dieci, e venti , hanno 
lauorato il tutto con fpiriio di feruore , fa- 
cendo ogni cofa perfettamente , cioè per Dio . 
III. Quelle attioni trafcurate ci impedifcono 
l’acquiftar la perfettione noftra , alla quale — , 
pnre fiamo obligati. Tutte le creature ope- 
rano conformemente al loro fine , e perfet- 
rione , che fi può afpetrare da vn melo , che 
mele ? fe producete pietre , che prodigio 
•farebbe ? Riflelfione fopra di noi , fe diamo 
frutti conueneuoli aljla noftra profeflione_ . 
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Ah ! chi fapeffe la noftra confezione gene- 
rale . Dio buono , che prodigi} y’inconrra- 
rebbe , e quanto ftranii Àtdijia mia , perche 
non ammiri lapatienza, la bontà, e la dol- 
cezza di Dio j quefte ben pótibno mutare vn 
cuore peggior del mio, e dargli lo fpiritodi 
femore . 

Tèrzo punto . Ricercarc-mo li mezzi con— 
li quali polliamo fcuotere da noi quella negli- 
genza , che s’infmua in tutte le attioni , 
I. Efame particolare , che è attilfimo , facen- 
dolo fopra quefte colpe, per alcuni meli in— . 
hore determinate . II. Vn poco di rigore, 
dando à fe fteffo qualche penitenza , quando 
vi fiamo cafcari , noi dobbiamo hauere fecondo 
il dire del diuoto Graniti, vn cuore di figliuolo 
verfo Dio, vn cuore di madre verfo il proffimo , 
ed vn cuore di giudice verfo noi ftelfi . 
III. Dichiaratione della colpa fua , candida , 
e fincera , ò al confetfore , ò alla perfona , 
la quale hà la cura dell’anima noftra, con 
deliderio , che ci dia qualche penitenza—, 
ò in publico , ò in particolare . IV. Efer- 
citio della prefenza di Dio , immaginan- 
doli , che egli ci riguarda . V. Peniate a— 
Giesà, alla fua Santa Madre , ò qualche—» 
Santo, confiderando come elfi faceuano fi- 
ntili attioni . 

Colloquio allo Spirito Santo , il quale è tut- 
to amore , cioè tutto feruore . Bifogna folo 
dire , io voglio rifolutamente procedere con— 
feruore , ed ogni cofa fi farà con la gratia del 
'Diuino Spirito. Così fia. 

Veni Creator . Pater nofter. Aue Maria—, 
Riileilione fopr* quella Oratione, Vinta del 
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Venerabile Sagramento . Efame di cofcienza 
pranfoj ricreationejmtoua vifita del Santilfim© 
efame particolare j il tempo dello fcriuere , voi 
fapete , che fi hà da fcriuere . Lettione fplrl- 
tuale, ò di quefto trattenimento , chefegae, 
ò di ciò , ch’io norarò dapoi * 


TRA T T E N 1 M E N T O 

SPIRITV ALE, 

Il quale può feniire di lettione la— . 
mattina del terzo giorno 
de gli Efercitij . 

"Delle fpirito di femore , che bifogna batterei 
neWattioni anche heroiche . 

] "^Iligia . Non pigliarefte voi à fauore , 
. fe io vi communicafli vn fegretomol- 
to importante per falute dell’anima—, 

voftra? per voftra fede ditemi , che 

vorrefte voi fapere di curiofo intorno a — , 
quefto affare tanto importante ? Io vi pro- 
metto , che fe far fi può * voi ne hauerete 
fodisfattione tale , quale faprefte mai pre- 
t tendere . Haurefte forfè curiofità di fapere 
fe fiere del numero de predeftinati? raàque- 
. Ho da me non potete fapere. Iddio ve ne 
guardi, Filagia, di fapere la voftra predetti' 
Barione , e fe auueniffe , che ve ne fotte data la 
fuupu , vai perderete il formo , come San 

Frap-, 
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Franceico fece perotto giorni doppo hauerne 
riceuuta riuelatione . Voi non por refi e conte- 
nere in feno il giubilo , correr efte perle ftrade^ 
ò per le galerie , e camere di cafa , come va* 
itoita } Iddio ve ne guardi di fapere quell» 
nuoua . E chi sà , fe ell cndo afiictirata della vo- 
jfrra falure, voi nonfarefte trafcurata nel far 
progreffo nella virrn , e nell’acquiftar vna gran 
gloria ? « poi fe vi foffe detto , che voi fiere—» 
jriprouara, quello farebbe peggio affai, bifo- 
gnarebbe nal’condere tutte le funi della cafa : 
le non foife, che hauefte il coraggio di quel 
buon Abbate, a cui vn catino Angiolo diede 
la nuoua, che era riprouato ; riprouato ? rifpofie 
l’Abbate , che la volontà di Dio fia dunque 
fatta; ma sà ben io quel che farò ; poiché io 
fonpereiferdannaro in etereo, e priuatodel 
bene d’amore di Dio , fe io non poffo amarlo 
nell’altra vita , l’amerò in quella , ed in quello 
poco tempo , che rnirefta, hanerò il mio Para- 
tifo . 

Che altra curiofità v-orrefte voi fapere? per* 
cioche quanto à quella dell’effer predeftina- 
la, io mi perfuado , che non vi pen Care vera- 
mente piò » che vorrefte dunque fapere il 
giorno, l’anno, ed il luogo della voftra mo*> 
re, ne anche ciò donere bramare ; imperoche 
fe’l tempo ne fojffé vicino, voi ne Carette in- 
confolabile . Se ne foffe lontano , voi differi- 
tene tutti i voftri feruori , e tutte le voftre . 
buone opere fino à quel termine , quattro al 
luogo, tremerefte , quando vi folle vicina . Cre- 
detemi , eleggete qualche altra cofa piò vrile 
à fapere , forte vorrefte fentire , fe I voftri pec- . 
pativi fono perdonati? iòviafiicuro, che no» 
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dourefte defiderare parimente di faperlo , im- ; 
peroche , fe vi foffe detto di nò , eccoui difpe- 
eata , fe fi dica di sì , eccoui contenta per otro 
giorni, màdoppo venti , ò trenta giorni , ec- > 
coui in anfietà, come innanzi , percioche ha- 1 
uendo commelli nuoui peccati , la curiofirà 
ei ripiglierà di fapere , fe eglino vi fono perdo- * 
.nati . 

Per far meglio , lafciate tutte quelle curiofr- I 
tà / e domandatemi in vece d’ogni altro fegre- I 
to la dritta ftrada per andar al Cielo. Ah ! par- ! 
late dunque; ecco vna buona curiofirà della 
quale bifogna informarli , ed io m’ob) igo vo- 
lentieri d’infegnaruela , fe voi già non lofa- 
pete. Quella é curio fi tà, che rutti gli huomi- 1 
ni dourebbóno hauere In verità voi mi ralle- | 
grate molto nel farmi quella domanda; Eccomi 
pronto à rifponderui . 

; Sicuramente vi fono ftrade diritte per an^ 
dare al Cielo , altramente il Sauio non haue- i 
irebbe detto nel cap. decimo della Sapienza, 
che il Signore hà condotto ilgìufto peri fen- 
tieri diritti, e che gli hà moftrato il regno di 
Dio .. Io non voglio qui difputare , quali fiano 
quelle ftrade diritte , s’è vero, che le llrade più 
corte , fiano le piò diritte , io non ne trouo af- 
fatto di più corta , e confeguentemente di più 
diritta di quella dello fpiriruale femore , 
quando egli è pigliato dalla buona parte , e dal 
modo eh’ io vi dirò l' 

Io non trouo , che due forti de’ feruenti nel 
feruirio di Dio , mà gl’vni , e gl’altri s’affret- < 
tano nella ftrada del Cielo con vna celerità 
incredibile. Il che mi fà credere , ch’il femore 
dello fpirito è ammirabile per guadagnare 

moi- 


Digitized by Google 



di Filagia • li; 

molto appreffo Dio, e per andare pretto , &à 
gran palio alla bella fantirà . 

Parliamo de 5 primi . Io non trouo femore 
di fpirito più eccellente di quello de’ diuini 
Heroi , i quali fi portano alle attioni fiero i- 
che , generofe , e si fublimi , ch’elle offuicano 
col loro fplendore , il commune delle attioni 
ordinarie. Si dice, che la natura riene nelli 
fuoi fecreti alcune produtrioni ftraordinarie , 
ed alcuni effetti gloriofi , i quali fecondo il 
giudicio del volgo fono ftimati prodigi] , e__» 
miracoli . Nell’Indie fono alcuni alberi frut- 
tiferi , i quali tal’hora fanno folamente vna 
mela , mà coli groffa , e pefante , che vn_u 
huomo robufto, e gagliardo non può por- 
tarla , ne anche rantino innalzarla da terra » 
Vna mela di quella forte è vno sforzo della 
natura ; il quale fà iftupire tutti quelli , che la 
vedono . Nella terra di promiifione fi rico- 
glieuano vue così groffe ,e pefanti , che vn fo- 
lo rampazzo caricaua ben due huomini ga- 
gliardi, vna limile vua era vn miracolo deila 
natura , che accendèua i cuori de gl’Ifracliti 
verfola terra promeffa. Nella Prouincia del 
Paraguai dell’Indie Occidentali, fi trous— 
vna pietra pretiofa , la quale racchiude den- 
tro di fe tutte le bellezze deH’alrre gioie , ini fi 
veggono Diamanti, Ametifti , Turchine , Ru- 
bini, Carbonchi], Smeraldi, ed altre limili 
gioie—. , le quali vi fono incaftrate , come * 
grani di vna melagranata. Gioiello fi mira- 
bile, che per la bellezza fua è chiamato il 
Gioiello delle merauiglie, ed il fiore di fef- 
Canta bellezze : quella gioia hà vna tale pro- 
prietà , che quando la terra ftà per partorirla , 
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efla ne efce con tanto impeto , e fracaffo, che cl 
crederefte di fenrire vn tuono , che da vna 
fquarciata mutola , il che ferue di fegiiale à i 
paefani per «cogliere quello piccolo muc- 
chio di tanti ricchi gioielli , Amili altri mira- 
coli della natura vedonfi fouente .. La grafia 
imita là natura , ella hà li Tuoi impeti , e li fuoi 
aforzi , i quali fono attioni heroiche , che non 
appartengono , che alli feruenti di fpirito , ed 
a certi cuori, che fono di altra tempra, che 
quelli de gli huomini ordinari] . Per efplicar- 
«ni piò chiaramente ; io dico, che quelle ar- 
aioni fono pià Angeliche , che humane . , 

attioni tutte fublimi, alte, coraggiofe, fer- 
uenti , Angeliche, diuine ; le quali fono cagio- 
ne , che gl’huomini , che vi fono vna volta im- 
pegnati , fanno vn profitto da non crederli , ed 
vn progreflo nella perfettione , che è ammira- 
bile , e fono turte capaci di guadagnare i cuori 
de gli huomini, de gli Angeli , e di Dio . Tale 
fd la fuga d’vn Sanro Aleffio dalla cafa pater- 
na , la prima fera delle fue nozze , lafciando la 
' fpofa fua fenza toccarla , per andare mendi- 
cando in paefi ftranieri , per Pamor di Giesd , 
e della Purità . Quella era vna artione heroi- 
ca , feruente , e generofa , ed vn effetto del fer- 
itore fpirituale , che era dentro il fuo cuore. 
Tale fù parimente il difpregio delle gran- 
dezze mondane , che fece vn Santo Ludouico 
della Cafa di Francia , il quale lafciò ogni cola 
per veltirfi d’vna Santa, e pouera velie di San 
Francefco. Tale fd ancora Pamor della Ca- 
ilirà nel B. Calimiro figliuolo del Rè di Polo- 
pia ; fi deliberata di perder la vira , ò di piglia» 
moglie, efi'endo la caftirà contraria alla Tani- 
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tà , fecondo il giuditio de Medici , che fece 
egli ? Srimò meglio morire , che perdere la 
fua purità Virginale . Quella atrione , e cento 
mila altre furati , che i grandi , e feruenti ferut 
di Dio hanno fatto nelle belle occafioni , fono 
appunto arcioni heroiche, miracoli della gra- 
fia , e frurri del femore fpirituale . 

Mà quefto è dir niente , fe io non fò vedere , 
che quella è la llrada diritra, e la pia corta 
per andar al Cielo ; quello è cosi vero , che ral’- 
fcora balla vna fola anione heroica r e feruen- 
te , non folamenre per acquiftarfì la buona gra- 
fia di Dio , ma anche per godere i primi faHo- 
ri appreffo di lui ; Così comprendo io quello , 
che lì legge nella Sacra Cantica , mie lo Spofo 
dice alla fuaSpofa, che ella gli ha rapito U 
cuore con vn folo de penfieri fuoi . Vulnerati* 
cor meum foror mea fponfa in vno crine colli tui » 
Il primo penderò, chehebbe la Santa Vergi- 
le diconfecrarfi affatto a Dio, nel primo mo- 
mento della fua immaculata Concetrione , ra- 
pì talmente il cor di Dio, ch’ella fri l’oggef- 
f o di rutti i grandi fanori , che Iddio fece mai 
alle creature piò nobili . Maria è incompara- 
bile , ella non hà pari , e troppo fublime per 
noi ; palliamo ad vn’altra Maria , cioè alia glo- 
riola Maria Maddalena , vna fola attiene he- 
jroica , e feruente gli fruttò vn fommo fauore 
appreffo di Giesù. Vedere vna giouane Da- 
migella la più compita della Città di Gieru- 
falemme , la piu pompofa , e la più vana di 
tutta la giouentd del fuo feffo , proftrata bi — « 
Terra à i piedi d’vn huomo , nella fala del ban- 
chetto, alla prefenza degli inuitati, per ac- 
quihar’ il euore di colui , ch’ella credeua effere 
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il filo Dio. Quello non è hauer’ anant! gnoc- 
chi il modello del feruore , ed il paragone _ del- 
ie anioni heroiche? Pia imprudenti /* , dice — » 
5. Agoftiao , cpu&fiuit fanitatem irruens impor- 
tuni* corniate , Opportuna beneficio . Si chia- 
ma queft’atrione“Vna anione fantamenre sfac- 
ciata , e meglio dargli il nome , di feruore_, , 
e dire quella fola anione heroica , gli acquiilò 
talmente il fauor del Signore , ch’iui fiì il prin- 
cipio del gran progreflo, che ella fece dipoi 
nell’amore Diuino . Iddio non fi lafcia vince- 
re di cortefia dalle fuc creature j egli le ama , 
«gli le accarezza , egli le remunera cento mila 
volte pid , che li glandi della terra non rico- 
oofcono i fegiulati , e feruenti ferriti', che gli 
fanno i loro Cernitori . Ecco , che l’hilloria de 
gl’Ottomani c’infegna , ch’il Vifir Mahometo 
il quale fd il fauorito di Solimano , non afcefe 
a quel grado d’honore , ed a quel gran fauore , 
ch’egli hcbbe fono il Regno di Solimano , e 
di due altri Imperatori Turchi, che dopò ha- 
uer fana vriattione fegnalata, e piena di fer- 
uore , e coraggio! Sfaua Solimano leggendo 
vna lettera appoggiato fopra vna delle fine- 
ère della Sala; la quale riguardarla il giardi- 
no del Palazzo? quella lettera lifcappò dalle 
inani , e cafcò nel giardino . Ecco fubito la_, 

' nobiltà fcendere con fretta le fcale per rico- 
gliere la carta, e hauer l’honore di riportarla 
al fuo Signore . Che fece Mahometo per pre- 
uenire gli altri? Si gettò di repente pervna_ 
feneftra della §ala , e raccogliendo la lettera , 
la porr© prima di tutti al Prencipe molto pid 
predo di quel, che gli altri ha rebbono fatto. 
Quella attione piacque tanto a Solimano , che 

ecco- 
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ipceblo !n credito , ed in fauore più di tutti gl£ 
altri della Corte , e tutto il tempo della vita fifc 
egli il fuo fauorito, e tutte le di lui delirie. 
Tanto è poflente vn’atrione piena d’amore , di 
feruere , e di zelo verfo il fuo Prencipe . Li So- 
Umani , li Prencipi terreni fono eglino amato- 
ti di quell’ attioni fegnalate, e piene d’amo- 
re ? Iddio vi procede d’vna maniera anche pili 
ammirabile. Vna folaatrione piena diferuo- 
re , e d’amore, e vn tantino fegnalata per il fua 
feruitio , l’obliga amorfamente à riconofce- 
re per fuoi fauoriti limili amici , non folamen- 
te ne gli anni di quella vita mortale , mà an- 
che nelli grandi, ed interminabilidi tutta—# 
l’Eternità . Diciamo il rutto , poiché ti damo . 
Vna folaattione heroica , e llraordinariamente 
feruente prouoca quello gran Dio , ( fe mi è 
permeffo di parlar cosi ) all’ammiratione , e— » 
caua da lui rellimonianze d’amore incompren- 
Cbile . Quella fd la ragione , per la quale—» 
Giesdfileuò dal Trono, eftetre in piedi per 
riguardare Stefano , il quale pregaua con_* 
tanto feruore per i fuoi nimici , come ammi- 
rando quella marauiglia , non mai più vdita . 
Vn giorno Santa Terefi haueua fatto non sd 
che fegnalato atto di feruore crederelle voi 
che Iddio non fi puoré contenere di dirgli, 
Terefa , fe io non hauellì fabricatp , e crea- 
to il Mondo , adeffo io lo crearei per amor 
tuo . 

. Filagia , ecco l’auuantaggio di abbrac- 
ciare atrioni di feruore fegnalato. Hauere • 

voigulto, ch’io vi trattenga fopra di quello ? 
Seguitaro dunque , e certo fono perfuafo, 
che volete diuentare Santa, e che pretendete 
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«f’acquiftar fiibllmeperfettione. Vi dico, eie 
baftarebbe vna anione heroica , e fegnalata_, 
per fami arriuare alla Santità : e fitte meco 
quella rifleffione ; leggendo le vite de Santi, 
Voi frouarete per l’ordinario, ch’il principio 
della loro Santità è qualche anione fegnalara , 
egenerofa. Santo Àleflio di doue hàegliin- 
coininoiato, iovel’hògià detto ed il ricordo 
è bello affai , che iton è Santo , ne Santa , che 
porti il nome di generofo , e generofa , faluo il 
giorno di Santo Alefsio , la di cui fella è il de- 
cimo fettimo di Luglio , come fe Dio ci ha- 
tteffe voluto infegnare ('permettendo la mbrte 
di Santo Generofo, e di Santa Generofa in 
quello giorno folamenre , ) che gli huomini , 
èhevoleffero elfere fantamente generofi , eie 
donne , che voleffero elfere fantamente gene- 
rofe , dourebbono cominciare da anioni he- 
toiche, come fece Santo A leflio. Tantoève- 
ro , che vna fola attiene generofa , e feruentéè 
halleuole di darci la fantità . Quello incom- 
parabile Cefare di Buz diuentò Santo , e conti- 
nuò l’elfere , fubito , che ( come hò detto altro- 
ve ) egli hebbe animo di feguifare il Santifli- 
sno Sagramento, che fi porfaua ad vn’amma* 
lato con la refla nuda , e con la torcia in mano, 
non oliarne Rincontro, ch’egli era certo d’ha- 
nere di quantità di gentil’huomini compagni 
fnoi , i quali non mancherebbono di burlarli 
di lui, e fprezzarlo . Tutto il mondo sà in qual 
maniera s’auuanzò grandemente nella fantità, e 
perfetrione l’Imperadore Teodofio. Vn buon 
Anacoreta fi lafciò lufingare da quello pentì e- 
ro , che egli era arriuato ad alta perfetrione \ 
aU’hora vn’Angelo gli difie , che egli ne era 

molte 
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molto lontano , e che Teodofio quanrunqtié 
fecolare , ed Imperatore haueua altra fantità , 
e perfettione di lui . Intefo ciò , fi rifolfe d’an- 
dar’ all’Imperatore , ed informarli dello fiato 
di vita, chefaceua, per effere nel numero de 
perfetti ; Eccolo in llracfa, e poi col Prencipe . 
Ahimè , Voftra Sacra Maeftà , mi faccia la—, 
gratia di dirmi il modo fuo di viuere , le fue 
diuotioni , e gli efercitij di pietà . Padre mio , 
tifpofe Teodolio, io f® , come gli altri, io 
prego Iddio quando è tempo ! la mattina , 1* 
fera, ed allaMeffa, io temo Iddio, e non__* 
vorrei offenderlo per tutte le corone della 
terra; io mi ingegno di effere caffo, e di ef- 
fere fedele alla mia Conforte , come debbo . 
Ecco tutte le mie diuotioni , e tutto il mio 
modo di viuere . Il Romito non fà contenro^ 
di tutto quello , dicendo frà fe fteffo , che egli 
ne faceua altrettanto , e anche più : poiché 
era fuori della tirannia del maritaggio , di ma- 
niera , che fi rifolfe di follecitar l’Imperadore 
adirgli il turto. Teodofio vedendoli affalira 
per la feconda volta da quello buon’ huomo m 
glidiffe, che parlaua lineerò , e non vfaua ar- 
tifìcio , ne fintione ; che hauena però ancora 
quella buona vfanza quando affifteua alle at- 
tioni Teatrali di chiudere gli occhi , e mortifi- 
care i fenfi , e la curiofità fua , quando vi era 
alcuna cofa bella , e curiofa da vedere ; e quan- 
do il popolo alzaua la grida d’allegrezza , e di 
giubilo nelli fpettacoli , i quali dilettauano la 
villa , che all’hora era il tempo , che chiudetta 
gli occhi fuoi . Quando quefto ammirabile—. 
Padre hebbe intelo quefto. Ah ! diffe egli, 
quefto era quello , ch’io voleuo fapere , adeffo 
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io me ne vado contento : Cubito egli Ce n'an- 
dò , e tutto sbalordito dall’efercitio d’vna vir- 
tù cofi eccellente nelle occafioni , fi rifolfe piò 
che mai d’applicarfi alle attioni heroiche , fer- 
uenti, e generofe j poiché elle hanno quefta 
proprietà a innalzare gli amici di Dio , tanto 
sii nella ftrada della virtù . Filagia , io ritorno 
fempreavoi, non ve lo diceuo io : baftavna 
di quelle attioni Cementi, e generofe perren- 
derui Santa : batta vna per facilitami le cofe 
più difiicili , e contrarie a J fenfi voftri . Subito , 
che San Sauerio hebbe applicata la bocca al- 
la piaga di quell’appeftato , per fucchiarne la 
marcia non fenti più difficoltà nel toccare, ve- 
dere, e curare gli amalati, quantunque efli 
foffero miferabili , puzzolenti , ftomacolì . Ba- 
tta vna di quelle attioni , per dar di fe buon’ 
odore a tutti quelli , che ci riguardano , e toc- 
car il cuore a tutti quelli, che ne fenronole 
nuoae. Vn compagno di San Sauerio, predi- 
cando nell’Indie in piena piazza, riceuè nella 
faccia Vno fputo da vn’Infedele arrogante , il 
quale palfaua per colà . Quefto Sant’huomo 
fenza adirarli , ò lamentarli di quefta indolen- 
za , non proferì vna parola , ne s’alterò punto ; 
tutto quello, che egli fece fù di pigliar il faz- 
zoletto, & afciugare il volto fuo , e poi conti- 
nuare il fuo catechefìmo . Quefta attiene he- 
roica di partenza fece vna gran raoffa, e con- 
uerfìòni incredibili, tanto è vero che vna fola 
atrione fegnalata porta frutti , indicibili ad 
ogni forre di perfone, e nominatamente s — , 
quei , c'hanno il bene i produrla, di maniera , 
che il Sauio haueua ragion di dire, che li va- 
lenti, eferuenti con le loro fegnalate attioni 
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iraccogliono le piò preriofe ricchezze. Manu* 
fortium diuitiaf parat . Ahimè , che è faci- 
le il diuenrar ricco in poco tempo , e che è fa- 
cile di peruenire alla fatuità con poche fpefe , 
per arriuarui balia veftirfi della generofità di 
quelli diufni amanti , ed andare diritto per 
quella lirada , la quale conduce infallibilmente 
al Cielo. 

Diciamo ancora vna parola di quegli altri 
feritemi, i quali purecaminano per la llrada 
diritta del Cielo . Quelli primi forfè vi fanno 
perder d’animo * evoihauere per auuenrtira_, 
difficoltà nel rifoluerui ad vna vittoria di voi 
così ardua j imirate dunque quelli altri, 
non vi partire di qnà , fe non piena dello Spi- 
rito di femore , ò de gli vni , ò de gli alrri . 
Quelli altri feritemi tono quelli, di cui parla 
«1 Sauio , quando dice . VidifH virum velocem 
in opere fuo coram regibttt ftabit , nec erit in- 
ter ignobtles . Hauete voi fatta riflelltone a , 

quelli egregi; Cortigiani de*Prencipi, i qua- 
li vbbidifcono con tanta prontezza in tutte li? 
cofe , che loro fono comandare lian quanto 
elle fi vogliono difficili , ò facili , grandi , 
ò picciole , glòriofe , ò vili . Eglino fono 
pronti à qualunque comandamento , e lo 
adempiono con vna celerirà , e giubilo d?^_, 
non crederli ; e onde il Prencipe , che rico- 
nofce i loro meriti , li vuole hauer.e fempre__» 
appreflo di fe , & alle fue orecchie , e diflri- 
buifce loro le prime cariche , e le pid fubli- 
mi dignità . Similmente trouerete perfone__. 
nel feruirio di Dio pronte , ed apparecchiare 
ad efeguire tutto ciò , che loro è detto, e co- 
manda' o fenza riferbo, fenza replica, fenza 

Solitati, ' - F dila- 


%- — - 


Digitized by Google 


iti Solitudine 

djlatione , fenza interrogare , perche a me q«e- 1 
Ho, e non advn’altro? Senza ac cei rat ione ai 
perfone , ò fiano eguali , ò inferiori , ò fuperio- 
ri . Ah ! dite arditamente , che tali fono i ter- 
uenti, che voi douete feguitare , e che , fe quel- 
li non hanno il femore Spirituale, voi non™., 
fapete punto, oue effo rifieda . Vn giorno il 
Koftro Patriarca S.Ignatio incentrò vno de i 
fuoi religiofi , i quali andaua operando affai 
negligentemente , ed egli li diffe, fratello mio , 
per amor di chi lauorate voi qui ? per l’amor 
di Dio , Reuerendo mio Padre, rifpofe il fra- 
tello, per l’amore di Dio ? aggiunfe S.Ignatio,e 
vi andate tanto adagio? Ah ! bifogna pigliar » 
alrro modo , e con pid di femore , e di pron- 
tezza feruire quel gran Padrone . Tante vol- 
te io hò penfato , con che prontezza fi leuò 
dalla fua fedii Sanra Maddalena , quando In- 
fila forella Marta gli diffe , che il Signore la 
chiamaua . Magi/l er adeft , & vùca* te , ilUve 
audiuit , furgit cito , & venit adeum . Io ni- 
mo , che in quefto modo fanno i feruenti , u 
figurano, che Giesà li chiami, e loro coman- 
di quefto, ò quello; e qualunque cofa fia fu- 
biro vi corrono con vna allegrezza , ed vn fer- 
uore degno di quello , per l’amor di cui efli 
imprendono , e continuano le loro attioni . Fi- 
lagia, non potrefte voi fare , come elfi ,ò come 
gli amanti del Mondo , e quefti Cortigiani 
de’ grandi, della terra, i quali corrono con-, 
tanto femore a tutte le cofe , che appartengo- 
no al feruitio loro . Sarà egli comteneuole — , , 
che Giesà voftro caro Amante fia roen bene 
feruito da voi , la quale vi profeffate fua fpo- 
fa ? Quando voi amate vna creatura , la quale 

non- 
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fiondimene non è che verme della terra ( da 
amabile quanto fi voglia) voi cambiare, cor- 
rere, volare cofl ardentemente per efler eoa 
lei , e feruirla , ò per dargli prona dell’animo 
voftro verfo di lei . Che non donete voi dun- 
que fare , e con quanto piò grand’amore , e fer- 
vore bi fogna efegnire in tutto, e per rutto la 
volontà del voftro vnicamente amabile Si- 
gnore , il quale é cento mila volte pid amante 
dell’anima voftra , che non porrebbono effere 
tutte le creature dell’vniuerfo, benché voi fo- 
lle amabile come vn’Angelo . Al femore , al 
femore Filagia io v’imiiro } Qui è la perfet- 
tione , qui è il meglio dell’amor Diuino , e 
fe voi hauere compagna nel voftro amore , 
fate a gara l’vna dell’altra per effere di tutte 
la pid feruenre nel fare attioni heroiche, die 
geflerofe. Siate voi Tempre la prima , e la 
pid inferuorata di tutte, erendeteui degna fi- 
gliuola dell’incomparabile , e valorofo S. 
Alellio, il quale hà fatto vna vita di trenta, e 
fei anni Tempre occupato in attioni heroiche, 
e gcnerofamente Tementi , Anticamente^ 
- nel tempo di Debora ogni vno a fuo effem- 
pio difputatia , chi guadagnarebbe il premio 
del femore, e della magnanimità. Cum-j 
Debora fatta eft contentio magnani mori* . 

Non porremmo noi far ritornare quel tem- 
po? e per vn Santo prouocamente preue- 
«ire gli altri nella firada della virtd? Voi lo 
farete , ò mia cara Filagia , poiché voi non 
hauete indarno bramato di fapere la diritta , 
e certa firada per arri uare felicemente al Cie- 
\<r. 

Se quella le t rione non bada, leggete il ca- 
F a pq 
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po fello, fettimo , ed orrauo del Trattato fecon» 
do della prima parte del Rodriguez, oueroii 
capo ventèlimo , ò ventunefimo del libro terzo 
diGerlonc. 

- Ecco il tempo dell’Efarae intorno alla dili- 
genza fpiritua le , la quale douerelfimo noi tota- 
nere, ed ecco la materia per farlo, e vedremo, fe 
facciamo profitto nel femore fpirituale . 


ESAME 

Della diligenza fpirituale. 

E Ccoquindeci fegnali per fami conofcere, 
fe voihauete quella diligenza fpirituale 
tanto bramata da gli amatori di Dio . I. Ha- 
uer vn gran defiderio di far profitto nella vi- 
ta fpirituale , e darli affatto a Dio . II. Supera- 
re valorofamente i mali palli , e quegl’incon- 
tri, chel’amor proprio teme tanto, quali fo- 
no i difprezzi , le confufioni , le humiliarioni , 
ed ogni forte di mortificatione , eannegatio- 
ne delia propria volontà. III. Far buone rifo- 
lurioni fpeffe volte , e di collante durata. IV. 
Ne riguardare punto ilpaffato, eció,c’hab- 
biarno fatto per Dio , mà quello fi bene , che ci 
iella à fare. V. Stimare di lauorare pochillì- 
mo, benché molto fi fatichi. VI. Fuggire le 
perl’one fecolari , ò altre , le quali ci diiierto- 
no , e danno occupationi , ò penfieri contrari; 
al raccoglimento interiore . VII. Non pro- 
curare , nè volere punto efentione da gl’efer- 
citij regolari . Vili. Amare quella fanta — . 

fchia- 
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fchiauirudine , la quale ci neceffira à quanti- 
tà di minute olferuanze . IX. Amare l’Ora- 
tione , e farla con guflo , e fpirito dj racco- 
glimenro. X. Ritirarli in fe fteffo , e racco- 
glierli facilmente . XI. Efaminare la fua co- 
fcienza adagio, e con feria auaertenza delle 
fue colpe , e con fpirito d’emendatione . XII. 
Impiegarfi con repugnanza nelle cofe efterio* 
ri, faluo per aiutare il prolGmo , per qual- 
che buona opera . XIII. Amare l’olferuanza , 
e difciplina religiofa f e le neftre antiche di- 
uotioni , come faceuamo nel principio della 
noftra conuerfione . XIV. Occuparli volen- 
tieri , e fuggire Torio . XV. Impiegarli pron- 
tamente, e con ardore all’aiuto della falute__, 
dell’anime . 

Doppo quello efame feguita l’orarione vo- 
cale dell’Ofiicio, ò d’altra, e poi quella confide- 
rà rione . 


C O NS IDERATIONE 

\ 

Per il terzo giorno de gli 
Efercitij. 

P Rimo. Il noftro proprio auuanzamentoé 
tale, che non bifogna perder tempo , è 
neeelfario attenderui continuamente , e con 
grande alfiduirà fenza gìamai itraccarfi , ò al- 
lentarli nel feguitar il bene, c’habbiamovna 
volta incominciato . Nell’alrre facende di fo- 
no paufe j ed hore di rilaflamento . Qui non 
vi fono, . 

F 3 II. Non 
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II. Non manca , fenon da me il peruemre 
ad vna grandiflima Santirà, folo per manca- 
mento di femore, io perdo quetta gloriola 
corona , ch’iddio mi darebbe ; per mia negli- 
genza io perdo molto , piaccia à Dio , che noa 
perda il tutto . 

III. Che merita il feruo , il quale in vece di 
faticare per il fuo padrone , patta tutto il 
giorno in ridere , in ginocare , e In non far 
niente, tenendofi le mani alla cintola? che gli 
dirà il padrone nel fine della giornata , e dell’- 
anno , quando fi doura pagare il filano ? Ah ! 
che io fono vn tal feruo . 

IV. Il figliuolo di Dio ha ordinato, cheli 
debba gettare nel fuoco l’albero , che non_^ 
produca frutti . O fe l’anima mia fotte vn* 
albero buono, pigliando buone radici perdi- 
latarrai , & impiegarmi in tutte le occafionl 
di pratticare le virtd , crefcendo d’ogni iato 
per mezzo deU’intenrione , e del femore del- 
ie attìoni mie , e non producendo nettuni frut- 
ti guattì , e verrainofi per cagione della va- 
nagloria, edell’amor proprio, ed intereflt** 
humano. 

V. Ogni cofacl inuita à cattarci dalla no 
ftra infingardaggine » e far progreflo. I. Il 
corpo crefce , e arriua alla perfezione fua , e 
perche non fà cosi l’anima mia? II. Il mer- 
cante fi loda , fe guadagna molto , e ftabilifce 
bene la cafa fua , con la fua fatica , ed io poffo 
diuentare pià. ricco , che lui . III. Il Pren- 
cipe è ammiraro , fe con la punta della_* 
fpada , e la bontà della caufa acquifta nuoue 
Prouincie, e nuoui Regni, e non ftà che à 
me con poca fatica f’acquiftar di pià eccellen- 
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ti Reami * ? fia pigro chi vorrà : io non io voglio 
più effere . 

VI. Più vale vn giorno paffato con feruore^ 
e nell'attioni fate nitre per il fanro amor di 
Pio , che vn migliaio d’altri , che s’impiegano 
ne’ diletti de’ fenfi , e nella fodisfattione delle 
lue proprie volontà . Perche,come dice S. Ago- 
gno , tutto il tempo è perfo , il qual e non è im- 
piegato in amar Dio « 

Ecco l’hora del ripofo, e poi dell’Officio, d 
Hell’oratione vocale, della vifita del Sanriflìmo, 
e poi della prepararione all’oratione . 


JML ED ITATI ONE TERZA. 

Per il terzo giorno de gli 
Efercitij , 

Motivi pe Mainar fi al fernet e , ed alla il rada 
della perfettione . 

I/Oratione preparatoria farà l’ordinaria, 

* 

v 

P kRimo Prelndio . Figurarli coloro che 
t furono nella terra prom è^Ta,eom’è ri- 
ferito nel c. i j.e 1 4. de’Ntìmeri.i quali 
trouarono quel terreno ammirabile , e 
fertile, abbondante di latte, e di mele, e dilette» 
aiole in ognicofa , mà quando bifognò andanti , 
enolti di Io o per fero l'animo, dicendo per pura 
apprenfione. llla terra deuorat habitat or e s juos . 
Quello paefe è bello, mà cofta troppo l’andarui, 
ci farà troppa difficoltàiieU'acquiftarla 

E 4 Se* 
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Secondo preludio . Domandate à Dio di 
non hauer tali apprenfioni , ne quefto fpiri- 
to di pufillaniroità nella ftrada della voftra 
Calure. ì « 

Punto primo . Il Mondo, il Diauolo » la car- 
ne, l’amór proprio , la fenfualità , l’interetTe 
non celfano mai di dirci , e fnggerirci , che c’è 
troppa fattica nella ftrada delia perfezione , _ e 
per acqui ftare tale , ò tale virtù . Che debbo io 
fere? debbo io ascoltarli ? io farei dunque 
nel numero di tante perfone ; le quali per 
mancamento d’animo fono andate alla dan- 
natione , ed hanno deuiato dalla ftrada della 
ior falute. Se noi foilimo. alla porta dell’In- 
ferno , ne fentiremo cinquecento mila , i quali 
gridano quanto polfon© . Eccoci per mancar 
mento di coraggio in quelli abili! eterni. Al- 
la porta del Purgatorio noi vi fentiremo il 
medefimo . Nel fecolo fono molte perfone , le 
quali per paura pufillanimità non fono entrare 
pelle fante, e'religiofe cafe , oue Iddio gli chia- 
ma ut per ilare iui con più di ficurezza della 
loro falute , e della loro perfezione : e Iddio 
voglia , che i\el mondo non fi perdono . Dopò 
tutti quelli non piglierò io animo per vn’ af- 
fare di tanto rilieuo , e cofi importante per la 
falute mia ? 

Punro fecondo . Non c’è tanta fatica— , 
come fi crede nel feruire à Dio perfettamen- 
te . I principi} , perche non ci fianio auuczza- 
ti , ci paiono noiofi -, mà i progredì fono 
dolci . Giesù hà detto egli ftelfo ; Venite à 
*ne t perche il giogo mio è dolce , ed il mio pe. 
&>, è ben leggiero chi è quello , che non piglie- 
rà animo, fentepdo quefto amorofo inulto \ 

V . S.Aa- 
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5. Andrea chiairia teioaOroce buona , e da lui 
molto bramara. S. Paolo dice , che tutra la glo* 
ria fua è nella pena; e nella Croce . T anti San- 
ti dalla giouenrò loroò ( benché nobili ,-benche 
di poca , e delicata corapleifione ).haijno fprez- 
zatetutre le difficoltà , : ed hanno fatto ciò- , . che 
ioìpoffo, ciò ch'io debbo fare, e ciò , che io farò 
«onda grada di Dio. Ricordateui di coloro, le 
-curvimi molto bene. fapete., e qui pigliate aoH 

HK>. » . J 1 ■ r .in . -i 

Punto terzo . Ripagate per la mente voftra 
tutte le difficoltà, le quali rincontrano nel 
.perfetrionarfi j la mortificatione continua — , 
del corpo, la vittoria delle paffioni, la con- 
trarietà , i rifpetri hiunani , e tante altre cofe , 
«nà che cola è tinto quello in paragone del 
Cielo , ò della ricompenfa,. la quale l’arà eter- 
na? E che co fà. è tutto quello irifpetto l’In- 
ferno, il qua|te-;VOÌ fchiffijete vincendo, voi 
fteffo ? e che cofa è tutto quello paragonato 
a quello, che parifcono i fecola ri per farli 
la loro fortuna? E che cofa é tutto quello, 
fe confidammo ciò che Giesù hà patito per 
noi ? tanto fangue fparfo , tanti dolori per voi 
folerati, meritano bene , che voi gli rendiate 
gru tantino di fatica in vece del fangue vo- 
firo , e della vira noftra . Rifolutione . Co- 
raggio . 

Colloquio coll’anima mia . Anima mia—* 
niente di grande s’ottiene fenza pena , e fa- 
tica . La fcienza, la buona grafia de grandi, ed 
i beni li comprano a quello prezzo ; 1 Monda- 
ni non fi fparagnano per acquillare gli ho- 
nori , e confeguire i loro di degni , Giesd ri 
aiuterà , la grafia non ti mancherà x i Santi ti 

X'Wjì F S da- 
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daranno foccorfoi Efempio , &rani mo , Vaxer , 

Ané. ■* 

Riffetfione . leitione del Gerfone, aprendo- 
lo a forre, la Corona , vifira del Saatiffimo , La 
cena, le Liiaaie de’Santì . Viftta delSanriifi- 
mo, preparatione alla roeditatione per doma- 
ni, Efame dicofcienza. Ilripofo, mà non vi 
feordare di riiblnerui ad effere diligerne nel 
leuar domani , edanondifpurare con il guan- 
ciale al folito voftro . Da quello deue comin- 
ciar ed femore di rutra la giornata. Voi hau- 
refte poco profittato hoggi*fe non folle rifo» 
luta nell’auuenire di leuar ui prefto la mattina, 
v’haijefte vn poco di difficoltà, mà non im- 
porta , epoi faprete voi quello , che douete fa- 
re ? pregate il -buon’ Angelo voftro, che vi fug- 
gii , ò pregate il Santo yoftro diuoto , per que- 
llo eff etto : affinché la prima delle voftre anio- 
ni , noft fia anione di tiepidezza, e negligenza . 
Sopra qUefto^o vi dico , che Santa Merilde il 
giorno diS. Giouaniii Euangelifta , vide Giesft 
uncinilo dell’età di dodici anni, il quale fue- | 
gliaua le forelle quella mattina c5 grande alle- 
grezza, e S.Giouaimi in piede appreflbdel letto 
xrvna del^e forelle , la quale gl’era grandemen- 
te dinota. Qiiefto baiti, ed io vi dòlabuona 
■fera.. Ritirateli*, 
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QVARTO GIORNO 
DegliEfcrcitij. 

. c « 

Intorno a quella , che accade nelPvltimo porno 
della vitali, 1 



plagia, non c’è veruna cofa pìd 
poterne per difporre ben l’anima, 
per purgarla, e far ch’ella pigli 
buone nfolutioni,che la confide- 
rarione della moire, del giudicio, 
che lafeguita , e del Purgarono , 
che vien doppo. Quello, che non fi rende à que- 
lli p enfi eri, io non sò che cofa porrà muouerlo . 
Però noi discorreremo rutr’ hoggi fopra quello 
con la maggior dolcezza, che potremo, e vi ac- 
corgerete , che noi andiamo dolcemente ; poi- 
ché io non fb neffuna mentioue dell’Inferno „ Io 
sò benXfirao, che voi non volete andanti , e co* 
ragione. Non ne parliamo adunque* Ciò che 
.diremo farà effetto i baftaaza . 

Vifitate ilSanriifimo , e fe non v’c chi veda, 
bacciate^ tré volte la terra per humiliarui in 

2 uefto giorno tanto felice per voi , oue Iddio vi 
irà vedere , ch’altro non fiete, che tetra, e fan- 
S° • pvianza è huona affai di far quello ogni 
mattina nell’vfcire da letto ,fubiro,che noi fia- 
«uo va poco decentemente veftiti . E quella era 
Ja bella pratrica di S.Francefco Borgia. Doppo 

3 uefta vifira , peniate alla meditatione, che voi 
ouete fax* adcffo . 

4*^" ** V& 
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MEBIT ATIONE PRIMA. 

, Per il quarto giorno de gli 
Efercitij . 

Intorno alla Morte . 

' * , * t • » 

t v. • \ ••••..:. • '• • ; • - 

L’Oratione preparatoria al foliro . 

P Rimo preludio . Imaginateui efler nel 
letro, vicino alla morte-, che vi fi offe- 
ri fce il ctocififfo , che la candela bene- 
detta è accefa , e che il Sacerdote re- 
cita le raccomandationi dell'anima , efTendo 
fra tanto empita la camera di gente , che fà 
©rarione , ed afpetta , che l’anima efca . : . 

Secondo preludio . Domandate à Dio , che 
polliate apprender viuamente quello patteg- 
gio , ed apparecchiaruici bene. 

Punto primo . decreto infallibile ; Bifo- 
gna morire ; ogn’vno muore etiandio i gio- 
vani, e quei, che ci penfano meno, e che 
credono di llar meglio j la morte non per- 
dona loro , ella vien’à rutti , ed à gran paf- 
• j imperoche ad ogni momento ella s’au- 
uicina . Però pentiamoci. fpeflo, non lafcia- 
xno forprenderci , ed adeflo facciamo quel- 
lo, che vorremo hauer fatto all’hora . Quel- 
lo non fi guarda bene, che non fi guarda^, 
fempre . 

Secondo punto . Come non ci è cofa alat- 
ala tanto certa quanto c la morte ; così non è 
veruna tanto incerta , quanto è l’hora di quefto 
patteggio , Noq lappiamo nè l’anno , nè il 

giorno 
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giorno , nè l’hora , nè il momento , nè il luogo t 
nè anche la maniera della morte , tutte le cir** 
coflanze ci fono nafcofte. Difcorrete Copra 
tutto quello , e Tappiate , che quella incertezza 
debbiarci vegliare. Vegliate ci dice il Fi- 
gliuolo di Dio , imperochc voi non Capete nà 
l’hora, nè il giorno « 

Terzo punro. La morte è terribile al cor-, 
po , ed all’anima . 11 corpo è oppreffo da do- 
lori, e da debolezza peti? grauezza de} male. 
Come dunque potrete voi far Granone,,, 
con Cedami bene, e penfare à voi ftdTo? Se 
l’agonia s’auuicina peggio è , je non fi vede 
più, non fi fente niente , il gòtto fi perde, 
l’eftremirà delle membra fono fredde , ed il 
corpo comincia ad hauer’.ocW di terra, edi- 
uien puzzolente ? Quei , che qi féruono n ? r ~ 
hanno horrore ì gli più dilicati ci abbandona- 
no , gli altri per neceifirà , ed obligo j!i feruitio 
cì reftano intorno . Quello infelice, corpo non 

hà veruna funtione , «e punto di moro, che » 

nelle mani (blamente libere per trarre la co- 
perta, e le lenzuola fegnale, che l’ammala- 
to raccoglie rutto quello , che può , e piglia 
la robba fua . Mifero , e fuenrurato corpo 
mio, tutto quello ite accadere. Eh, che mi 
gioua il farri tante carezze ? all’hora fubito , 
che l’anima mia filami abbandonato , eccoti 
fenza vita , fenza moro , foggetro à i vermi , 
ed alla putredine . Tù farai tratto dal let- 
to , e dalla cafa quanto prima fi potrà per fep« 
pellir in terra te , e di te ancora la memoria , 

La morte non è meno fpauenteuole all’anf- 
ma i io che anfietà è efia nell’abbandonar’ il 
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corpo, ch’ella ha cosi amato , accarezzandolo , J , 

e non volendo farlo foffrire niente per Dio , 
cercando pid la di lui bellezza , che quella del- 
l’anima? Ah ! quanto amaro farà il lafciar le 
perfone , che erano amare *, e le commodirà di 
quefta vira, e gli grandi, e piccoli diffegn! » 
noftri? Che cordoglio à quella fuenturata ani- 
ma and ar’ oue ella non fd mai , pe nfar 5 alla fua 
vira pedata , e vedere I Demoni» , che la tenta- ' 

no , fpauenteuoli con le loro figure horribili , e 
conirimproueri, cheeffi fanno? Nonfaper, 
che fentenza haurà , à che luogo capirarà ? O 

che terrori ! ò che sbigottimenti \ O anima , 

mia , quello farà all’hora felice c’haurà fer- 
tiito Dio, mortificatoli corpo, e fprezzaroi 
piaceri di quella vita , 

Colloquio k quelle benedette anime , ed à 
quei Santi delParadifo, che fono morti con 
*llegTezza,econfolatione. Ah ! feiomoriflì, 
come voialtri . Ah ! fe io non temelli nulla— , 
quando io tn’azzuffarò con la morte . Ah ! fe 
la Madre di Dio m’ai staffe in quel tempo di 
battaglia , ella , che ne hà aiutato tanti altri , 

Ah 1 Seti mio buon Angelo cacciaffe all’hora 
gli filmici miei . Ah * fe io foffi tanto felice di 
ariceuere tutti li Sagrarnenti. Ah! feioporefli 
morire amando Dio, e dando à lui 11 cuore mio, 

•e pronunciando i nomi di Giesd, Maria , e Gio» 
i’eppe . Così fia . Pater, Aue . 

Raccoglimento . Scelta del motto . Per 
boggi, quello farebbe molto buono . Mortcn- 
Aum efi , & poji btc iitdkium . Bifogna mo- 
■rire, e poi render conto , O pigliate il motto 
■dei Gerfone , quid prodift dii* vi nere , quan- 
4» J>Arvm tmmÀumm ? A che gioita il 
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patere tanto tempo , poiche<t emendiamo cp- 
«fpoco? Parimente, mirando fpeffo le mani* 
non farà, che profitreuole, fe yoi dite . V o gior- 
no i vermi roderanno quelle mani. Seguita.^, 
l’orarioue vocale dell’Officio, ò alrro, la Mefla , 
€ poi la leuLone fp ir i tuale , quale farà l’infraf- 
«ritta , ò quella , ch’io notaio doppo quello ra- 
gionamento. 


TRATTENIMENTO 

SPIRIT V ALE, 

li quale può feruire di lettione 1^— 
mattina del quarto giorno 
de gliEferciti;, 

Jntorno alt importanza di ben concfcere 
U qualità della morte, 

F ila già : Sarebbe fatica perfa il dirai, che 
bifogua morire ; noi Riabbiamo tré lam- 
pade, le quali ci moftrano querta y erità 
co nrinu aro ente, quell a delle facre lette- 
le , le quali ne danno gli decreri quali in ciaf- 
cheduna facciata del libro,; quell a della ragione 
naturale, che ci fa vedere chiaramente ,cfce noi 
non efiendo altro, che terra,e comporti da quat- 
tro elementi, dobbiamo rifoluerci alla murario- 
ne in vn'altro flato. (Quella dell’efperienza , 
iroperoche da Adamo fin qua rutti vi fono 
partati, ed i viui ripartiranno , come anche 
quelli , che cifeguiranno , XJuefta è vna j>ro- 
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felTione folenne della morte. Tutti" gli hua- 
«nini , ò piò prefto , ò piti 'ardi , dcuono in- 
teruenirui . Ed conditione mtraui , vt txi- 
rem , dice Seneca, io fono venuto al mondo, 
per vfcirne , neffuno , quantunque grande egli 
ila, e di qualità fublime fi può liberare da 
quella legge , ed fddiò ne hà voluto dar va’» 
ammirabile lettione doppo la venuta del fu© 
figliuolo nella Perfona del capo della fua_ 
Chiefa. Imperocke bifogna , che la prima 
tefta del Mondo ferua di pruoua affai parti- 
colare per quella efperienza, affinché . non 'fi 
credefle , che li pià grandi foffero efenti dal 
colpo della morte__. . a 11 Beato Pietro Da- 
miano Cardinale fà quella rifleffione . Papa 
Aleffandro II. gli haueua domandato la ra- 
gione , perche li Papi doppo la loro affando- 
ne alla dignità Papale viueuano così poco , e 
che eriamdio non arriuauano a i giorni , che 
San Pietro haueua viffuro in quella carica ? 
la rifpolla , che gli refe fà , che Iddio vole- 
ua imprimere il penfiero della morte in rutto 
il Mondo, & auuifarlo di quello paffaggio: 
iuipercioche il Papa effendo folo in quefla 
vita , il quale poffiede quefla qualità , & è , 
come il Monarca del Mondo , per parlare al 
modo di Bartolo , e dell’ Accur fio Maeflro 
ino , fu biro , ch’egli muore , rutta la Chriftia- 
nità ne è auuifara ; le iiuoue ne corrono per 
tutto il Mondo, poiché * Chrilliani fono in 
ogni luogo della terra, il che fà penfai°aUa 
morte , e perfuade , che quello è vna necefli- 
tà , poiché il Grande la pafia . 11 Papa in terra 
è , come il Sole in Cielo , quando quello fi e<?- 

cliffa- 
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cliffa ogn’vno lo sà , le di lui tenebre ne dan- 
no lenitone à rutti gli huomini-. Se vna Ilei- 
la fola fi nafconde à gli occhi noftri , neffuno v 
fe ne accorge , fe non qualche Matematico , 
che contempla le ftelle della medefima ma- 
niera, fe muore vno di coloro, che foraiglia-. 
no à quelle picciole ftelle, chi lo sà, che 
quelli della fua Città , della fua Prouincia , del 
fuo Reame ? mà fe è il Papa , che è andato à 
Dio , quefto è il Sole nafcofto à gli, occhi noftri 
tutto il Mondo lo sà : che fe accade,che coloro, 
che occupano quel grado viuono poco gli vni , 
doppigli altri perla caducità della loro età. 
Ecco fempre rinouare i penfìero della moi re, e 
molto più fpeffo affai , che fe eglino viueffero 
in quel grado d’honore cinquanta,© ottanta an- 
ni. 

E dimque à baftanza chiaro ; che bifogna 
morite ; mà il male è , che non fi conofce affai 
la natura , ne la qualità della morte : per man- 
camento di quella noritia fono molt illuni , che 
fi trottano ingannati nell’hora della morte, cioè 
troppo tardi vorriano prouedere , ed in tempo , 
che non è più tempo d’aprire gli occhi . Io non 
voglio Filagia , che voi fiate in tal inganno , e 
pericolo . Per liberamene , voglio dire tutto il 
male,che potrò della morte, almeno voi non di- 
rete, che non vi fia flato detto , ve la ei’primerò 
da capo à piedi; conofcetela bene; comincio da 
i piedi . 

La morte è vn vero corriero ; ella è fem- 
pre in camino , ed in viaggio : per venire à 
noi , di giorno , di notte , & in ogni tempo ella 
cantina d’vna celerità da non crederfi. Si dir 
«e effere tré degnali d’vna eftrema preftezza , 

La 
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La primi , fe s’incomincia di buon hora. PI* 
gliare voi la cola così ? la morte comincia si 
à buon* hora , che fubito , che cominciamo a 
viuere , cominciamo parimente à inerire ; don- 
de viene, io vi prego che Giobbe dicena_* , 
de -utero trami Atta fum ai tumular» , dal- 
l’vfcire dei ventre delia mia Madre , io fono 
flato condotto al Sepolcro ? quello non è pro- 
babile . Gran Prencipe ; all’hora , che voi dire 
quelle parole, voi hauete giàviuuto trecenro 
anni, voi hauete regnato , voi vi fere pigliato 
E volili piaceri , voi hauete gallata la catriua 
fortuna fopra vn letamare , neffimo vi hà an- 
cora fatto il vollro cataletto , e fperiatno , che 
voi viuerete ancora alcune centinaia d’anni . 
Dire tutto quello , che vi piace . Dal giorno 
della mia nafeita, non fifa altro, che. trarmi 
alla morte, e in quello momento, che io vi 
parlo , & in ogni altro della mia vira , me ne 
vado con tanta celerità , che ben fi può dire , 
che ogni parola , ogni atrione è vn paffo al 
Sepolcro. Il fecondo fegnale, fe fenza inte- 
rottione fi camina , e fenza ripofo , e quella 
appunto é la maniera con cui fi auuicina , e 
viene la morte : per tutto fi rirroua qualche 
pota, eccetto che nel viaggio della morte j la 
guerra hà tregua, la muìica le file paufe, ì 
viandanti hanno li loro termini, ed Ollerie; 
fa Rota bàie fue ferie, gli Scolari hanno le 
loro vacanze , gli artigiani il loro ripofo ; mà 
j a morte non hà luogo di quiete , fia ch’io 
mangi, ch’io vegli, ò ch’io dorma, fempre 
^Ha camina , e viene . QuoticUe morimur , quo- 
t'tàte p*rs aliqua vita nofira decre/cit . Ogni 
dì noi moriamo , ogni di la vita noftra A ice- 
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ma , e nel noftro crefcere ella fi fà fonti re fem* 
pre più corca , e breue , dice Seneca . li terzo 
fegnale, fe vfa diligenza, e sforzo eftremo, 
Qitefta , eircoftanza pure non manca alla—, 
morte , quando ella cantina ; parmi che anti- 
camente ellacaminafle affai adagio, ella an- 
dalia con i piedi di piombo ; fiviueua cento, 
ducento , cinquecento anni , e più alcune vol~ 
te. Adelfo a pena fi giunge a feflanta, ò ot- 
tanta anni, infatti la morte vàacauallo, e—. 
San Gioitali ni nei capo dell’Apocalifle la 
vide caualcare ad vfo di prode , & ardita— „ 
Amazone . Certo caualca fretrolofa , & fol- 
lecita , & apponro , come vn corriere . Diti imi 
> velociores fuerunt curfore . a Anzi come vn_* 
vafcello , òhe fe ne và al pari del vento che lo 
fofpinge . Pertr/mfierunt qttafì nauti poma-j 
fortantts . Vola, come vn’ aquila .• precipita 
come il Sole , il quale fà in vn minuto noue— » 
mila , cinquecento leghe , e ciafcun’ bota più 
di cinquecento fettanta mila leghe. Dieseim 
Jicut jmbra pritrreunt , Matufalem haueua 
vilfuto già cinquecento anni , ed egli contaua 
quello (patio ai età per niente , tanto veloce- 
mente trouauaegli , che fi era affrettato . Itu 
fa/ciculo temporum . Si racconta , e non sp , 
fe fia per yaghezza di inuenrione , è rapporto 
di verità , che quando egli hehbe viffuro cin- 
quecento anni; il Signore gli mandò vn’An* 
gelo per auuifargli di fabricare vna cafa , per- 
che haueua ancora da viuere altri cinquecen- 
to anni . Come , rifpofe egli , ch’io fabrichi 
vna cafa per cinquecento anni , ch’io hò d« — . 
viuere ? per fi poco ? Ah ! veramente , fe etlji 

' . no» • 
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non durano più , che quelli, che fouo paffatì , 
io , che non fabricai per l’adietro non fon di 
parere di intraprendere l’opera, che voi mi 
comandate per cinquecento anni , che per 
efperienza veggo rolarfene così prefto - s vi 
prego inftantemente perciò a farne col noftro 
buon Dio le mie fcufe , e fupplicarlo a difpen- 
farmi da quefto comandamento . 11 valente 
Epaminonda, diceua gratioiamente , che que- , 
ila vita caminaua tanto prefto , & era si.corra ; 
ch’appena fi poreuano dire tré parole ad vn’- 
huomo per molto, ch’egli viueife; dalla fua 
nafcita fino a rrent’anni , fi può dirgli folo , voi 
fiere il ben venuto , da trenra fino a cinquanta. 
Oh fiere con noi , eccouidoppo cinquanta an- 
ni ditegli , buona fera , ne gli dire altra cofa , 
imperoche egli hà il Sole fui tramontare , e 
non dee penfare , che alla ritirata . Mà Toma- 
fodiKempis affrontò meglio di tutti à fpie- 
garne la breuità della vira con quefta bre- 
«e parola . Modtcum efi quoti cum tempori 
trxnfit , è poco affai tutto quello , che paffa 
col tempo. Filagia, infelice, quello che mal 
penfa , come fi deue , coinè rapida fi auuicinl 
la morte , la quale viene a voi , ed a me con 
tanta preftezza ; penliamoci , io ve ne prego , ^ 

e non bramiate sì ardentemente che i meli, 

€ le ftagioni pallino ; paffano pur troppopre- 
fto; quello, che vi domando è, che voi fiate 
cosi pronto ad andare a Dio , come la morte 
è prefta in venire a voi ; fate a gara voi , è la 
morte, chi habbia da correre con maggior 
fretta , ella à voi, ò voi a Dio, feguite l’orme di 
lei ; cominciate di buon’ hora , correre fenza 
interrompimcnto , e lenza prender fiato , e 

*QU< . 
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con v*na diligenza eftrema , e cosi non haure- 
te di che Temerla , nen nuoce , che a coloro , i 
quali fi fermano , o ftrafcinano vna vita lan- 
guida , e come fenza penfiero . 

. Dalla di lei velocità palliamo a gl’ingan- 
ni. La morte è vna ingannatrice ; ellaingan- 
na eHa forprende la gente , e fuori , e dentro 
leLirra, einogniluogo. Gli huomini diftin- 
guano pure a fuo piacere , fi alberghi loro;' 
vogliano elfi , ò non vogliano , fono rutti al- 
Ihoiteria della morte ingannarrice . In tut- 
te le cafe , e fopra tutte le porre dourebbero 
porre quella infegna ; imperoche pretto , ò 
tardi la morte ingannerà rutti quelli , che ci 
naturano . Non può già dubitarli del parlar 
dell’Eterno Verbo , il quale dice, che ella vie- 
ne , come vn ladro , che rubba quando il pa- 
drone meno ci penfa . Veniet mors fuper il- 
los » & defcendent in Infertilir» viucntes . Vn' 
altra verfione legge , decipiat illos mors : che 

la morte gl’inganni dice il Profeta Reale , 9 

ma ella è bene cosi anificiofa ingannatrice- 
che nefluno fofpetta de’ fuoi inganni . In- 
ganna igiouani, che fi perfuadono, benché 
ìloro limili muoiano , che la forre nientedi- 
meno con cadera fopra efli . Inganna i vec» 
chi imperoche fecondo il dir commune , T- 
huomo quantunque egli fu vecchio , nondi- 
meno fpera campare almeno vn’anno , e quan- 
do haura finito quell’anno , fpererà egli cam- 
pare anche il feguente . Inganna gli amma- 
lati, imperoche con le menzogne, elufingke 
de’ Medici fi perfuadono fuggirla , quando el- 
la norma! gli tiene fra l’vgne , che pili ? quan- 
do l’adula rione, ò ignoranza de’ medici non 

può 
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può fenure alle tue frodi , ella per 
Setta fi» dall’Inferno i demoftij i . Nell hifto- 
ria di S. Francefcò fi rifenfce , che a Fra Chri- 
ftofoto huomò di fafltiffiiiu cottami, «l a «da- 
fo da San Francefcò alla Città di Marfiglia, 
accade quello ffleratiigliofb accidente , vifi- 
tandd vn giorno vn’ammalato il tr0 ^ 0 ft c ?V 
'due medici ( erano due demonij traueftiti m 

quella foraa) che gli dicemmo ettere il di lui 
male dineffuno pericolo, e che ben tofto il ri- 
metterebbero nel primo ttaro di fanxtà II 
Sant’huomd riconobbe quei galanti Filici , e 
liloro inganni i come parimente lo Rato di 
peccato mortale nel quale fi trouaua l’amma- 
lato Onde fatto egli li fegno della croce 
pra l’infermo, Mammoni del tutto , e lo fece 
• confettare : fra tanto quei valenti medici ifua- 
citono, ed il moribondo nottro hebbe tempo 
di far buona morte. Hor confidate poi ne- 
medici, i quali , fe non fon demomj , hanno 
però , come quei due medici d’inferno , quetto 
Semiciclo coftume di diffimulare il pencolo 
' Sella fanità . Mà quei, che puk 

gli a sgranati dal male fonò 1 parenti , i quali 
lafcondono il male , che^è p*Rpaara , che fe 

eglino Capettero il pericolo , parlarebbono di 

teftamento , ò codicillo , onero potrebbero mu- 
tare le difpofvtioni già fatte? Sfortunati , chc 
fanno l'officio di traditori , & ingannan 
quelle mifere anime , come fe la morte no 
« fotte per fe ftefla ingannatrice fenza hauei 
bifogno del loro aiuto , mà pure fon pid sto 
lunati gli infermi, i quali hanno parenti co* 
crudeli, cheftimano più cento doppie , eh 
v n'anima , che vale più di molti Buglioni 

oro. 
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orò , e di tutte le ricchezze del mondo. Al mo- 
mento iftcifo dell’agonia , la morte Ingannali 
pouero patiente , egli perfuade , ch’egli habbia 
forze a baftanza per camparla , ò per viuerL-* 
almeno fino alla mattina feguente , di manie- 
ra, che fe voi gli parlare di confettarli. Ah? 
dirà egli, lafciatemi ripofare, afpertiamo 
domani, e quel domani non viene poi per lui, 
ma bensì vn’eterno domani , il quale lo trahe 
nelli lupplìci; , che merita la fua rea cofcien- 
za. AU’hora éche fi può ben dire. Il Signor 
tale e fiaro colto dalla morte ; la Siguora tale 
e fiata forprefa quell’vltimo punto : miferi 
non han potuto confettarli ; ma' non per tanna 
quefte fono parole al vento , e di neffun’ aiuto 
a'quelli infelici , prima fori! traditi da doloro, 
che pgoi inutilmente gli piangono . Qual fe- 
licita, e viuere in tal maniera ,*che noi fiam© 
tempre coltimore di Dio, e però dilpofti al^ 
non effere ingannati dalla morte . Filagia , 
voi liete felice , poiché lontana da quelle oc- 
cafioni , che feruono d’in lìdie alla morte per 
ingannarci ; voi fiere fiata fedele à Dio, voi * 
l’amare • amantemente , e fiere in vn luogo , e 
fràperfone, le quali non vi lnfingaranno pun- 
to, ma vi diranno , Filagia , ecco l’hora pregia 
ta , che deue condurui allo Spoio dell’anim a - 

5° .*Ì\W dere de gli incomparabili fplen- 
dorid 1 Maria, e di tutti i contenti della l’an- 
ta Sione . Di pili fopra la malignità della__. 
morre , bifogna dirui ancora, che ella ècon- 
tentiofa, e di lirigiofa ferocia. Il pouero am- 
malato nel fuo vlrimo paffaggio è fieramen- 
te contrafta ro , e non fente per l’ordinario , che 
eontefe, e difpute aell’interno deli’anima fua . 

Ab 
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Ab eo , qui portat coronatn vfque ad eum , 
qui operitur lino crudo , tumultui , fluttuati* 
i vfque m diem fepultur a , & timor mortis , 
contendo immutat , fcientiam . Iddio contra- 
tta eon noi , e ci rimprouera le gratie , e le , 

infpitirationi , le quali ci hà compartito tutto il 
tempo della vita noftra , e quante buone pa- 
role ci hà filtro dire , faranno tanti teftimonij 
contro l'anima noftra per la diuina giuftiria . 
Tot c orinine ar teflibui , quot me preficuis te~ 
fiibtiA aàiuuifli . La noftra propria cofcienza 
ci fà in quella eftrema anfierà i più gagliardi 
rimproueri ; ella è , che parla , e fofpira la pri- 
ma in quel formidabile incontro . Io hò co- 
tiofciuto vn giouane di buona nafeita, ma di 
cattiui coftumi, il quale forprefo dalla mor- 
te, che gli fece far il viaggio dell’alrro mon- 
do, mentre che egli ficalzaua gli ft inali per 
andar ad vn’ amico fuo , e lo combattè tal- 
mente , che egli in mez’hora fà fpedito . Tut- 
to il tempo , che egli hebbe fu folo per fenti- 
re .i rimproueri della cofcifcnza fua . Il Con- 
feitbre non vi fà à tempo , & egli non profe- 
rì ua altre parole, che quelle ; lignificando , che 
la morte , e la cofclenfcà fua atrocemente lo 
contraftauano . Pouera anima , oue andarai 
tic ? Il diauolo contraffa parimente con noi , 
e ci rapprefenta allamenre mille impertinen- 
ti imaginationi ; egli ci perfuade , che noi non 
habbiamo olferuata la domita (incerità nella 
confeflione , & hauendoci lafciato in ripofo 
In tutto il corfo de’ noftrì giorni , nel fine loro 
poi s’ingegna di turbarci , ed ingrandire i pec- 
cati, i quali già non ci haueua rapprefentati, 
che come piccioli , e leggieri. « 

Siate 

4 . 
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Siate certa , Filagia , che i rimproueri , e le 
contefe fono grandi in quefto paflo . Poche 
perfone ne fono efenti , e ben ne ponno dar 
conto Angolarmente i mondani. Ah ! fuentu- 
rato , ch’io fono , diceua vn Segretario ( fui 
morire ) io hò impiegato vimicinque rifme 
di carta per il mio Padrone , e non hò impie- 

f ato pur vn mezo foglio per fcritiere i vna__, 
nona confeffione . Ah? quanto farei io felice 
( diceua Filippo III. Rèdi Spagna morendo ) 
fc folli ftato tutta la vita mia in vn cantone di 
qualche folitudine . Tuttairia anche i reli- 
gioni prouano le fue moleftie . Nc fia reftimo-’ 

«io quello, c’hauendolafciato contro la rego- 
la del fuo ordine cafcar in terra, e perdere le 
molliche, mentre., che egli interueniua alla 
menfa commune , vidde alla fua morte il De- 
monio , il quale in maniera terribile gli mo- 
ftraua vn facco pieno di molliche per sbigot- 
tirlo , e confonderlo , e farlo difperare , fe tra- 
ncile potuto } onde egli hebbe fatica affai a li- 
berarG di quella fpauentofa viOone, e forii 
non Phaurebbe ottenuto , fe le preghiere de gli 
altri religioll non l’haueflero aiutato . Teiti- 
monio ancora ne fia quel giouane della Com- 
pagnia noftra , il quale morendo in Linguado- 
ca alcuni anni fono , dicella fofpirando . E che 
«ni hà giouato l’hauer letto tante volte Pin- 
daro ? a che mi feruono adeffo tante lertioni 
curiofe ? Eh , bifogna che io vada con quefto 
acerbo riinorfo di non hauer letto con tanto 
ardore , ed affìduità i libri della mia falute . I 
Santi ilteffi hanno bifngno di conforto contro 
le accufe della propria cofcienza in quell’eftre- 
mo : quelle parole,che agitaffcro S.Elzeario , e 
Solitati, G ' sfor- 
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sforzartelo Santo Hilarione à difendere còti 
quelle celebri parole . Egredere anima me* , 
quid times ? Septuaginta annis feruifii Deo , 
& adhuc times . Sono Terranea anni , ò anima 
mia , che td ferui a Dio , efei francamente, cher 
temi rd - In fonima tutti prouano i contraiti 
di queita contentiofa . Che vogliono dire — r 
quelli fofpiri de moribondi , quegli occhi in- 
nalzati verfo il Cielo , quelle ciere diftorte_, 
d’ammalati , quelle jrifpotte non inrefe , quelle 
parole troncate ? che lignificano quelli getti 
delle mani , e quelle perturbarioni , quel tre* 
mor de’ membri ? fono le contefe della mor- 
te , ella difputa , ella litiga , ella contratta con 
loro. 

Ah ? dogliofe contefe ? Ah pungenti rim- 
proueri. Ah infopportabile litigio ? Ahimè 
mi pare , ch’io fon già nel letto (fella morte , 
e che la cofcienza mia litiga meco , che il ne- 
mico mio m’aflalta , ed io non ho che rifpon- 
dergli , grido quanto pollo con Giobbe . O 
mio gran Giudice , o cufios hommum quii 
faeiam tibi « O Padrone degli huomini , che 
porto io l che farò per placarci , ò mio beni- 
gno , e mifericordiofo Saluatore , potrei io far 
meglio , che gettarmi alli piedi della voftra 
formidabile , e mifericordiofa Maeftà , e dirgli 
dall’intimo del mio pouero cuore . Domine vim 
patior , refponde prò me . Signoré io non porto 
pid; rendeteui malleuadore per me, e rifponde- 
te, e promettete per me . 

Filagia , bifogna penfare a tutto quello , e 
per tempo , e fe fiamo fauii , e voi , ed io , non 
afpettiamo quei punto per difporci a ben_ 
morire , che non larà all’hora tempo di pen- 

farui . 
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farai . Urufira parantur remedia, cum mortis trrt- 
minent pericula . O huomo miferabile , dice S. 
Bernardo, perche non ti apparecchi tutte le ho- 
re del giorno, per ben morire, già che la morte , 
c ineuitabile, fà conto che fei già morto . Mifer 
homo , quare omnì hora te non dtfponis , cogita te 
tam mortiium , quem fcis necejfttate morir urum , 
Ecco quel , che noi dobbiamo fare , cioè ridurli 
rpeflo nella memoria , che la mòrte è vn corrie- 
re, vna ingannatrice, vna contentiofa, e che non 
c’è nieute di meglio , che di ben ftabilire l’af- 
fare della fallite, e perfettione fua j poiché fi 
tratta d’vna Eternità . Mia fatis magna fecu- 
titas t vbi periclitatur eternit at. Noi nonfa- 
premo mai ftabilire à fufficienza quello paftag-, 
giq, donde li và all’Eternità « 

Volete voi qualche altra lettione? leggete 
dunque il capo decimonono, ventèlimo , e ven- 
tèlimo primo del trattato ottauo della prima 

parte del Rodriguez , ouero il capo ventefuno- 
terzo del primo libro dell’imitatione di Giesd 
Chrifto . ^ 

Doppo la lettiorte , riuouate la voftra diuo- 
tione verfo i Santi , i quali fogliono aiutare-# 
all’hora della morte quelli , che fono loro di- 
uoti . Al qual fine leggete ciò , che ne hò det- 
to nella mia ricca confederatione nel capo vn- 
decimo. Quella diuotione è di molta impor- 
tanza, non la fprezzate . Seguita la preparatiti; 
ile à quefta oratiope < 

G * ' ME- 
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M EDITAT IONE 

SECONDA. 

♦ * 

Per il quarto giorno de gli 
Efercirij. 

0 

; Bel Giudicio particolare. 

* 4 ** 

L’O rat ione preparatoria farà 
al folito. 

P Rimo Preludio . Imaginateui vn Pa- 
drone t e Signore , il quale domanda 
conto al fuo feruo di dieci mila feudi 
d’entrata annuale, de’quali egli hà ha- 
mira cura da trenta anni in qua . Gli fà egli ren- 
dere conto ranto efatto , che vuol anche fapere 
in che cofa fin ad vn quatrino fia fiato impiega- 
to . Iddio farà il medefimo verfo gli huomim * 
Secondo Preludio . Pregate Iddio di farul 
la gratia di ben aggiufiare i conti voftri , e che 
niente vi fia da riprendere . 

Primo Punto . Nel giorno del Giudirio 
particolare, il quale fi farà nell’inftante , che 
['anima vfeirà dal corpo . Iddio ci domande- 
rà conto di tutta lanoftravita, benché elK- . 
foffe di cento anni , cioè di tutte le attioni na- 
ftre . Ahimè ? fono tante ! di tutte le noftre 
parole anche otiofe , ma elleno fono in tanto 
numero ! patienza non fi può fchiuar quello 
palio . Di tutti li nbftri penfieri ! ma ve ne fo- 
no vna sì grande quantità , e de’ così pazzi , 
. ridicoli , ed impertinenti , però fi debbono 
giudicare , e per quella ragione bifognerà 
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foffrlre per tanto tempo le pene del Pnrga- 
torio . In fomma fi dee render conto di tutto 
quello, che à noi è accaduro doppo l’vfo del- 
la ragione , ò di giorno , ò di notte , ò in pre^ 
fenza de gli altri , ò fra noi ftelfi , ò bttono , ò 
cattiuo , fecondo i difegni , e l’intentioni , che 
hauremmo hauute fin’ all’hora della noftra — • 
morte ; e benché noi ce ne fiamo fcordati, 
tutto nondimeno fi trouerà notato nel gior- 
nale di Dio . Se gli huomini penfaflero à 
quello corno , viuerebbono elfi nella licenza 
nella quale viuono ? Ogn’vno hà in quefto 
punto il fuo inrereffe , per tanto io vi penferò , 
e non dirò , come quei pazzi , che , per non 
afpettare all'vltimo dicono ; che il termine 
vale il denaro. Sia tale chiunque vorrà, io 
voglio efler apparecchiato per quello termi- 
ne, ed à quello conto , e difcuotere in manie- 
ra tante volte le mie attioni , facendo bene 
gli efami miei generali , e particolari, ò bene 
confefTandomi , che il conto mio fia netto , 
e le partite ben chiare , ò pure le mie col- 
pe fieno cancellate delle lagrime , e da pianti 
miei . 1 

Punto Secondo . Il Giudice farà Giesd 
Chrifto , Giudice fauio affai , il quale non 
può edere ingannato, che non ammette le_~» 
tfcufe delle colpe commefle ; che efiendo Id- 
dio sà tutto ciò , che è piò nafcofto, ne per# 
dona piò dopò , che l’anima è feparata . Egli 
non fà fauore à nefTuno in queflo Efame , ne 
anche alle Spofe fue . E infleffibile nelli giu- 
dici] fuoi , e rifolutioni , ed ama la giuftitia in 
quei tempo , come egli hà amato per innanzi la 
^miferioordia . 

Q 3 Gran 
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Gran Giudice almeno In quell’hora , che 
non guadagno io le yoftre buone gratie? per- 
che non vi parlo io fpetfo i perche non vi pre- 
go per la mi* caufa , la quale è di tanta im- 
portanza? perche non vi faluto fouuente nel 
SantiiSmo Sagramento , ò nel mio otatorio , 
e che non fono io appreffo di voi, per racco- _ 
mandami la mia pouera anima , e poi dirai 
col voftro Profeta, Domine non intres in indi- 
cium cnm fervo tuo , quia non iuftificabitur iiu 
confpeftu tuo omnu viuens . Signore, non entrate 
in giudicio col voftro feruo. Eh che modo di 
difcolparmi , voi volete edere Giudice rigoro- 
so , 

Terzo punto . Quali fono coloro , che af- 
fiftono al giudicio mio Giesd , per giudicar- 
mi , ò San Michaele à nome di lui . Satanaflb 
per accufarmi , l’Angelo mio Cuftode per 
produrre le mie opere Duone , e per portare , e 
condurre l’anima mia al luogo , che dirà la 
Sentenza, ò in Cielo, pin Purgatorio, come 
il Demonio porta , e trahe le anime riprouare 
nell’Inferno. La Madre di Dio vi farà parimen- 
te prefenre, i noftri più cari auuocati, e li Santi 
pid riueriti dalla coltra diuotione, fe noi gli 
Jbabbiamo ben Cerniti per meritare quefto fauo- 
te . O Arano giudicio, bencìae parricolar e, per- 
che da quefto dipenda la buona-, ò cattiua fen- 
lenza , la quale farà pronunciata nel Giudicio 
vniuerfale,per edere alla delira, ò vero alla Ani- 
dra collocati . 

Colloquio à Giesd ed alla fua {anta Ma- 
dre : imperoche quelli poffoao ogui cofa__ . 
JUcordateui nondimeno di pregare anco- 
ra i Santi , i quali aiutano li moribondi . 

N e fini- 
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e finite con vn’Aue Maris Stella 

Raccoglimento fopra queftamediratione * 
Vifita del SantiiUmo , E fame di cofcienza, 
Pranfo, Ricreatione. Vifita del Santi ifimo . 
Efame particolare, tempo di fcriuere, feha* 
uete alcune cpfe da copiare , ed eccoui qui la 
* lettione fpiriruale , 


trattenimento 

» » , 

SPIRITVALE, 

r « 

Il quale può Cernire di lettione il dopò 
pranzo del quarto giorno 
de gliEfercitij, 

* j • 

Chi importa di ben impiegare il 
„ tempo per far una buona 

morte, x 

i 

X i 

A &dirò io , Filagia , propor ui Cubito 
vn Paradoffo , il quale forfè vi pa- 
rerà qualche poco lontano dal fen- 
fo commune \ nondimeno, come io 
Io Rimo veriffimo , cosi io fon contentini mo di 
diruelo, poiché egli dee vaataggiofamente prò- 
fitrare al mio difiegno.Li giouanifono i piò ric- 
chi ,ed i pià felici del Mondo , Ecco ciò , ch’io 
voleuo premettere nel primo pafio di quefto 
trattenimento. Hornon habbiate veruna diffi- 
coltà in ere erlo . Efli poffedono il tempo , il 
quale è la cofa più pretiofa di tutte quelle , che 
fono nel mondo , con maggior opportunità , e 

G 4 van- 
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vantaggio di tutti gli huomini . Voi fapete 
bene , che non c’è co fa pid pretiofa del rera- 
po, parola ordinaria à S. Bernardo , nthtl pre- 
t io firn tempore inuenitur . Per quella ragio- 
ne vn Poeta hà detto , che per poco , che fia j 
egli fupera il prezzo di tutte lecofe. Non po- 
terti pretti nel breve tempus emi . Vno de*- 
noftri Rè ( quello era Ludouico XI. ) daua 
tutti li giorni della malatia fua cinquecento 
feudi al fuo medico , per ottenere da lui , che 
per tnezo de’ rimedi] fuoi gli prolongafle il 

t#mpo di viuere » Quello buon Prencipe ► 

compraua il tempo a prezzo d’oro , e d’ar- 
gento . Ma il tempo non lì lafciò pigliare à 
quel prezzo . Non potent pretti vel breucj 

tempus emi. Io fuiprefente vn giorno alh , 

morte d’yn giouane della noftra Compagnia 
( il quale di mala voglia moriua nel fiore 
dell’età fua ) mentr* egli andaua morendo # 
il di lui Superiore gli diffe Aleffandro, che 
cofa volete voi da me ( quello era il fuo no? 
me ) dite fratello mìo , che cofa defidejrate , 
che cofa domandate, la vita Padre , rifpofe 
AlelTandro 9 e domandando la vira , altro 
1 non voleua , che il tempo per viuere piò , . 

quello era, che ne il Superiore, ne altro po- 
tea dargli . E troppo caro j non fi può già 
comprare . Non poterti pretto , vel breuc^j 
tempus emi . Quel ricco di cui parla S. Gre- 
gorio , il quale fà citato a disloggiare da — . 
quella vita tri mez’hora da Demoni j , i qua- 
li vifibilmente gli fi prefentarono con grolS 
volumi ne’ quali erano ferità gli eccefli del- 
la fua vira federata ; gridaua quanto pole- 
na , domandaufìq al fuo figliuolo , il quale-* 
- era 
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era hiiprtfertte, edàDemonij che gli impe- 
traffero va poco di tempo, e Tregua fino alla 
mattina feguente . Indncim vfque marita , 
Che non haurebbe egli offerto per hauer vn 
poco di tempo , non haurebbe egli fparagna- 
ce le fue ricchezze , ne ibeni Cuoi per hauer- 
ne , mà il pouerello non fapeua , che non fi 
vende à nelTun prezzo ; Non poterit pretto , vel 
bretie tempus enti . Il che effendo così , chi 
dubiterà, che i giouani , i quali poffedano, 
fecondo il corfo della natura , il tempo più 
lungamente, che gli altri; non fieno più ric- 
chi , e più felici per quefta abbondanza di 
tempo, ed’vnacofa sì eccellente , e pretiofa ? 
guanto a me , io non ne dubito punto . Voglio 
nondimeno auuanzarmkfopra quello penfie- 
to , e dire , che i più ricchi , ed i più felici fono 
«quelli , che impiegano bene il tempo . Im- 
pereche i giouani Dejiche habbiano tempo a 
tiuendere , e cento anni a viuere , fe nondime- 
no impiegano male quel tempo , e fe lafciano 
fuggire le occafioni di ben fare , fono effi rai- 
ferabiliffimi, epoueri, affai quantunque egli- 
no viuano, edillor fine non può, che effere 
deplorabile . * 

- Per giuftificar il mio dire, io non voglio* 
thè premettere due propofitioai , delle quali 
■eccoui la prima . 

- Chi lo crederebbe, il più bello, ed il me- 
glio giorno deiranno , non è il giorno di Paf- 
=qua , ne il giorno in cui il Sole comparifce con 
maggior vaghezza fopra il noftro orizonte , 
ne il giorno in cui il Cielo non ci fà vedere^ 
altro , che il fuo bell’azzurro , mà il giorno più 
fctllo dell’anno ? ed il meglio di tutti è quello , 

k ~ Gj che - 
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«he è megli# impiegato , ed in cui il tempo è 
più fauia mente difpenfato. Tutti li giorgine 
i quali iì aggira la noftra vita non fono , che 
particelle, e faggi dell’vnicamenro bello , e 
buon giorno della felice Eternità . Tutti quei 
fiorili , che noi palliamo , ò per meglio dire , 
i quali ci paffano gli' vni dóppo gli altri , non 
fono che vigilie , ed antiuigilie di quel hel 
giorno eterno , Dunque à quella mifura — . , 
che fono fomiglianti al bel giorno dell’eter- 
nità , il quale farà in vna gloriofa occupar ione, 
e trà amabili affari , e fommamente dilette- 
noli , all’ifteffa fono effi belli , e buoni giorni , 
Mà che ch’amate yoi vn giorno ben’ impie- 
gato, edvn tempo ben difpenfato ? e forfè ► 

quello in cui fi lauora dalla mattina fino alla 
fera iti qualche cofa ? Quello nò , mà quello 
in cui tutto , ciò che fi fà , li fà per Iddio , e per 
amor fuo .. Quando voi-lauorafte , come vn 
Turco, e che fudafte fangue, ed acqua, f* 
quello non èperDio, tutto è per niente, ed 
•vna vera pazzia , che , fe voi faticate per Dio , 
quello è rendenti ricco delle ricchezze di 
Diomedefimo.. Ecco quello, che Giesò Chri- 
ilo ditte vn giorno ad vn’ huomo ben afifati- 
jcato intorno alle fue maffaritie , e che impie- 
gaua tutto il tempo fuo nel fondare vna buo- 
na cala „ Stulte bac nette ripeter# animami 
tuam a te , qtut autem parafti cuius erunt . 
O pazzo, tà morrai quella notte , e di che di- 
uerranno tutte le fatiche tue? Ecco vn’huo- 
jno, il quale fi chiama pazzo, il quale con— 
rutto ciò hà molto lauorato , ed impiegato il 
rempo fuo per affaticarli ftranamente. Hora 
«hi è limile a quel pazzo ? Giesfi Chrifto ce lo 
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dice jimperoche egli aggiunge Cubito. Hic 
efi qui thefaurizat Jìbt , & non efi in De»*» 
Hiues . Tale è quello, che lauora per fe, e 
non per Iddio , mà egli diuenta ricco , mà 
egli acquifta molto honore , e credito j mà egli 
è valente, dotto, ed ammirabile con la fua 
induftria , e col fuo rrauaglio . Non imporra , 
tenche egli fi rendeffe il piò riguardeuole 
dell’Vaiuerfo , l'Oracolo del mondo , & il 
Signore di rutti li tefori , e di rutte le ric- 
chezze della terra ; le non è ricco di Dio, e 
verfo Iddio, facendo tutte le lue anioni per 
cffo, eglièvn vero mendico., ed vq pazzo, 
Hic efi , qui thefiturizat fibi , & non efi in Deurn 
J)iues , egli lauora per niente , e perde il 
tempo , e farebbe meglio affai per lui lo ilare 
con le mani alla cintola, che lauorarc così 
infruttuolanaente . Ed ecco , come fi deutw 
intendere la ricca parola di Sant’ Agoftino , 
il quale è di parere , che tutto il tempo , 
che non è impiegato nell’ amar’ Iddio , non 
è fidamente far arti d’amore di Dio , altra- 
mente per ben impiegare il tempo , bifo- 
gnarebbe far Tempre quello efercitio , il che 
non fi può in queflo foggiorno; mà è fit- 
te tutte le fue attioni per lui , e per l’amor 
Tuo, echi non fa così , perde il tempo. Mà 
volete voi vedere , che il tempo non impie- 

f ato nell’amare Iddio , e nel feruirlo , come 
conuiene è vn tempo perfo. Voi douete 
folamente notare , che la Scrittura Sacra nel 
libro de’Rè dice , che Saule non regnò, che 
due anni , e nondimeno certo è ch’egli portò 
la corona, efòriconofciuto Rè quaranta an- 
ni, Tutto ciò end tetto delle fyere lettere, e 
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non fi può accordare , che confefTando con 
San Gregorio , che Saule non hauendo ama- 
to , e feruito fedelmente Iddio , che due anni , 
tutto il refto del fuo regno non fi contaua_ 
punto nel libro di Dio. Di maniera, che ec- 
co trentotto anni per niente , ed vna eccel- 
lente lettione per noi , la quale c’infegna , che 
noi non viuiamo , che quanto s’impieghino 
bene i giorni , ed anni noftri . Hor quello mi 
porta in vi? altra rifleflìone , ed è, che qual- 
cheduno penfa hauer viuuto molto nella Re- 
ligione, che forfè non vi hàviuuto, che vn’- 
hora , ò va giorno per non hauer fatto ogni 
cofaper Dio, facendo sfrutto per interefle, 
per amor proprio con fiacchezza , e /prezzo 
della perfettione fua . Voi ne trouarete tanti , 
che vi diranno fono già dieci , venti, ò trenta 
anni , che io fono nella Religione , ed io vi 
■ .afficuro , che vi fono Nouirij di fei mefi , che 
gli aiuianzano . 11 che £à , che Iddio conta 
quelli per trenta anni , almeno per molto , 
e gli altri per poco affai non oliarne la loro 
antichità , la quale gli ferue di pompa , e 
di baldanza in ogni occafione. Qiiefta ve- 
rità faceua dire al buon Tornalo da Kempis « 
Multi computant amtcs conuerfionw , {ed {epe 
■ejl paruus fruftus emend attorni . Iddio mio ì 
che non pentiamo noi à quello : mentre nc 
habbiamo ageuole commodirà , anzi tem- 
po di fouercMo . V|i demonio , diceua — , 
poco £à nel corpo d’vna di quelle fpirirate 
drLoduno, che fe Dio doppo il giorno del 
fradicio gli voleffe dare vn poco di fperan- 
sza , e di tempo per guadagnare il Cielo , fa- 
‘■•jcbbe egli per Dio pid Che tutti grhuomini. 

- - Vh’aI- 
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Vn’akrohauea detto aitanti di lui più di que- 
llo ; imperoche effendo interrogato qual’ era 
il maggior cordoglio , c’hauea nell’Inferno . 
Ah ? rifpofe egli , quello è , d’effere flato cosi 
mal difpenfarore del t envpo , ch’io haueuo per 
acquiftare il Paradifo ,- e pure non hauea egli 
hauuto , che vn quarto d’hora , come gli alrri 
Angeli A pollati , fecondo la coramune opinio- 
ne de’ Teologi . Filagia, voi, ed io , c’habbia- 
mo tanto tempo, tanti quarti d’hore, tanre 
hore, tanti giorni , e tante fettimane , che boi» 
douremmo noi fare per effere buoni difpen- 
Xatori del tempo. Noi vediamo perfone, le 
.quali iauorano affai , & indarno , fomiglianti 
jà quelli delli quali 8. Agoftino dice, che cor- 
dono bene, mà fuor di firada. Bene currunt , 
Jed extra vi*m . Raffembrano affatto quel 
•tale , à cui fi diceria , que fio vecchio pazzo Sai" 
tauri òejUyfed non in ftadio . Hà ben jEaltato, mà 
»cm nel luogo, chefidouea, eàdir il vero ve 
ne hà di quefK va gran numero , e nel fecolo, 
-e nelle Religioni , i quali Iauorano per quat- 
tro , mà inutilmente $ imperoche lauoranQ 
per fe lteffi per loro propria fodisfartione , 
per contentare la loro vanirà , e nulla per Dio . 
•Quegli effempi non balleranno eili forza , e 
potere fopra di noi , per rendaci buoni dif- 
penfarori della ceda la piti pretiofa del mon- 
jjdo ? maffime ,fche , fe ne perdiamo vna_ 
«volta l’occafione , la cofa è fatta , ella pili 
«on ritornerà . Va foldato_ fi prefenrò già/adt 
Alefl andrò Magno, con promettergli di in- 
fegnarli vna maniera di Capere in fei giorni 
Je nuoue , le quàli non fi poteuajjo fapere , ,cHe 
iflvinticiaquej JU Principe fe ne. burlò, e lo 
* maa- '• 
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mandò via : Poi rientrato in fe fteffo , fece 
cercare quelThuomo , mà indarno-, imperocché 
inai piò cojnparue . Ah , che altra perdita è la 
perdita del tempo ! Nonerairapombile il rin- 
uenir quell’huomo , quando egli foffe flato di- 
ligentemente cercato ; mà non fi può già recu- 
perare il tempo paffato , ogni altra cola fi può 
riacquiftare , mà quefto nò. 

Damme fiso rerum , /ed /lue flto damme die - 
rum. 

Kex poterit rebus Jtucurrere neme die - 
bue. 

Diceuavn bell’ingegno, &è vero, imper- 
doche , fe io perdo dieci mila doppie , i beni 
miei, gli honori , e cole fintili , io ho occafione 
di dolermene con lagrime; màilRi può dar- 
mi altrettanto . La doue , fe ‘ io hò perduti i 
«giorni miei , ed il tempo , non c’è veruno , che 
me lo pofla rendere , e farlo ritornare , onde fi 
raccoglie , che bifagna feruirfene per la falute 
dell’anima fua , alchel*Apoftoloc’inuita , di- 
cendo : Dum tempHi habermu eperemur bo- 
num. Facciamo buone anioni, e fante ope- 
re, mentre habbiamo tempo, e quello farà il 
modo d’arricchirci di tutto ciò , che può effere 
neceflario per fare vna bella morte . Si dice 
comunemente , quale è la vita , tale è la morte j 
j& e flendo dunque fiata buona , e felice la vita 
per vn lougocorfo di giorni ben impiegati , la 
morte parimente non può efleré , -che bella , e 
gloriole quale noi pretendiamo dall’efercitio 
di quelle .anioni, che hanno refo illufiri i noftri 
giorni .. 

Mà noi impieghiamo bene il tempo , anche 
lenza operare , oc habbiam d’huopo d’impit- 
. >• gare* 
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garci perciò in anioni di efterna fatica . I pen- 
sieri noftri vi contribuifcono parimente affai , 
ed efii non meno , che le noftre operationi ci 
ageuolano vna buona morte . Per fuilupparui 
il penderò mio in qyrfto foggetto , io mi tro- 
tto obligato di trattener ui intorno alla fecon- 
4da propofitione , ch’io vi haueuo promeffa ; ec- 
cola , è tale , quapè , che io ]a ftimo confidera- 
hile affai . 

La bontà , e fantìtà della noftra morte di- - 
pende dalla bontà , e dalla ianrirà de’ nofiri 
penfieri ; di maniera , che fe mentre erauamp 
in vita gabbiamo ha uyri folo buoni , e fanti 
penfieri, e molto probabile, che noi faremo 
vna buona morte . La ragione è , chela morte 
jè l’ecco della vita, $iayn ecco in qualche—, 
luogo , fe voi gridate , ò là , pecco rifponderà ò 
là, e tutto ciò, che voi ballerete detto . La mor- 
ie fà ilmedefirao, ed i penfieri, che noihab- 
.biamo tanto tempo girati , mentre erauamo in 
vira, ritornano in quello paflaggio , e ruttele 
noftre padioni d’amore , di vendetta, d’auari- 
jria , ò d’ambi tione, le quali faranno fiate il trat- 
tenimento dello Spirito nofiro , mentre yiue- 
remo , faranno parimente nell’hora della no- 
fira partenza , quindi occorre, che vn giura- 
. tore , ed vn befiemmiafore di Dio , muore—, 
{giurando , e beftemmiando ; che vno fuentato, 
od vno fciocco amante non parla nel morire , 
che de gli amori ; e così di tutti gli altri fo- 
gnatoti, ed appalfionati del Mondo. Ne ciò 
accade per altro , che , perche la morte è Pec- 
co della vita . Donde accadde, che quelPIngle* 
ie di cui parla il Venerabile Beda, chediceua 
.tante volte, il Dianolo mi porti via, morì pro- 

/ "t 7 non: 
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Rondando le raedefime parole ; donde accad- 
de, che vn’ orefice , il quale non haueua pen- 
nato , che all’oro , ed all’argento nel corfo 
de’giorni fuol , domandò , morendo a quello , 
Che gli offeriua vn crocififfo d’oro , per do- 
mandargli perdono , quanto ne voleua dell’- 
oncia , d’onde fd , che quell’vfuraro , di cui 
fi feppe la morte , fono alcuni anni , che ha- 
uena hauuro turto il cuor fuo à raccogliere—, 
danari domandò , morendo , quando fi gli 
parlaua di confettarli , fe il grano era à buon 
inercaro , e fe le vigne moftrauano copio fa-_, 
vendemmia. Donde accadde , che vn Sacer- 
dote da me conofciuto , il quale haueua mag- 
gior’ affettione a i fuoi vafi d’argento , che_, 
alla fua cofcienza , morì toccando , e maneg- 
giando le fue falierej gli fuoi boccali ,^e gli fuoi 
bacini , i qnali fi era fatto portare fopra del let- 
to poco alianti all’agonia . Quindi fd , che 
vn gentil’hnomo di Sauoia , il quale non ha- 
ueua hauuro amore , che per la fua Signora , 
mori , dicendo , e ridicendo cento volte . O 
mio cuore , ò Signora mia , bifogna , ch’io vi 
abbandoni ? E rutto quello non fuccede , fe_, 
non perche la morte è l’ecco della vita . Mi 
per dirne d’ogni forte, donde auueime, che 
loia Religiofa diSanta Orfela, la quale ha- 
«èua nel tempo della fua malatia di fei meli 
dette molto fpeffo le parole d ella Beata Vitto- 
ria , Giettì mio caro amante, io non amo al- 
tero , che voi , l’anima mia è voftra fpofa , e 
jroi fete il mio caro fpofo , morì in Ciamberi 
gli anni pattati , replicando le medefime pa- 
role ? Donde auuiene , che tante belle anime 
ausezzate a dire mille volte il mefe , Viua — » 

“ Gie- 
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Giesd , Maria , Giufcppe , muoiono hauendo 
quelle parole in bocca. Tuttociònon fucce- 
de per altro, fe non perche la morte è l^eco 
della vita . Tanto è vero , che i penfieri , e le 
paffloni le quali ci faranno Hate famiglìari , e 
nelle quali ci faremmo compiaciuti viuendo , 
ricorreranno all’animo in quel tempo . A che 
dùnque giouano quei penfieri vani , inutili , e 
forfè perlcolofi , e cattiui , ò d’amore , ò di 
vendetta, le quali occupano tanto gagliarda»- 
niente la mente d’alcuni ? che giouano quel- 
li cartelli in aria , quei dilfegni nelle n uuo le , 
quei fantasmi ed imaginationi vagabonde , le 
quali fanno perdere a molti non poche hore . 
Tutto quefto nulla gioua , ne vale (oltre 1’* 

offefa di Dio per il tempo perduro) che a , 

procurarli vna infelice morte , ed vna parten- 
za nella quale fi pentì poco a Dio . La mor- 
t£ in fomma è l’ecco della vita , anzi il fine_* 
dell’attione , che viuendo , noi habbiamo rap- 
prefentato , onde tutto quello , che haurà fatta 
coraparfa fu’l teatro , vi farà poi all’vlrimo la 
fua girata , -e tutti i noftri penfieri , e paffioni 
verranno vanamente fui palco per fine della 
Tragedia , cioè alla noftra morte . Quanto fa- 
rebbe ftato meglio l’hauer hauuro fanti pen- 
fieri, edhauer impiegato il tempo firuttuofa- 
tnente ancora in quefta parte affinché per ogni 
maniera fa morte noftra ne fofle più vantag- 
giata, e piè dolce . 

Tatto quefto, Filagia, mifà ben rlfoluere 
ad impiegare il tempo d’altra maniera , che 
io non hò fatto per il pafiaro , io ftimo , che 
voi farete altrettanto . Io tremo , confideran- 
no unto tempo perduto , tante artioni # 
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ch’io non ho fatto per Dio , tanti penfieri inu- 
tili. Ahimè., Iddio mi domanderà conto di 
tutto quel tempo , che io hò confumato in 
neglige ntemenre feruirlo , Sono ben molte_y 
l’hore fpefe in efcrcitii di pietà , fe noi com- 
putiamo i giorni della mia vira , le occupa- 
rioni , che porta il mio flato ; mà ecco qui hò* 
te affai delle quali Iddio vorrà fapere , fe il tut- 
to è andato, come conuiene . Iddio mio, che 
tifponderó io , quando farò interrogato (opra 
dieci , ò quindeci mila hore d’oration! , fopra 
vinti , ò vinticinque mila quarti d’hore d’Efa- 
mc , e così del tempo de’raici altri Eferciti} di 
diuotione , fecondo il tempo , -ch’io fono viffu- 
to nel feruitio di Dio . Io sòcon quanta dapo- 
caggine , con quante diftrattioni, e con quanta 
negligenza hò paifato quelle» hore , e me ne 
confondo, e pure non entro nella confiderà- 
rione di tutto il refto del tempo mio. Ohimè , 
che Iddio rimprouera a’ Demoni) vn folo 
quarto d’hora , eh’ e girne, uon hanno ben im- 
piegato, e per cui fono dannati , ed io, che ne 
hò perduto centinaia , e centinaia, chedluen- 
terò, fe Iddio viene à rimprouerarmì quelle 
coli flrane, e rivelami perdite . Iomirappre- 
fenro , che vi fono cento mila dannati , i quali 
fi fono perduti per hauer abufato folameute — « 
di qualche quarto d’hora, e di alcuni pochi 
momenti . Mà io vuò fempre perdendo le — » 
fettimane, li me fi , e gli anni , elamiapouera 
vita inutilmente 5 nonià niente per Dio , tutt’è 
per me . Mi cerco da ogni banda entro a miei 
penfieri , e di giorno , e di notte , ed a pena 
poffo rinuenirui me fteffo ; elfi mi fcappano a 
migliaia, la piò gran parte tutti vani , ridicoli , 
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ed impertinenti; il mio buon Dio non è fernito, 
C( me fi deue, ed il tempo, che mi dà non è pun- 
to ben difpenfato. V’alficuro, che quando io mi 
trai rt ngo in quefte confiderationi , io mi riem- 
pio d’horrore,tremo,e fento agitarmi da formi- 
dabili apprensioni del rigóre de i giudici; d! 

pior 

Vero è che nell’auaertirmi non ancora^ 
priuo dell’opportunità del tempo , fento alleg- 

J et ir fi il mio fpanento, e mi confolo col ri- 
ettere , che non poflo riparare i mali già fcor- 
fi col rempo , che mi foprauanza , e riftorare 
tutte le perdite de gli anni paffati , quanrun- 
que poco fia quello , chetai foprauanza di vi- 
ta . Io polfo talmente far profittare que’ mo- 
menti, che mi reftano, ch’io ne cani grandi ric- 
chezze , ed vna gloriola faorità. Vn mezzo 
quarto d’hora , vn momento , e vn breuiflimo 
tempo ben difpenfato può produrre grandi 
effetti , ne babbuino i) jreftitnomo nelle fa- 
gre lettere—- . C enfummatm in breu 't expleuit 
tempora multa . Il Beato Stanislao Nouitio 
non hàhauutobifogno, che di noue meli per 
acquiftare la fanrir.à . Il B. Luigi Gonzaga in 
quattro, ò cinque anni guadagnò la qualità, 
jed il titolo di Beato , ea yna corona immor- 
tale di gloria alla fua breuifiima yijta . Tutti 
gli Angeli del Paradiso hanno Jauoraxo fola- 
mente vn picciolo quarto d’hora , e con quella 
.dolce fatica , ed occupartene d’amore , fono 
diuentati i fauorki di Dio, ed 1 Prencipi del 
Cielo . Tutte quefte riflefiioni mi confolano * e 
mi danno animo da rendermi buon difpen la- 
tore della cola piò preciofa del mondo , e da 
fffere folkcito in non bauerc cure maggiori, 

pen- 
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penfieri più ferij , ne pattinai più ardenti , che 
jiell’impiegare vtilmente il tempo , che Iddio 
mi darà ancora immaginandomi, che à me par- 
la San Bernardo, quando egli dice ad vno de gli 
amici fuoi . Efio tibi multa, annorum curricula 
reftent , qutd nectjfe habes amittere tempora tan- 
taf anta lucr adibii pretto fiat tempore franfeunt 
dies falutUyé* nemo recogitat3enche voi doue- 
Ite viuere cenro anni , perche vorrefte voi per- 
dere cofi bell’occafione, e nel medefimo tempo 
tante ricchezze, che efli vi potrebbono porrare, 
le fodero ben difpenfati? non c’è cofa verni» 
più preciofa, che il tempo ; ma il male è , che il 
tempo della noftra falute , fe ne pafla,e neffuno 

jripenfa. * ' „ 

Se quefta elettione non vi batta, leggeteli 
capo vigefimo fecondo, e vigefimo terzo del 
trattato ottauo del fecondo volume della prima 
parte di Rodriquez;ouero il capo decimo fefto, 
decimo fettimo,e decimo ottauo del libro terzo 
di Gerfone dell’imitationc di Giesù Chrifto . 

Seguita l’Efame intorno alla virtù . Lavirtn 
intorno alla quale voi vi efaminarete farà 1 hu- 
jniltà appunto in quefto giorno della morte , la 
quale da fanti penfieri , e buoni defiderii d’ac- 
quiftare quefta virtù:Eccoui,coroe riconofcere- 
tt„(e voi liete humile . 
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ESAME 

V * ’* 

Intorno all’humiltà , che noi dob- 
. . biamo hauere. 

I. QTimarfi perfona di poco , e di neflun pre- 

*3 gio , bramando d’effere conofciuta per 
tale, eleggendo fra le occupationi quelle.^, 
che fono le piò humili , e di maggior mortifi- 
catione . 

II. Riputarli minor degli altri , confide' 
rando in elli li doni di Dio , e reftando ftupi- 
to , che fi peni! à noi , ò che il troui alcuno , 
che ci ami . 

III. Giudicarli inùtile ad ogni bene, e con 
tutto ciò far molto , ma non però pregiarli . 

IV. Penfare fpelfo alle fue proprie miferie , 
ricadute , ed imperfettioni , pigliando indi oc- 
cafione d’auuilirli , e d’elfere humile innanzi , 
a gli occhi fuoi , e riconofcendo i peccati no- 
ftri tali , quali fono. 

V. Trouare , che riprendere nelle attioni 
noftre , quantunque buone , ch’elle ci paia- 
no , come effendo piene d’imperfettioni à noì 
na fico Ite . 

VI. Eleggere Tempre la peggiore di tutte le 
commodità del corpo , come , fe voi folle inde- 
gna di meglio , feguitando in ogni cofa efatta- x 
mente tutto quello, che è della communità fen- 
za ftimarui degna di veruna efenrione . 

V il. Non gloriarfi mai , ne vantare li fuoi, 
non parlando con prefumione di qualunque 
cofa fi fia , ne eriamaio di cofe fpirituale . 

Vili. Fuggire ogni curiofità , ne pren- 
derli 
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devfi briga di ciò , che non tocca al noftro bene, 

a " ,orità • t ° pr ff S r 1 t lrI" 

IX. «no ps ’ a «rrauirà allertata. 

trÌ, X n0 Sottomctterfi a gli altri per amo. di Dio 

.e tutto il bene , 1 

XI. ftimandofi indegno, & ha- 

uendo' ducato d’effere lodata, ò tenuta in pregio 
da gli *1™* • ri r are c he meritiamo qualche 

cola, la 1“' e C " e . «mt?ò dflatfa nafcita - 

ftà iXNon tofarfi dopò hauti EaUito.e con- 
XIV. *N° n rt , undo fi è mancato * 

£eff 4v!’Sudkar% q en fatto tutto quello, che 

8l XVl^ug^e^&"^ lU 

pano. . 

delle fue propri P j j f a ppiano,che noi 

,lanie,ehauercaro che gl altri pp 

^gUmalTale. indi n. parrete a queb 

coniideratione • 


CON- 
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CONSIDERATI ONE 

* » .* « ' «1 

Per il quarto giorno de gl» 

- • Efercirii. 

I O non Trono parole piò ftrane di quelle tré .* 
Sempre , Giammai , Eternità ; quanto pià 
vi penfo , tanto piò mi trono impacciato . Io 
deuo effere Tempre , ed io deuo edere eterna» 
mente in corpo , ed in anima , ò nelle bragie 
eterne, ò tra le delitie , che non hauranno fine 
e quello dipende dalla fcelta , che io farò . 
O ftrane parole , ò Tempre , ò mai , ò Eter* 
nirà , venite , e riuenite Tempre nel mio pen- 
fiero . , 

II. Grande pazzia il faticare per le coTt— « 
c*hanno da perire , e che padano col tempo i 
Non c’è meglio lauoro, che l’Eternità. Chi 
penfa adetìoa tanti braui, i quali hanno get- 
tato prodigamenre la loro vita , e Tantità nelle 
guerre , in Teruigio de’ grandi ? E chi fi ricor- 
da di quei ricchi , quali hanno tanto Tudato , 
ed affatticato per fondare vna buona caTa ? Chi 
parla di fante , e belle Signore , le quali hanno 
adorato la loro bellezza nella vanirà del Tecalo, 
oue effe viueuano . Tutto qnèfto è feppellito 
nel Tepolcro dell’obliuione . Non vale egli pià 
il fare artioni delle quali il merito deue eifere__* 
per vna vita , che è lenza fine , e che faranno ri* 
conofciute da Dio , e fcritre ne gli anni dell’- 
Eternità felice ? 

III. Oh, che il Dio a cui io feruo è grande, 
e tremendo ; poiché egli vuole , ch’io gli ren- 
da conto anche de’ pender» miei , sì , ed iq 

ne 
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v ne fon contento, roglio hauere de* migliori 
diqiielti , éhe fono fecondo il fuo cuore , e che 
ci rendono amabili a lui . lo non haurò mai 
penfiero ) il qóale poffa rapirmi la fua buona 
gratia . Hò perduto pur troppo tempo, non fon 
tanto fcioperato , che non badi a non perdere 
l’Eternità. 

IV. Oh Dio, vi fono pazzie da paragonarli 
allenoftre? noi temiamo la morte , la quale ci 
apre la porta alla vita Eterna j noi habbiamo 
paura di quella , che ci libera dalle miferie 
della noftra prigione , e noi la fuggiamo , an- 
corché ella c’allontani dalle occasioni di di- 
fpiacere a Dio con le noftre colpe. Vieni, ò bel- 
la , ò amabile , e defiderabile morte . Tu farai 
Tempre tarda per me , adelfo , ch’io ti conofeo , 
non voglio, che penfare a te.ed amarti, mi bufi- 
mi chi vorrà, io voglio amare la morte per amar 
Dio. 

V. Appena pollo io credere , che il luogo 
mio non folle apparecchiato nell’Inferno , e 
con le preghiere di qualche buona anima non 
m’habbiano pollo «elle fperanze d’andare 
al Cielo . Io fono fiato fui orlo dell’Inferno , e 
fu’l punto di non veder mai la faccia di Gie* 
sd , e di Maria . Ah , che non dourei io fare , 
per riconofcere vn tal beneficio ? mi rincrefce 
la tardanza di morire , ed etìer tanto tem- 
po fenza fapere a chi io debba quella im- 
percettibile carità. Io so quel che io dico* 
io fono figliuolo delle lagrime, e de’fofpi- 
ri ; mà di chi ? quello è quello , ch’io non sò 
ancora , 

IV. Eareibene affai, fe potetti fcanfare il 
Purgatorio, e quelle fiamme incredibilmente 

cru- -, 
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crudeli , ma non vi è il modo di non paffarui » 
poiché io m’impegno tanto nel peccare , 
(conto così poco le mie pene \ (offrirei fe alme- 
no mi fermalfi pochiilìmo tempo , ma m’é 
ftaro detto, a che vn Religiofo vi ftette quat- 
tro anni , benché egli haueffe viffuto in ripn- 
ratione di virrd (ingoiare , e ch’vna giouane 
Damigella vi fd condannata per cinquecento 
anni per cagione delle fue vanità , con le quali 
haueuafuiato b molti giouani , che la vagheg- 
giano. Se quello è, eccomi per trenta , ò qua- 
rantanni , trà quei voraciifimi fuochi , forfè fin* 
al fine del mondo , fe io non mi mortifico, efe 
lo non fò penitenza . 

Ecco l’hora d’vn poco di ripofo , e quiete , e 
poi dell’oratioue vocale , ò dell’officio , della 
vifita del Santifiìmo, e poi la preparatione a 
quella mediratione. 


MEDITATIONE TERZA. 

Per il quarto giorno de gii 
Efercitij. 

Del Purgatorio 

L’Oratione preparatoria farà 
l’ordinaria . 

P Rimo Preludio . Immaginateui vn graiU 
lago di Piombo liquefatto ben araente, 
tale , quaPé la materia d’vna campana lique- 
Solit.fil. H fatta. 

a Ex an. Societ. -- _ _ _ 
b Ex Ala t ex ord, S.Doxt» 


Digitized by Google 



170 Solitudine 

» 

f ' fatta. Sonò molti miferi in quella grande, r 
bollente caldaia . Oh compaifioneuole fpet- 
" tacolo ! 

Secondo Preludio . Domandate à Dio di 
eonofcere qual 5 è quefto fuoco , e chi fona 
quelli miferabiii condannati à quefto tor- 
mento . v 

Primo putito . Le pene del Purgatorio , e di 
quei; che fono in quel lago , fono le medefime , 
che quelle dell’Inferno , eccetro che effe non 
fono eterne , e quel che le patifce non è nimi- 
co di Dio, nepriuatode’doni, e grafie acqui- 
fere in quella vita , e per quella ragione quei , 
che patiscono quelli tormenti , non beftemmia- 
no , non perdono la fperanza , non danno ve- 
run fegno d’imparienza , pigliando il tutto 
dalla mano di Dio , con vna taffegnatione in- 
credibile per l’intera fodisfattione delle loro 
offefe. Ah ! perche non m’emendo io , e che 
non lafciolemie grandi, e picciole imperfet- 
tioni , poiché Iddio conrro di effe è così graue- 
mente fdegnato, che mi getterà nel fuoco, e 
, eglisà per quanto tempo. 

Secondo Punto . Le pene de’ fenfi vi faran- 
no ben ftrane : Eh ! che cofa farà il vedere 
le horribili figure de* Demoni; , e quei fpa- 
uenteuoli moftri tali, che fe noi li vedemmo 
hora , caderefilmo tramortiti in terra ? che—» 
farebbe, fe fentillìmo iebeftemmie, e grida 
de’ Diauoli , e cosi prouar gli altri oggetti mo- 
lefti à noftri fenfi ? che fe toccaffimo quel fuo- 
co infopportabile , e così ardente , che quelle 
de’ noftri focolarraltra non è , che pittura in 
paragone di quello? Ah il gran torto c’^nnò 
gli huomini di non f** penitenza, per fichi- 
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tiare li fpanenteuolì tormenti vn’hora di pe- 
lia gli liberarebbe da vn anno di Purgatorio . 
Che non parlo io di me fteffo; farò io Tempre 
nel mio profondo llordimenro di cotanto rif- 
parmio di me , che non mi dia il cuore di fer- 
tìirmi di tanti lumi, i quali m’illuminano, e 
mi dicono, cheadeffoè il tempo di rimediar 
a quei tormenti con le mie mòrtificationi , e 
buone opere. - , 

Terzo Punto. Il maggior dolore farà non 
vedere la bearilfima faccia di Dio , quella del- 
la Santa Madre, e di tanti glorio!! Sauri , i qua- 
li afpetrano il noftro annuo in.. Cielo per cui 
bifogna afpetrare lungamente, e molti anni. 
Ah che quello prolungamento , è infopporra* 
bile , effere alla porta del Cielo , e tardar tanto 
ad entrami hauer sì ardentemente defiderata 
la morte per vedere Dio , e poi afpettare sì lun- 
go tempo , fra tanro foffrire tormenti coli 
crudeli . Oh ! che lacrimeuole fpettacolo } ve- 
dere vn figliuolo venuto di lontano cen- 
to leghe , per godere il volto di fuo Padre , e 
poi efl’endo arriuato , che egli fia coftretro di 
digiunare a pane , ed acqua , e giacere fopra il 
pauimento prima di vederlo , e parlargli. Ah 
peccati, che mi coftare affai . Ah! troppa com- 
ruodità haurò io di fofpirare , e di piangere in 
quelle fiamme;gridando con gli zlrxi.Mtferemi- 
7>t mei,faltem ves amici mei , quia manta Domini 
tetigit me. Almeno voi altri amici miei,compa- 
tiremi, perche Iddio è ifi collera contro l’anima 
mia. 

Colloquio al mio buon Angelo Cuftode—. , 
con pregarlo di confidarmi in quel tempo , di 
Colleciure i vini , e principalmente gli amici 

li a miei 
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miei a pregare per me , ed ottenere da Dio, che 
USantiffima Vergine mirighi le mie péne, e 
ch’egli accetti i facrificij, e preghiere, che fi fa- 
ranno per la mia pouera anima . 

Pater , Aue . , t 

Rifleffione , lettione dellibretto dell’imira- 
tione del Saluatore a forte , oue fi apra il libro . 
Corona, vifita del Santiffimo ,Cena . Ri- 
creatione. Littanie de } Santi . Vifira 
del Santiffimo, preparatione pe* 
la meditatione della matti- 
na feguente . Efame , 

/ rì t ofoj màpen- 

fando alla 
morte, 

ed al luogo oue farà la voftra 
camera, e foggiorno 
tutta l’Eter- 
. - * • ‘ nità . 
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Q_V INTO GIORNO 


De gli Efcrcitij. 

Intorno alla virtù , che ci bijogna imitar è 
nella fanciullezza , e nella vita 
najcofta del Saluatore . 


SILAGIA , eccoci fuori della vi- 
purgatiua,per caminare que- 
iti tré giorni feguenti nella__, 
bella ftrada della vita illumina- 
tiua , con la fanra confiderario- 
ne delle virtiì , le quali pid rif- 
plendono nella vita , e Paffione 
di Giesd Chrifto noftro buon Maeitro. Noi 
cominciaremo hoggi per quella della fua fan- 
ciullezza, e vita nafcofta . 

Vifirare il Santiiiìgio , ed apparecchiate ui à 
quella meditatione f 
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ME BIT A Tip NE PRIMA: 

Per il quinfS^iorno de gli 

Che Iddio ci ha data ti figliuolo fuo pijf 
imitare le at ini virtù. 

L’Orarione preparatoria fari 
l’ordinaria . 

P Rimo Preludio. Rapprefeotaretii va 
Rè il quale dà al fuo figliuolo vn fauio 
Gouernatore , acciò l’iftruifca,e gli iit- 
fegni,come egli deue viuere, e portarfi 
in tutto. Egli lo ammaeftraà caulinare mode- 
ftamenre, a ben parlare , a ben portare il fuo 
mantello, e ben fare tutte l’altre cofe . 

Secondo Preludio . Poiché Iddio è quel 
gran Rè, il quale ci badato il fuo figliuolo, 
per edere il modello delle noftre artioni , do- 
mandategli grafia di far ogni cofa, come fece il 
fuo figliuolo . 

Primo punto. ConGderate le varie cagioni 
per le quali Iddio ci h dato il fuo figliuolo . 
Vna delle principali è, perche ci ammae Graf- 
fe con le fue parole , e con gli fuoi efempii , 
flchenoihabbiamo a credere, e perticare—, 
per noftra falure , rendendoci in quefto modo 
Umili à lui . Deiidera egli , che non habbia- 
mo altro maeftro , che il firn figliuolo . Per 
quella ragione fece fentire fu’l monte Tabor 
quella voce . a fuetti è il Figliuolo mio dilette 

àn 

a Matth.if. 
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fa cui fa mi compiaccio : Velitelo, imitatelo, ed il 
figliuolo dice di fe . a MafiiRer vefter vnus ejt 
Cfoiftus , voftro vero, ed vnico Maeftro è Giesà 
Chrifto. Edaltroue. Voi mi chiamate voftro 
Maeftro.e voftro Signore; e ne hauete ragione; 
imperoche per verità , io lo fono . Oncìe per 
quella ragione vi hò dato efempio , affinché 
voi facciate , come hauete veduto fare à me. 
Iddio haueua dato à gli huomini tanto gran__. 
Sauri Enoch, Moife, Giofue, Dauide,ed alcuni 
altri per eflere imitati , mà hauendo rutti erra- 
to in qualche cofa , egli ne hà voluto dar loro 
vno, cioè ilfuo proprio figliuolo in cui non 
foffe cofa veruna da riprendere ; di maniera , 
che noi doureflimo in ogni cofa'feguire il di lui 
«fempio . Affetto , & artioni di grafie . 

Secondo punto . E molto ragioneuole da 
imitare noftro Signore Giesù Chrifto. I. Que- 
llo ò il vero fegnale , che noi l’amiamo . Qui 
diete fe in ipfo manere debet ficut èlle ambu~ 
latti ? , &ipfe ambulare ; Quel che dice, che 
Uà per amore in Giesù Chrifto , doue, per pro- 
tiare , che dice il vero , caulinare per la llrada , 
per la quale egli hàcaminato, e fare come—, 
lui. Così il figliuolo imita il fuo Padre , ildi- 
fcepolo il fuQ Maeftro, ed il foldato il fuo 
Capitano. II. Qui conficela noftra perfezio- 
ne ; imperoche effendo Iddio perfetto , e la 
perfettione ifteffa , non è polli bile efferli fomi- 
gliante, che infieme non diuentiamo perfetti , 
hauendo le medefime qualità , per quanto ae 
fiamo capaci . III. Quello è il defiderio della 
Chiefa , della Communità , nella quale noi vi- 
riamo, e de’ noftri Superiori, i quali vorrebbo- 

K 4 fio* 

* Matth.x 3 , 
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no, che noifuflimo tutti piccioli Giesù. Que- 
llo diceuaS. Paolo à Galati. Dome forme tur 
Chriftus in vobti . 

Terzo punto . Lucifero inuita gli huomini 
à feguitarlo, egli promette loro delitie , hono- 
f i , ricchezze , dà loro licenza di fare ogni co- 
fa , e fra tanto afeonde loro , quel che gli acca- 
derà nell’altro mondo , e come eflì faranno 
eternamente in ogni maniera miferabiii , 
molti , che non riguardano , che il prefenre , lo 
feguitano à millioni , e perifeono . Giesù Chri- 
fto dall’altra banda eferta gii huomini à fé- 
euire il fuo partirò , deprezzando le cofe ca- 
duche di quello mondo , annegando fe flefli ,e 
cambiando per la lirada della virtù , ch’egli hà 
tenuta . Dopò quello egli promette il Paradifo. 
Anima mia , che vuoi tn feguitare ? ii piacere 
per vn poco di tempo , e tormento per vn Eter- 
nità, ò pure vn breue patire, e vn godere fempi- 
piremo 5 l’honore, ò il difprezzo ? la pouertà , ò 
le ricchezze ? il vitio , dia virtù? Lucifero, ò 
Giesù . ’ 

Colloquio al Saluatore , che voi hauete_, 
eletto per voflro Maellro, ed alla Santa Madre, 
affinché ella vi raccomandi al fuo Figliuolo. 
Pater, Aue , 

Raccoglimento . Scelta dell’ Orari one__. 
giaculatoria, iononsò, fe quella vi piacerà. 
Viua desìi, e gli amanti /noi , Olierò il motto 
del Sauio. Gloria magna /equi Dominarti — > , 
O che gloria il cam inare doppo il fuo Signo- 
re ? La fentenza di San Paolo non farebbe 
troppo feuera . non amat Domtnum Jt- 
fum , anathema . Maladetrq quel che Aon ama 
Giesù , - - 

Se- 
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Seguita l’oratione vocale dell’ officio , ò al- 
tra . La melfa , la letrione fpirituale fopra le 
amicitie particolari ; le quali nuocono molto 
all’ amore , che noi dobbiamo al figliuolo di 
Dio. 


■ " T » !,■■■■ ' I 

* TRATTENIMENTO 

* 

SPIRITV ALE, 

Il quale può feruire di letrione la mat- 
tina del quinto giorno de 
gli eferciti) . 

Intorno all' amicitie particolari . 

F llagia, fe io voleffi intraprendere di dir- 
ui, che voi non v’impiegafte nelle ami- 
citie particolari, voi mi faltarefte forfè 
al vifo^ e difficilmente mi potrei io di- 
fendere contra di voi . T anto a cuore hauere 
V oi quefto dolce trattenimento della vita curi- 
le. Non vi adirate : diremo il tutro fecondo il 
gufto voftro , e come voi v’appagate della ra- 
gione , io vi prometto di non dir cofa alcuna , 
che non fia molto ragioneuole,il che é apponro 
ciò, che voi domandate . 

# Così è ; bifogna hauere amicitie particola* 
ri , e chine dubita ? Noi fiamo naturalmente 
portati ad amare , e non potiamo negarlo ; per 
quefto fine è fiato dato, il cuore , Pamicitia e 
Peieaaento,ia cui viuiamo t L’amore è il bel So^ 
: ; " H s ~ le» 
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le, che c’illumina , e ci dà la vira , e folamente i 
barbari non poffono vedere quefta face: turte le 
creanire adorano qut-ft’aftro , e vogliono anche 
effe amare . Sin’ il Sole , le Stelle , l’Oceano ne 
parricipano. 

Ipfa fu ai etìam patiuntun fydera flammtu . 
\-Ipfum etiam, credo , nouit ama e mare . 

Gli aftri ifteifi fono innamorati , ed il mare 
ancora è dotto in quefto meftiere , ed io cre- 
do , ch’egli riceue , e partecipa le fiamme del- 
l’Amore, Io amo quel bell’ingegno , il quale 
per dare più di luce a quefta verità, ci hà la- 
rdato quell’ammirabile , ed eccellente em- 
blema di due piccioli amori veftiri à modo 
d’Angelini , i quali giuocano al pallone : mà 
quefto pallone è il mondo , ò il di lui ritratto: 
dandoci ad intendere con quella bella inuen- 
lione , ch’il mondo , e tutte le creature quiui 
rinchiufe non li muouono, e non caminano , 
che fecondo il mouimento , e l’impeto dell’- 
amore, e che effe fono tutte foggetre à quefta 
palQone , ciafcheduna Fecondo la fua capacità , 

Veramente, fe tutte le creature hanno que- 
fto iftinto, che farà di noi , habbiamo vn cuq- 
»e , che è la Tedia dell’amore , ed il quale 
Colo è capace di formare, «cenere* e tratte 
nere le vere amicitie ? accadaci cip , che fi vo- 
glia, Tempre noi faremo. m iferabi' j, fe franto 
fenza amore , e fenza amici . Va foli dice — , 
ilSauio, quia cum recider tt , non babet fubU.- 
ttantem fe. Guai a quello, che è folo* impe- 
eoche , le egli viene a cafcare , non hà chi pof- 
fa folleuarlo . Chi è quefto folo? chi è que- 
fto miferabile , grida Sanr*Agoftino , fpiegan- 
do quefto paffo * è quello (rifgonde egli ) che i 
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fenza amico . Quii tfl ille folta , quis efl ili 0 
mtfer ! ille folta efl , qui fine amico efl . E tanto 
bene l’hauere vn fedele amico , che il vederlo 
(blamente è ballante d’addolcire tutte l’ama- 
rezze, e tutti i difpiaceri d’vn pouero cuore—, 
afflitto, così ne accerta il motto ordinano di 
Euripide, che fouente diceua . Vbu omo afflit- 
to fi confola affai , quando può egli vedere il 
•volto del fuo amico . Vn buon amico è vn tefo- 
ro fenza paragone , il che fece , che Alelfandro 
il grande , interrogato oue erano i fuoi tefori , 
fi voltò verfo gli amici fuoi , dicendo -, ecco li 
miei tefori . Vn buon amico è la felicità di 
quella vita , e la di lui perdita è fenza confo- 
latione. Per quella ragione Prometteo antico 
Legislatore degli Egitii infegnaua , che non 
fi doueua cofa veruna tanto deplorare , quanto 
la perdita d’vnbuon amico, imperoche tutte 
le altre cofe ( diceua egli ) fono alloggiate fot- 
to l’ indegna , è nelle calfe noftre , o nelle cafe . 
11 folo amico hà luogo ne’ cuori noftri . Quan- 
tunque grandi merauiglie iodica fopra que- 
llo (oggetto ; il Sauio dice tutto in vna paro- 
la : Amico fedeli nulla efl compar at io , &nen 
«fi ponderata digna a uri , & argenti contrago 
bonitatem fidei illiut . Amicus fidelis medica - 
mentum vita , & immort alitatis . Non c'è co- 
fa veruna fintile ad vn amico fedele , il fuo 
.prezzo auuanza l’oro , e l’argento di tutto il 
Mondo i la fua fedeltà dà la v ita , e rimmorta- 
Jità. Io non mi merauiglio dunque, fe molti 
Santi fi fono attaccati a fedeli amici . San_. 
Cipriano Vefcouo di Cartagine al fuo Celi* 
ciò. San Gregorio Nazianzeno aSanBafilio» 
g per non fare vna lunga induttione Sa tu# 
' H t 
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Pietro , e S. Paolo , de* qali il dice tutto fi cor- 
fo dell’anno . Gloriofi Trinciati terra , quomodt 
in vtta Jua dilexerttnt fe , ita & in morte non 
funt f eparati . Quelli gloriofi. Principi della 
terra , come fi fono amari tutto il tempo della 
loro vita, così nella morte non fi fono fepa- 
rati. 

Hor fuppofto ciò, chi è quel che voglia obli- 
garmi di condannare 1 amicitie particolari ? 
non ne parliamo pid , bifogna amare , ed hauer 
qualche fedelé amico . Neffun può negarlo, ec- 
cetto Simone l’Ateniefe , chiamato il nemico 
degli huomini , di cui fi diceua , Ner amat , nec 
mmatur ab vllo . Egli è vn’ huomo feluaggio , 
non ama neffnno , e neffuno ama lui . Bifogna 
dunque hauere vn buono , e fedele amico , ed 
.in quello confitte l’amiciria particolare . E be- 
ne , eccoui contenta Filagia j Eccoui accorta 
meco ; ma afcòltate ancora ciò che retta , im- 
perocché non hò detto tutto, e voi non fiere, oue 
vi penfate . 

E vero , che le amicirie fono permette etiam- 
dio le particolari ; poiché è permetto hauer vn 
buon’amico , ma la pena , e la difficoltà è nel 
trouare quel buon’amico , ed vna perfona con 
cui fi poffa annodare , e congiungere vna vera 
amiciria . Gl’amici d’adeffo fono della natura 
de’ meloni , bifogna prouarne cinquanta per 
trouarne vn buono , vn cattiuo amico fi troua 
facilmente , ed il buono non fi troua tra cento s 
ed % difficiliffimo ilfar’vnabuona fcelta ; per- 
che non fappiamo le inuerttioni , nelidifegni 
di coloro , che fanno fembianre d’amarci . 
Ve ,ne fono di quelli , i quali amano , e fi get- 
tano nelle amicitie per compiacenza# perche 
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il voftro citeriore , la voftra bellezza , la vo* 
ftra leggiadria , la voftra conuerfatione , e la 
voftra fauella piace loro . Voi fiere di bello 
humore , voi amare di beffeggiare , e mot- 
teggiare , di far conuiri , e paifar’ il tempo al- 
legramente ; Ecco la ragione , per la quale—, 
«iti vi amano . Quefto non è legnale di .buon’- 
amico , quefto è vn’ amore di' concnpifcen- 
za , ed in neffun modo di buona amiciria . Su- 
bito , che non vi farà pid bellezza,- leggiadria f 
ricchezza , fanità , ella è fuanita . Prouategl? 
à qualche cimenro. Al primo incontro fi di- 
chiarano non effere punto veri amici , eglino 
vi abbandonano , e p."mano parer d’Ariftcr- 
file , che erti non furono mai amici , poich«— » 
cangianti cosi facilmente. Non eft amictts , 
qiùjquis a mure desijt . E meglio lo Spirito 
Santo, Omni tempore diligiti qui amicus efi . 
Ve ne fono altri , che amano , perche fono 
amati, Maladetta legge , diceua Santa Tere- 
fa di voler amare , perche fiamo amati. i*i_, 
fatti , non bafta per eleggere Vfrómico $ ch’- 
egli mi ami; imperoche, che sò io, fe pof- 
fiede le qualità neceifariead vnvero amico? ' 
che non habbia difegni cattiui nelPamarnù ? 
che non porti folam ente l’apparenza , e non 
l’affetto d’amico ? Credetemi , mangiare vn 
moggio di Cale con eflb lui e poi fapendo 
■ciò che egli è , voi farete fuor di pericolo di 
effere forprefa , e hauererè hauuto tempo di far 
vna bona (celta . s 

Alcuni amano gli altri , quando li troua- 
no facili ad ogni libertà, e quefto èvn’amo- 
recattiuo . Huomini licentiofi , i quali godoiìll 
ttà crapole « & indegni paffatempi , che non-, 
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pigliano dii etto , che nel biafmare altrui, nel 
mormorare, nel fare cofpirationi , nel viuere 
Scordati d’ogni douere , e neli’eflere infoienti , 

& immodeftij in vna parola, amici fcambie- 
noli, pratricadi tali anioni, che gli portajl 
titolo di quell’ obbrobrio commune d’efferc-^ 
folfanelli d’inferno . Stupa colletta fynagoga 
feccantium . Quell’amicitia non vale nien* 
te ; i ladri fono amici in quefla maniera ; la__, i 
loro amicitia non è fondata , che fopra il ma< 
le , e l'oprale fceleraggini , che commettono-. 
Non vi cadeffe mai in penftero , che fia ami- 
citia tra quelle per fon e , le quali non hanno il 
timor di Dio. Come può elTere, dice Santo 
Ambrofio , che quel vi Uà amico , che è nimi- 
co di Dio . Kon potefi hommi effe amtctcs , 
qui Deo fuerit immictts . Alcuni altri amano 
per hauer qualche appoggio , facendoli ami- 
ci, cin quello cercano il loro intereffe , ò fo- 
rìisfare alla fila inclinatione , e brama che han- 
no , non tanto d’amare , che di farli amare, cioè 
arn’amicMg , che è propria d’ogni vii cagnfuo- 
luccio, il quale accarezza , e fa fella a tutti co- 
loro , che egli riconrra . (Quelli affetti non han- 
no per regolaj che la propria vtilità,e finalmen- 
te per moriui rfifcoftaii dalla vera itrada della_, 
tuona , e lineerà amiciria . 

E quale è il modo di far vna buona fcelra_* 
d’vn vero amico , fra quella grande mefeo- 
lanza d’intenrloni diuerfe , che gli huomini 
portone hauere , e £rà tanti inganni , ed inco- 
stanze ? 

Ve lo dirò io ; il modo è che per ben* eleg- 
gere , non ne dobbiamo punto eleggere . Ah , 
JfUagia , k ¥oi fapefte i mali » ei pericoli , chi 

fono 
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fono alla porta delle amicirie particolari , voi 
non vi ci impiegarefte mai, e le fuggirefte, 
come il veleno . Credetemi ; non v’imbarca- 
te voi vi perderete la voftra libertà , ed il vo- 
ftro cuore diuerrà fcKiauo . Non è effetti 
fchiauo , e prigione l’hauere Tempre il pende* 
ro ad vna Creatura ? fé fi veglia , fi fofpira di 
di , e di notte ; fe fi addormenta , lo fà con que- 
fto penderò , alcune Volte fi perde il Tonno ; 
fe fiete indente , voi non potete abbandonar- 
la , qui entrano appalfionati , e molli diTcorfi 9 
con rettificargli , che voi l’amate , con rim- 
prouerargli la iua freddezza , la rema di non 
perdere la tenerezza del Tuo amore , fà che 
voi non ardite di riprenderla , Te ella fà qual- 
che mancamento i che voi la laTciate corre- 
re dietro l’impero delie fue voglie , e preci- 
pitare ^lla Tua perdirione , per non perdere 
voi la delicatezza del Tuo affetto ; fi vegli , fi 
dorma, fnfi Telo, ò in conuerTationi , i penfieri, 
i ToTpetti , i difeorfi a lei Tempre vi rapiTcono . 
Hor non è qnetta vna intollerabile i'chiauiru- 
dine; Il tutto s’incaminadi male in peggio,; 
dalla Tchiauirudine voi pattare ad vn gran tor- 
mento. Che tormento volere voi piò gran- 
de, che quando b fogna Tepararfi ? quando fi 
entra in gelofia ? quando li crede non eiTere 
amata? quando li alpetra, quando fi languiTce, 
per non vedere ciò , che amiamo ? quando 
l’og getto bramato è lontano, col pericolo di 
non comparire piò , ò almeno di ftar attenre 
lungo tempo? Voi non vi Tatiate di caricarla 
di piccioli doni , di renderle Tempre nuoue te- 
fiimonianze d’amlcitu . Non vi Toffre il cuo- 
t § d’tffere molto ismpo Teiiza vederla , ricer- 
cata 1 

v- - - — • - 


Digitized by Googl 



\ 

184 Solitudine 

tate con vna cura ecceffiua di faperne nuoua , 
e finalmente non penfate ad altra cofa. E 
che , non è quelli vn gran tormento? Mà 
tutto ciò farebbe poco , fe la cofcienza non 
vi foffe impiegata . Quando fi ftà inficine—* , 
ogni cofa fi dice , fi mormora , fi dicono fen- 
timenti , e fofpetti di quello , e di quello , fi 
fanno leghe, fi tompe il filentio , fi violano 
,Ie regole , e gli ordini della voflra Commu- 
nità, fi perde il tempo, fi vanta, fi lufinga, 
fi feufano le colpe l’vno dell’altro, e fi par- 
la pochilfiroo di cofe fpirituali , ò fe s’incon- 
mincia con loro , fi termina in difeorfi di 
pazzia , di feioccheria , di vanità , e d’amo- 
re reciproco , e di non poterne dare dimo- 
ftrationi fufficienti. La caftità etiamdio vi è 
fouente pretto , ò tardi interelfata, principal- * 
mente trà giouani : que’ fguardi amorofi , e 
di lunga durata , quei fofpiri . quelle parole 
troncate , le quali non ardifeono fubiro apri- 
re tutta la pailinne dell’anima , e gli altri ge- 
tti , i quali parlano fenza dire veruna parola*, 
portano colpo , accendono fiamme , e danno „ 
ribellione ne’penderi ; e ne i fentimenti . 
Che fe quella amicitia è trà perfone di fette 
differente , all’hora il pericolo è più gran- 
de , e come non farebbe , poiché tra quelle 
del medefimo Ceffo il trattare con troppa—, 
confidenza non è che di troppo rifehio . Pu- 
re , quando tutto ciò non fotte , il profitto 
dell’anima , la propria perfettione , e l’efer- 
citio delle virtù fono in difendine. Voi ve- 
dete rare volte , che quelle perfone così ap- 
pailìonate facciano profitto . E certo non fi 
può , poiché l’amor di Dio , è vilipefo nel 
■ ~ lorg 
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loro cuore. Quelle anime non amano Dio 
di rutto cuore , quantunque ne facciano fem- 
bi^nte ; e per quanto ne faccino protetta , effe 
non me lo faranno mai credere. Il loro cuo- 
re è fpartito parte à Dio, e parte al confiden- 
te , ò alla confidente . Iddio hà folamente 
I’" manzo della creatura i imperoche i pià 
1 j nghi , e pid ardenti penfieri fono per effa , 
ed il Tettante per Dio. E veriflìmo, che in_ 
quanto noi diamo ad alcuno del noftro amo- 
re , tanto ne leuiamo al tìoftro Creatore . 
L’amore e alle noftre anime , dice fortilmen- 
te Sant’A gettino ciò che la mano è à corpi 
noftri mentre noi teniamo qualche cofa ben 
ferrata nelle mani , non porrelfimo impugnar- 
ne vn’ altra. Putate nmrem hominif , quafi 
manum anima , fi aliqutd tenet , tenere a Itud 
non poteft ideo qui amat alimi, Deum amare 
non potefi . Voi hauere cinquanta doppie—, 
nella mano, fevoi volete pigliarmi, e ttrin- 
gerrni col pugno , bifogna di neceflità allen- 
tarequelledoppie. Io voglio dire, che men- 
tre la mano del voftro amore , farà occupata 
con quella creatura , che voi amate con tanto 
affetto , il voftro amabile Dio non potrà hauer- 
ui parte , non che tutto quello , che gli è douu- 
to. 

Perciò , Filagli , di nuouo vi prego di cre- 
dermi , sbrigateui da tutte quelle amieirie 
particolari , voi fiere veramente pazza (e par- 
ticolarmente , fe fiere ancora giouane ) quan- 
do non abbandoniate tutte quelle vane affet* 
tioni. Io parlo così, perche ciò è ^ordina- 
rio della giouentd dell’vno , edeli’alrro fello * 
di ricercare quefte amicitie, ed è proprio di 

quel- 
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quell’età con varia leggerezza d’amore com- 
piacere a tutti . Leuate via , leHare tutti quefti 
tniferi affetti ; non perdete la libertà voftra j 
non vi gettate ne’ tormenti, ed inquietudini 
di quelle indiferete palli oni j habbiate cura 
della voftra cofcienza , e della voftra perfettio- 
ne , e non mettete in pericolo la voftra inno- 
cenza . Fare , clie l’amor di Dio fia il Signore 
de’ voftri affetti , e che egli fia nel voftro cuo- 
te , come nel fuo trono : fe voi amate qualche 
nitro , ciò fia con moderatone , fenza attacca- 
mento , fenza pacione fouerchia , ò di manie- 
ra , che la communità , nella quale voi viuete , 
non vi troui nulla di riprendere , ne fia però 
«nal* edificata . Amate con tanto timor di Dio » 
che egli non fia mai offefo , ne anche venial- 
mente j nefluna regola trafgredira , e che il tut- 
to palfi con vn ritegno grande , ed vna mode- 
stia tale , che gli Angeli la poffano ammirare . 
Andate così riferuata , che non dichiare mai 
ciò che paffa nella voftra cofcienza , quefto è 
per il Confeffore , e pe’l diretto è dell’anima 
voftra. Voipotrefte dir tal cofa, e communi- 
care tal fegreto , che le cagionafte difturbi, e 
commotioni d’animo non piò fentite . Sonoul 
vàrie forte di fegreti , mà li fegreti dell’ani- 
tna, e del fondo del cuore fono folamenre per 
Dio, e per quei, che fono fuoi Luogotenenti , 
e ci gouernano in vece di lui. Doppo tutto 
quefto , io non sò , fe voi ardirete in auuenire , 
perdere il tempo in quelle amicitie , delle quali 
So vi hò adelfo parlato . 

Mà voi mi direte forfè ; che io fon ben can- 
giato , prima andauo così dolcemente , che pa- 
reuo approuare affatto ciò , che addio rigetto è 

e con- 
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e condanno con tanto rigore. Direte , cheli 
voftra grande allegrezza è ftata corta affai , 
poiché fubiro vi liete trouara così ingannata . 
Non hauete voi occafione di querelanti , di 
quello, che io vi dilli , vi ridico di nuouo non 
elferui cofa limile ad vn buon’ amico . Giesd 
haueua il fuo S.Giouanni,S.Pierro il fuo S.Pao- 
lo ; mà il tutro confifte nell’eggere bene. Eleg- 
gete bene, e fate, come vi piace . Non bifogna, 
che io chiami ciafchednna cofa per il fuo no- 
me ? e che io dica buono , ciò che è buono , e 
cattiuo ciò, che è cattiuo ? 

Non habbiare paura , non vi rurbi quello , 
che io vi hò detto , fe voi trouate vn cuore, il 
quale habbia le qualità richiefte , amatelo ; 
ma fiate ficura , che egli ami Dio , che egli 
non fi cangierà , che egli non mira à fuoi inte- 
refli, che egli non vi ama , che puramente pef 
Dio , ed in Dio , e che voi non l’amate , che 
per quelli motiui , fenza fottometterui à quel- 
le fchiauitudini , tormenti , e pericoli , i quali 
feguitanole cattine amicitie. Se voi trouate 
vn cuore così attemperato , e che il voftro gli 
fia fomiglianre, fate arditamente, efeaza— * 
fcrupolo quella amiciria; ione fon contento, 
quando poriare rinuenire vn’amico , il quale 
vi porti folamenteà Dio : Ecco apporne ciò, 
che vi conuiene. Datemi vn cuore, come--* 
quello della Madre Terefa di Boiffonrond, 
Keligiofa dell’ordine di S, Bernardo , la quale 
era conuemita con vna fua fedele compagna , 
che ogni volta , che fi ricordaflero vna dell’al- 
tra, facelfero vn’atto di raffegnamento , e dono 
delle loro anime alla Diuina prouidenza : ò 
come quell’altro , il quale hauea auuifato il 
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fuo amico , che quando fi rincontràffero , gl* 
diceffe per fargli ricordare di Ilare Tempre al- 
la prefenza di Dio , fiere là voi ? ed io trouan- 
done di tali mi confiderò , che fimiglianti 
amicitie fiano per caminar bene . Non poflò 
aggiungere di vanraggio , il non fapere io le 
qualità delle perfone » concuipratticate , non 
mi permette il difcender particolarmente à 
dirui , non vi fidate ne di quella , ne di quel- 
Valtra; delrefto io vi additare! Angolarmen- 
te da chi bifognafle guardarli; vi direi non 
tri fidate di quella perfona , ella non ama che 
f idere ; non vuole che ciarlare : è vna leggie- 
ra , vna ingannatrice , vna chiaccherina , hà 
vn poco di leggiadria efteriore , e nient’alrro . 
Ella non faprebbe guardare vn fegreto , è 
gelofa , fpregiatrice , inuaghita di fe fieli a , 
quella amicitia non può recare à voi alcun 
bene. Ecco tutto quello , che io vi direi . 
Dall’altra parte , fe io ne rauuifaffi alcuna à 
propofito ( che farebbe vn gran miracolo , 
imperoche fecondo il dire dVn’antico, non 
fono necelfarij meno di cento anni intieri 
per ligare due cuori perfettamente , fenza_» 
che vi fia co fa veruna da riprendere nella lo- 
ro amicitia ) in quello cafo vi direi franca- 
mente per il bene , che io vi voglio , e per 
accora mod armi alla grande inclinatione , che 
voi ha . ite ad amare ; Venite quà, Eccoui in 
cui r% oniate il voftro cuore , non mi cerca- 
te altro , e contate bene.; imperoche non__, 
fe ne trottano tre in molte centinaia . Mà 
non conofcendo le perfone con cui voi con- 
uerfate , io non faprei fodisfarui in quello 
punto . . 

Nien- 
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Nientedimeno poiché voi battete $à que- 
llo punto, e mi dite, che vorrete pure, che 
io vi nominati! la perfona, ed il caro amico, 
che poirefte eleggere , per ftringere vna__, 
Canta amiciria , hò rifoluto quella volta con-» 
tentarui in tutto; altramente voi dirette, che 
io fon diuenuto feuero . Eleggete , e piglia- 
te per voftro buono , e caro amico Giesà , il 
figliuolo di Maria , non habbiate amore—. , 
che per lui, egli è amabile fopra la capacità 
de’ noftri affetti , egli è folo , per la fua ec- 
cellenza , oggetto proportionato di vna ver» 
amiciria . Che faprefte voi qui amare , oue 
non fiano tradimenti , inganni , incoftanze , 
inuidie , e fpine . Giesd non hà niente d* 
tutto quello , non ci è verun diletto nell’a- 
mare le creature di quello mondo; non fia- 
mo inliemc , che Cubito bifogna abbando- 
narci, non potiamo incontrarci tante volte, 
quante vorremo , le vifite fono limitate—., 
bifogna ridurle ad vn breue numero , e poi 
morire . Finalmente benché vi folfe qual- 
che piacere, egli è feguirato da mille dispia- 
ceri . L’amicitia con Giesó, e con l’amabile 
Maria porta feco il piacere nella purità del 
piacere . Noi fiamo fempre con etto lui , fe 
noi vogliamo, ce gli accolliamo, e gli par- 
liamo tanto , quanto ci pare . L’illena mor- 
te è fauoreuole a gli amori noftri , impero- 
che leuando il velo della noftra moitalità , 
ella ci fà veder per tutta vn’Eternìfà . Fila» 
già, Carette voi cosi pazza , che volelle dar’il 
cuor voftro ad alrro , che a Giesd ? la voftra 
anima non è la di lui fpofa ? per chi dunque 
Impiegherete il voftro amore , fe non per il 
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▼oft K> fpofo ? Andate, e non ine ne parlate pW. 2 
H<ibbiate Giesà, il figliuolo di Maria per il vo- 
ftro vnicò amico, e non amate cofa alcuna sì ar- 
dentemente, come lui, amate il retto in lui, e per 
lui, e confolandoai , perche egli è voftre fpofo , 
ditegli adeffo, e diecimila volte nella voftra yi- 
ta,fin’aU’vltimo fofpiro con la B. Vittoria. Gie- 
sà il mio caro amante , io non amo altra cofa, 
che voi l’anima mia è la voftra fpofa, e voi il 

mio caro fpofo . . 

Filagia, Se quetta Lettione non vi batta, 
leggete per confermami nell’eleggere Giesd 
per il voftro buono amico , il capo fettimo , ed 
ortauo del libro fecondo delimitar ione del no- 
ftro Saluatore , ed il capo or tauo del libro pri- 
mo, ò i capi decimo ottauo, decimonono, e ven- 
tèlimo del trattato quarto della prima parte del 
ilodriguez. 

Dopò la lettione , rinuouate le voftre diuo- 
«oni al Figliuolo di Dio. Leggete in quetta 
hora,ò fecondo l’opportunità, c’haurete.ò dopo 
nel tempo delle ricrear ioni le diuotioni notate 
nel capo terzo, e quinto del mio Canto reruore 
appretti Giesd,quì non deuo ridirle,voi iui tro- 
verete ciò , che è di bifogno , e vi rifoluerete a 
efercitare in auuenire fopra quefto foggetto 
ciò , che Gitsò, e lo Spirito Santo v'infpireran- 
no . Hauete tanta rifolutione di amare Giestt, va 
frollerete la prattica di quefto diuino amore . 

Seguirà la preparatione à queft’oratione . 
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MED1TATI0NE SECONDA,* 

Per il quinte giorno de gli 
Efercirii . 

Della pouertà del figliuolo di Dio t ho 
quale egli hà efer citata nella 
Jua fanciulle zza . 

L’oratione preparatoria farà 
al folito. 

P Reludio primo. Rapprefenrateui Gie* . 
sd bambino , che viene à nafcere in_^< 
▼na mangiatoia in luogo di culla , La 
vna Italia in vece di Cafa,ed é affittirà 
dalla fua pouf ra Madre, e da S.Giofeppe,i qua- 
li non haueuano hautiro maniera di trottargli 
vn’albergo nella Città di Betlemme . 

Secondo Preludio . Domandate a Dio la__^ 
grada di ben capire, ericonefcere la grande 
pouertà del figliuolo di Dio j per poterla imi- 
tare tauro , che almeno il voftro cuore non He 
attaccato alle ricchezze , ò commodità di que- 
tta vita. 

Punto primo . La pouertà del Figliuolo 
di Dio , nel tempo delia fua nafcita è eftreraa ; 
imperoche , benché egli fotte Padrone aflblu- 
to di tutto quello , che è creato ; nulladimeno 
quando venne al mondo eglifd petto in va’- 
angolo d’vna Italia : hebbe vna Madre pone- 
va .• non fd fafeiato , che con poueri lini ; ed 
il fuo letto fù fopra vn poco di fieno , e di pa- 
glia, fopra la quale fuoi’ il *'ipo(c delie 

bettie : 
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% „ ** * ^ 

bellie : l’aiuto che riceuèfù d’vn pouero le- 
gnaiuolo , il quale era affai impacciato con 
quella eftrema pouertà in «ui egli fi rrouaua , 
e con la Santa Vergine fua Madre, la quale 
non haueua ne feruo , ne ferua per aiutarla nel 
partorire . Ammirate tutto quefto ; e poi ricer- 
cate quel , che il Figliuolo di Dio pretendeua 
in quella pouertà 1. Empire gli Angeli d’am- 
miratione, vedendo quello , a cui il Cielo ferue 
di Trono, e che dà bellezza à tutte le Creature, 
giacente, in vna mangiatoia , edauuilugato in 
pouere fafcie . IJ. Condannare l’ingordigia 
de’ figli d’Adamo , e fcuoprirc la vanità delle 
ricchezze . III. Far vedere à gli huomini il 
prezzo ineflimabile di quella virtù , e per- 
fuaderla loro con il fuo t Tempio, e nominata- 
mente a’ Religiofl , i quali haurebbero gran__. 
torto di lamentarfi delle picciole incoramo- 
dità , e neceflità , che eglino potrebbono tal 
volta patire nel vitto, veftiro, e cofe limili, poi- 
ché il loro Saluatore nehà ben patito di più 
grandi . 

Secondo punto : Quella pouertà del Figli- 
uolo di Dio non fà cablale; ne procurata da 
S.Giufeppe, ò della Madonna , maellafàdi- 
i'egnata , e rifoluta nel Configlio Diuino fin 
dall’Eternità, edefeguita nel tempo fuo, ed 
affinché il tutto riufeiffe bene fecondo quello 
difegno , i fuoi parenti furono poueri de’ be- 
ni temporali , benché richi di nafeita . Elfi 
hebbero da fare quel viaggio di Betlemme», 
per riceuere quello fcherno di elTere rifiuta- 
ti da ogni albergo , gli Angeli , che fapeua- 
no bene , che tutto quello era così deliberato 
in Cielo , perciò quando portarono a i Pallori , 
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Il nuoua della nafcita di cotefto benedetto 
Bambino, meatouarono le pouere fafcie_* , 
con le quali egli era inuiluppato , e la di lui 
mifera mangiatoia . Rallegratela ò poueri vo- 
lontari) : Giesd Bambino è il voftro Capitano : 
Confolateui anime afflitte , nefluna cofa con- 
traria à voftri gufli arriua cafualmente ; il 
tutto accade fecondo gli ordini , e configli di 
Dio. 

Terzo punto. Quella pouertà volontaria—, 
del Figliuolo di Dio fd la prima di tintele 
virtù, che fece rifplendere nell’Oriente delia 
fua vira , la quale pouertà egli continuò fint- 
ai giorno della fua morte . Fd pouero nel- 
la fua nafcita , imperoche li tré Ré gli fe- 
cero la lemofina , come ad vn pouero , veden- 
dolo in tanta necelfirà . Nella fua Prefenta* 
tione fd pouero , e la Madre fua non hauen- 
do per comprare vn’agnello da offerire , fe- 
condo la legge , fàcoftretta non offerire, che 
due tortore , e fuggendo in Egitto , e dimo- 
randoui fette anni , come sbandito , pote- 
te ben’ immaginarui qual foffe la fua po- 
uertà , e la penuria d’ogni cofa . Egli non 
vfaua. nel vitto, che di cibi communi , e—, 
niente delicari ; e nelle fue vefti non feorge- 
uafì alcuna fuperfluirà j ne erano di vano , ò 
curiofo lauoro . Finalmente egli morì affat- 
to nudo fopra la Croce, qual più grande po- 
uerrà voi refte voi ? Confiderate , che hauendo 
egli cominciato , e finito con quella virtà ; 
forfè che ella è la pid amabile , la pid diffi- 
cile, lapid necetfaria, ed il fondamento di 
tutte l’altre. Imitatione . Rifolutione . Amo- 
re—* . 

Solitati, t Col- 
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< Colloquio a i Santi , i quali hanno amato, e cf 
abbracciato la p©uertà,a S.Francefco,a S. Alef- 
lìo, eda fimill . Che non v’imito io gran Santi ? 
Che non fon’ io, come voi. O mio picciolo 
Maeftro Giesft . Parer, Aue. 

Rifleflìone fopra quefta oratione . Vifita elei 
SantiiTtmo. Efame di cofcienza, pranzo, mà non 
vi fcordate nell’vfcire della voftra camera di 
baciare le piaghe del voftro CrocifilTo , almeno 
quelle de’ piedi ; pregandolo per la fua agonia 
di edemi mifericordiofo nell’hora della voftra 
morte , ouero baciate qualche imagine della_j 
Santiflima Vergine , che fia nel voftro inginoc- 
chiatoio s domandandogli la fua fanta bene- 
dirtione , ò raccomandateui ad ambedue infie- 
me. E che? Vfcite voi dalla voftra camera_* 
fenza rendere quefto offequio douuto a Giesd , 
ed a Maria ? guardate bene di non mancanti , e 
da hoggi pigliate di gratia quefta prattica , che 
io ve ne prometto da parte di Dio grandi coi^ 
folationi à tempo fuo . 

Ricreatione. Vifita del Santiffimo, Efame 
particolare , tempo di fcriuere le voftre rifolu- 
tioni, e nominatamente quefta di non entrar 
mai, ne vfcire datila voftra camera , fenza ingi- 
nocchiami nel voftro Oratorio per adorami 
Giesd, e Maria, e pregargli di efferui fauoreuo- 
li:quì potrete ancora notare altre cofe fimili,che 
voi hauerere à copiare , e mettere in chiaro . 
t Seguita dopò la lertione fpirituale , ed è que- 
fta fe la gradire , ve l’offerifco con l’qccafione 
della vita ritirata dal Saluatore . 
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TRATTENIMENTO 

SPIR.IT VALE, 

• Il quale può feruire di lettione il dopò 
pranzo del quinto giorno de 
gli Efercitij. 

Pel profitto , e de* vantaggi della vita ritirata , 
t nafcofia ad imi tat ione di quella 
del Salutifere . 

> * * 

N * ON penfate , Filagia , ch’io v’inuirl 
alla vira ritirata j perch’io prerenda 
di perfuaderui d’andare , oue non II 
fappia,che fiate, e che voi facciate , 
come S.AlelFio, S.Rocco, S.Giouanni Calibira, 
S.Eufrofina,S.Eufebia,e fimili. Non penfo met- 
terai in qualche luogo così appaltata , e nafeo- 
fta, che nettino vi veda, fuor che Dio, e gli An- 
geli ad imitarione di S. Paolo primo Eremita , 
di Santa Maria Egirtiaca, di Santa Rofalia,e di 

molti altri . Non è quella la vit4 ririrata, che . 

io vipredicohoggi, hora non è tempo dinaf- 
«onderfi in quella maniera . 

*• • filmate ne meno , ch’io ri configli 
qui di celare talmente le voftre migliori, e 
più fante attioni alli occhi voftri , che Iddio , e 

f li altri le vedano , non voi , non v’accorgendo 
. ^ >ene » che voi fate , ma del male , in che__* 
inauuerrenremente inciampare : Io vi chiamo 
ad altro , fe ben però non niego , che quelli 
fenfi non fiano propri; d’vna fegnalata vir- 
. Giobbe faceua attioni sì rifplendenti di 
1» fott- 
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fantirà , che elle dauano gelofia al Sole , e di- 
fpurauano con la Luna , fopra la di lei chia- 
rezza; con tutto quello non le fcorgeua egli 
fteifo. a Si vidi Solem cum fulger et , & Lunata 
incedente m ciati . Gli huomini di virtù fan- 
no così, come dice S.Gregorio . Soli eletti bo- 
na Jua non vident , qua in fe videnda omnibtu 
ad exemplum prabeot . Li fuoi eletti non__* 
conofcono le loro buone opere , della quali 
riempiono di fragranza rutto l’Vmuerfo Imi- 
tano in quello dice il B. Pietro Damiano il 
pauone , il quale non vede mai i Liminoli 
specchii, ne le bellezze, che fono nella fua 
coda , ma bensì la bruttezza de’ fuoi piedi . 
Videt in pedibui rufiteum altquod , quod de - 
Jptciat , ignorat in cattda , quod eum mirabi - 
lem reddat , te quoque , quod in te virtutts efi 
lareat , fi quid vere vitio/um ab afpetttu tui 
indie to non recedat . Con tutto ciò quella^, 
non è quella vira nafeofta , della quale io v| 
p*rlo ; quello èvnfoio atto d’humiltà. La^_, 
- vita nafeofta , ch’io intendo , fi ftende ben più 
ampiamente , e non è rinchiufa nell’oggetro 
d’vna fola virtù . 

Ne vi imaginafte , ch’io inrraprendelfi di 
indurui , ed occuparui nelle buone , e fante 
attioni di maniera , che nelfuno le veda : ne le 
fappia ; quello farebbe vn ribelarfi contra_. 
i’Euangelio ,,e l’obligatione , c’habbiamo di 
ben edeficar il profilino , il che non fi può 
fenza lofplendore delle virtù. Sic Iacea* lux 
•veftra cor am bominibus , ve vide nt opera-* 
vefira bona t < <& glorificent Pattern , qui tn 
Coelit e fi . Veramente farebbe quella vita^ 
t nafeo- 
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nafcofta , ma ttoppo nafcofta , e degna di bia- 
dino . 

La vita nafcofta , ch’io vi propongo , con- 
fitte non folamente nel fare le buone attioni, 
le quali c’obliga la voftra vocarione , in pre- 
fenza de gli altri , ma ancora ne facciamo del- 
l’altrefegrere , ed incognite a rutti, altroché 
a Dio , ed a quei , che debbono fapere l’inti- 
mo delle noftre anime j di maniera che , fe__» 
damo ftimati buoni , fiamo ancora migliori 
di quello , che gli altri penfano , il che è vn 
modo ammirabile d’ingannare tantamente il 
mondo . Giesiì Chrifto Signor noftro hà fat- 
to quefta vita nafcofta dieciotto anni . Nel- 
l’apparenza egli era buono , dinoto , vbbi* 
diente , e dotato d’ogni forte di viriti ; ma in 
particolare fegretamenre , nel fuo camerino 
di giorno , e di notte s’occupaua molto nelle_j 
attioni di fatuità , di preghiera d’offerta al 
fuo fantiilimo Padre j di ralfegnarione , di 
iòfferenza , e di cento fimili virtù , le quali 
riconofciure hauerebbero fatto dire al Mon- 
do , che egli era migliore , che non li- cre- 
derla . v^uante volte hà egli palfaro le notti 
in oratione ? Quante volte hà egli pianto 
per li peccati de gli huomini ? Quante volte 
hà egli fofpirato , e proftraro con la faccia^ 
in terra , implorata per gli huomini la cle- 
menza del Padre ? hà egli giaciuto fopra 1 sl_^ 
nuda terra j hà bramato patire per ciafche- 
duno de gli huomini mille tormenti , lì più 
crudeli ? e di quelle , e tante altre attioni fe- 
grete , non fi è fapuro mai cofa alcuna . Hor 
con quell’ordine ammirabile di vira egli ftef- 
I ò ci hà raccomandato quefta vita nafcofta , e 
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palefèmente ingiontorìe l’efercitio con quelle 
parole . Tu autem cum or antri» , intra iru 
cubiculum , & cUu/o tJHo , ora patrem tu#m 
in abfcondito , & pater, tuta , qui videt in *b- 
f condito , reddet ttbi . Quando tu vorrai far 
oratione, entra nella tua camera , ferra la por- 
ta, e preganti il tuo Padre dinafeofto, ed il 
Padre tuo, che vede la tua buona opera, non 
ri iafeierà fenza mercede , ed à tempo ti ricom- 
penferà ilturro. , 

La maggior parte de 5 Santi fanno cosi j 
imitano il maeftro loro , vluono incogniti , 
fono più fanti di quello , che fono ftimati , e 
fanno anioni , che rapirebbero il mondo in__ 
ammirarione, ò nelle penitenze , ò nella prat- 
tica delle virtù interiori . Santa Chiara , ef- 
fendo nel fecolo , e giouane Damigella , por- 
taua nafeoftamente il cilicio , conuerfando 
con le altre donzelle della qualità fua, e trat- 
tando con giouani . Filagia , quella non è co- 
fa rara , & ammirabile ? il Santo Borgia ef-' 
fendo giouane , e Principe fi veftì di cilitio fo- 
pra la carne innocente , quando egli andaua à 
vili tare le Signore ; che vi pare di quello ? 
Santa Edtmige liuchefia di Polonia moilra — . 
vn bello , e magnifico letto fatro con pompa , 
e fallo reale , il quale è nella fua camera , e di- 
ce a quei , che la vifirano quello è il letto del- 
la Duchetfa di Polonia; tuttauia ella non vi 
dormiua giammai , ma fopra vn’ altro letto 
pouero , e duro il quale effa chiamaua il letto 
d’Eduuige . Il Cardinal Baronio ne faceua__ 
altrettanto , egli nominana il letto fuo , il letto 
di Cefare , ma quello , che era con aredi pre- 
tiofi il letto del Cardinal Baronio, quello era 
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poueriffimo , e nafcofto; quello ricchifltmo*, 
e magnificentiflimo , in quello egli ripofaua 
la notte , in quefto giamai . Ah , che cofe 
ammirabili ? Gabriela di Guadagna Contef- 
fa di Ceurieres in Francia, hauendo perduto 
il fuo figliuolo vnico , la fperanza della fua 
cafa, e quello, ch’ella amaua vnicamente nel 
mondo , ringratia Dio fjpefte volte nelle fue 
più fegrete preghiere di hauergli tolto il fuo 
figliuolo , tanto era ralTegnata alla volontà 
del filo Signore. Suor’ Angelica della Trini- 
tà Carmelitana , figliuola del Maresciallo di 
Briffac, efiendo bella, giouane, ricercata dà 
molti Signori , fi bagna la faccia , poi l’efpo- 
ne al Sole per perdere il colore, e renderli 
brutta a gli occhi de gli huomini : ella ancora 
fà la Sciocca , firUmimita quando è con la no- 
biltà , che gli fà corte , e neffuno sà il fuo di- 
fegno , fuor che elfa. Suor Maria Buillond 
monaca della Vifitatione di Santa Maria..* 
per contrariare la vanità delle donzelle del 
Mondo , le quali portane maniglie , fi mette 
all’intorno delie braceie ortiche, fpine, 
cofe Amili , fenza che altre , fe ne accorga- 
no . Il Padre Eleazaro d’Orezon Religiofo 
della aoftra Compagnia, il quale mori glo- 
riofamente nel feruitio de gli appellati in_* 
Aix di Prouenza gli anni palfafi , donnina 
fempre veftito , e non andaua mai a ripofa- 
re , che prima non haueffe fatta vna crudelif- 
fima difc iplina ? e neffuno il fapea , eccetto i 
Superiori fuoi, onde non fi credeua, che la 
di lui virtù , ed aufterità foffe tanta ; principal- 
mente eflendo della qualità , che egli era , e di 
«•Ita età quando entrò nella Compagnia; 
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dopò hauer guflaro le diime del Mondo ’ 
Sono tanti altri, cheviuono così, celaudo le 
loro penitenze , .ed il piò bello del loro inter- 
no, e delle fue rare virtà . Voi ne trouerere 
molti , che non mancano regolarmente di 
portare vn giorno la fettimana il cilicio, ó la 
cinta di cilicio , di far’ vn certo numero di 
difcipline , di far’ogni dì vn’hora , e meza— * 
d’oratione mentale , e di rendere omaggi} 
particolari alla Madre di Dio, con genuflef- 
fioni , ed adorationi , e netfhno gli vede , ne 
Iosa, che Iddio, ed i loro Angeli Cuftodi„ 
Ne trotterete altri , i quali per motiuo di vir- 
tù , e per la rifolutionc , che ne hanno piglia- 
ta, non parlano male di veruno , fi ilimano 
per vn profondo fenrimento d’humilrà le più 
baffe, e più vili creature dell’Yniuerfo . Non 
toccano , ne mirano mai fiffamente gli altri 
nella faccia per amore della purità; non par- 
lano di ciò, che loro rifguarda , ò che può 
ridondar’ alla lor propria gloria ; non fanno 
difpiacere a neffuno ; non ricufano mai di 
far carità al fuo proffimo , fono Tempre vniri 
con la mente à Dio , nella di cui presenza ca- 
mbiano continuamente ; non hanno affetto à 
ne (Tu na cofa della terra ; non vogliono fe_. 
non ciò , che Dio vuole , con raffegnatione 
incredibile al di lui volere ; e fono contenti 
d’andare etiamdio all’Inferno , purché vi pof- 
fano amar Dio ; e neffuao s’accorge di quelli 
ani di eccellente fantità . Filagia , fe tutre 
quefte opere buone, le quali contribuirono 
ad vna vita Tantamente nafcofla non guada- 
gnano il cuore di Dio , de’Santi Angeli , ed 
etiamdio de gli huomini, quando ne hanno 
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notitia , nou so qual’ altre anioni lo potranno 
confeguire. Hormai io ftimo,che voi Tappiate à 
tfaftanza.che cofa Ha la vita nafcofta, della qua- 
le io vi difcorro . 

Voglio per tanto fami ancora fapere quan- 
to io la prezzo, io vi hò alle volte ramo lo- 
dato le attioni heroiche ; vi hò detto che non 
bifognaua, che farne vna fola per falnarci , e 
renderci gran Santi , màardifco ben’ afferma- 
re , che quefte attioni fegrete non cedono 
niente alle altre. Quelle fogliono darci va- 
nirà , perche tutti le vedono , e ce ne lodano , 
mà quefte fono fuori di pericolo , perche—, 
neffuno ne hà notitia . a Vtile efi ab/condere 
magn , quarti ofientare fi quid habemui bo- 
ni . Dice San Bernardo ; fe noi habbiamo 
ricchezze , nafcondiamole per paura , che la 
vanità non ce le rubbi . La fpofa per eflerfi 
nafcofta , non ne riceue alcun danno , fuor- 
ché d’ammalarfi d’amore, mà quando e fifa , 

volfe palefarfi , ed andare , di quà , e di là, per 
cercare il fuo fpofo , ella vi trouò battiture , 
e ferite . Qutfiui , & non inueni Ulum ; in- 
uenerunt me Cufiodes , qui circumeunt dui - 
tatem i percujfevunt me , & vulntr auerunt 
me , tuìtrunt pallium meum mihi cufiodes 
murorum . E quefta è la ragione per la—, 
quale li Santi» che hanno à comparire innan- 
zi à gli occhi del Mondo , ed à far attioni 
gloriole, incominciano da quelle d’vna vita 
nafcofta , ad effempio diGiesd , il quale auan- 
ti di predicare , e fare per tre anni miraco- 
li, finafcofe diciotto anni intieri. A quello 
proposto l’auuertimento di San Girolamo è 
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bel li filmo , l’opra il fatto de’ Ninmiti , i quali 
volendo veftirfì di Tacchi per far penitenza.— » 
e digiunare, comminciarono dal digiuno, il 
quale è vna anione fegreta . Ante ieiunium 
& fìc faceta , ante quod eccultum eft , po- 
fiea quod palam t & fi e duobui neceffarijs 
i vnum detrahtndum efi , maga ieiunium abf jue 
facco , quàm faccum eligens abfque ieiunio . Non 
è poilìbile dir cofa più alta in lode delle attioni 
della vita nafeofta , che dire con quel gran 
Dottore , che in ogni cafo deuono eli’ere le pri- 

ine . • ; 

Màfele.confideriamo dall’ altra banda fo- 
no ancora più amabili , e più gradite , perche 
tutta la grande bellezza , e tutta la forza delle 
anime noftre nafeono da elle: Omnu gloria 
fili a Re gu ab intus . Tutta la gloria, e ls — » 
bellezza della figliuola del Rè , e dell’anima , 
v4ene da ciò , che è dentro nafeoft®. Voi Ce- 
te bella fpofa mia , dice lo fpofo alla fua co- 
lomba ; fenza far conto di ciò , che è uafeo- 
fio nel fondo dell’anima voftra. a Pulcbra es 
amica mea abfque eo , quod intrinfecu* latet M 
Quali che egli voleffe dire. Voi Cete bella 
per la. bellezza delle voftre attioni citeriori, 
ro& quelle altre che non fi vedono ; rendono 
Incomparabilmente più bella la voftra forza 
conrra l’inimico , che vi aflalfa di dentro . 
b Fvrtitudo 9 & de cor indumentum eim . 
Quella vita nafeofta ci ferue di vette, la qua- 
le fuole cuoprire i corpi noftri , liberarli dalle 
ingiurie del tempo , fortificargli nel confer- 
mar il loro calor naturale » quella forza durerà 
anche fin’all’hora della morte, Ó* ridebit in 
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die nouifpmó . In fatti , fe ne vedono alcuni; 
in quello fpauenteuole paffaggio , i quali fi ri- 
dono della morte, ed i quali muoiono come—» 
Angeli i tanto gagliardi , egenerofi, che non 
temono ne Satanaffo, ne l’agonia, ne quali! - 
uoglia cofa di quelle , che danno à li altri 
tanta paura . Hor non fi porrebbe render ra- 
gione di quello coraggio, ne di tutta quella 
felicità » che attribuendola alla vita Tantamen- 
te nafc olla , la quale effi hanno fatta ; ò à qual- 
che altra attione , edhabito di virtd fegrete, 
-con le quali l’anima loro rrionfaua nellau^ 
prefenza di Dio. Ecco vna di quelle azioni. 
Anallalìo Abbate del Monte Sina, racconta» 
che vno de’ fuoi Monaci , il quale faceua yna 
vira affai trascurata inquanto ai digiuni, di- 
fcipline, ed altre penitenze, trouandoii nel- 
Thora della morte, ftaua allegro, lieto, c_ . 
fommamente contento i Anaflafio , il quale 
s’accorfe di quefto , gli rapprefentò di mode- 
rare quell’allegrezza, e ch’egli non era. flato 
così feruente , che doueffe pattar all’altra--, 
vira con tanto giubilo i acherifpofe quelR.e- 
ligiofo , che la fua pace , ed allegrezza gli 
veniifa perche tuno il tempo della fua vira» 
era flato efattamente moderàro , a non giu- 
dicare imprudentemenre di neffimo . lo hò 
patito, dille egli , tutti i catriui trattamenti» 
e difpiaceri , che mi fono flati fatti, gli hò 
perdonati di buon cuore, fenza volergli giu- 
dicare , ne condannare ; io gii ho anche leu- 
fati quanto ho potuto ; quella era la mia_^ 
maggior cura , e la mia picciola , e fegrer*. 
©ccupatione intcriore , per la quale Dio mi 
colma bora di benedizioni , e mi hà anche—» 

U . mafr 



Solitudine 


104 


mandato vn’ Angelo per auuifarmi della mia 
faluezza : impercioche egli vuole offeruare la 
iua parola : Solite indicare , & non iudicabi- 
Inini . Non vogliate giudicare altrui , e non 
farere giudicati. 

Dalla ltìma, ch’io fèdi quella vira nafco- 
ila, io palio per finire quello trattenimento , 
all’inuito, e premura in cui vi prego d’appli- 
carui, e d’efl'ere migliore, che noapenfano 
gli altri ; eleggete alcune anioni , che Dio 
V’ifpirerà, rpoidateuici rutto il tempo nella 
vitavollra, contentandoui d’hauere Dio folo' 
tellimonio delle voflre buone intentioni , 
come quello è vngran fegrero di diuotione, 
e di perfetrione , fate , che fi poffa dire vn gior- 
no di voi ciò , che San Gregorio Nazianzeno 
diceria del fuo fratello Cefario , doppò la di 
lui morte : Viuebat Ctfarius foliDeo cognitus , 
quod maioris efl pietatis . La gran rirtd di Ce- 
fario era conofciuta da Dio folo , in che con- 
cile la gran fantirà . 

Non fi può fare , che non habbiamo qual- 
che debito da pagare a quel Dio di Maellà , 
che noi offendiamo ogni di ; e bene ? Ecco 
appunto per pagarlo . a Munta abfconditum 
extinguis irta . Vn dono nafcollo addolcifce 
ogni forte di collera ; fe io pongo cento dop- 
pie fotro il guanciale d’alcuno nafcolla men- 
te per foccorrerlo , quando lo faprà egli mi 
amerà ardentemente , benché anche per in- 
nanzi folle efafperato contra di me : fe_# 
vn’ huomo fà così , il quale non è , che vft— 
verme della terra, che non farà il Dio della 
bontà, il quale faprà le duemila , e quattro 
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mila attiene , ch’io haurò fatte per honorar- 
lo , e pet rettificargli il mio amore , ed il penti- 
mento d’hauerlo ofiefo . Munus abfcondttum 
extinguit ireu . Non può effere , ò mia cara— 
Filagia, che voi non vogliate àcquiftare il di- 
ttino fauore , & effere molto innalzata nella 
gloria Celefte . Hora perciò è mezo eccellen- 
ti ffimo quello , ch’io vi offerifeo . Ohimè , che 
gli ordini in Cielo faranno ben differenti da 
quelli , che hanno gli huomini in terra . Tal 
vno èqua il primo , e in Cielo farà l’vlrimoj 
tale è Sprezzato , che goderà yn honor indi- 
cibile, e tale è honoratiifimo , e là appena— 
farà riguardato . 11 Portinaio, il cuoco, e quell’- 
altro baffo officiale auuanzerà nella gloria- 
li Padre Guardiano , il fuo Rettore , & ilfuo 
Prouinciale . Quella pouera forella , quella 
Sagreftana, e quella Nouitia farà piò fublime 
nella gloria, chela Reuerenda Madre ; per- 
che vi farà Hata molta differenza trà le loro 
buone attioni ; quella , che con atti inter- 
ni hauerà fatta vna vita nafeofta più fanta, 
guadagnerà per ricompenfa grado maggio- 
re nella fourana beatitudine— . Che , fc— 
Voi non volete , che io vi mandi tanto lon- 
tano all’altra vira , afcolrateul’ect'ellenre— , 
fauore , che fd concertò ad vii perfonaggio , 
il quale viueua nafeofto , e quindi impara- 
te quanto aggradeuole fia à Dio quello mo- 
do di viuere j ma penfateci bene , e qui vi 
lafcio . a Alli diecifette di Nouembre i Gre- 
ci celebrano la commemoratione di due— 


Segnalati perfonaggi Giouanni , e Zaccaria , 
Giouanni di ricco diuenne pouero , hauen- 

dq * 

• *r~ naJJn Vir* 



Digitized by Google 


io 6 . Solitudine 

do diftribuiri tutti i fuoi beni a’poueri per* 
l’amor di Giesù Chrifto , di maniera , che egli 
andaua mendicando il pane , come gli altri 

S oueri. Hor haueua egliquefta fanta vfanza 
i vegliare, e di far oratione nella Chiefa di 
Santa Sofìa in Coftaiitìnopoli , oue habitaua. 
Vn gioruo fedendo appreffo della porta di 
quella Chiefa , per fare le fue preghiere , viri- 
de venire per vna longa ftrada vn venerabile 
vecchio condotto da vna miracolo fa luce, che 
lo circondaua , fubito che fù alla porta della 
Chiefa, s’inginocchiò, recitò vna corta ora- 
lione, e poi fece il fegno della Croce foprala 
porta , la quale s’aprì fubito . Entra dunque in 
quel fante tempio, emettendoli in oratione , 
vi dimorò per buono fpati* di tempo , vfeito 
che egli fà , la porta pretto fi racchiufe , la luce 
comparue di nuouo per illuminare quel fant’- 
huomo, ed egli fe ne ritornò alla fua cafa . 
Giouanni , che haueua veduto tutte quelle me- 
rauiglie fenza effere fentito , feguita pian pia- 
no quel buon vecchio, e vede che egli entra 
In yna pouera cafa j doppo hauer dolcemente 
battuto alla porta , e desto è voce batta . Maria 
apritemi . Quello era il nome della fua mo- 
glie } hebbeegU di vantaggio curiofttà di fen- 
tire quel che lì faceua dentro , e fentì , che fi la- 
uoraua del meftiere di Calzolaio , in vece di 
pigliare qualche ripofo, il retto della notte. 
Tutta quello non gli batto , picchiò all’vfcio ; 
fi fece aprire, e poi ettendofi proftraro ginoc- 
chione a i piedi di quel fant’huomo, gli do- 
mandò il nome fuo , il modo di viuere , e la_ 
qualità delle fue virtù , il buon vecchio s’in- 
§ inocchiò egli ancor» , e ditte, cheli chiamati* 

. • Zac- 
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Zaccaria, e di piò , che era vn pouero calzolaio 
&vn miferabile peccatore. Parliamo chiaro. 
Ve ne prego , ditte Giouanni , io hò veduto 
tante merauiglie quella fera, quando fietc— » 
andato à Santa Sofia, che io ne fono re dato 
ftupefatto , e rifoluto di non moaermi di quà 
fin che voi non habbiate fodisfatto alle mie 
domande . Ohimè,rifpofe Zaccaria, farà qual- 
che illufione i Imperoche Iddio non fà mira- 
coli àfanor mio. Lafciamo quefto, foggiun- 
fe Giouanni, e ditemi, quale è la voftra vita. 
Ahimè! ò caro mio amico, voi non faprere 
gran cofa ; rutto quel , ch’io fò per Dio , fi è , 
ch'io guardo vna caftità verginale con la mia 
moglie, che voi vedete , e per coprire quella 
nollra rifolutione , io procuro di ftabilire il 
-• concetto , che altri hanno della di lei sterilirà , 

10 dò à pouericiò , che m’auuanza del mio la- 
uoro , doppo il mio foftenramento , & afpetto 
cou tremore il giorno del gran Giuditio. Ec- 
co qui tutta la vita mia ; e non è gran cofa in 
tutto quefto . Giouanni di ciò fodislàtro , fe ne 
andò , e notò la cafa . Velfe egli doppo pochi 
giorni ritornami, mà rrouò, che quelli hofpiti 
non c’erano più , perche fubito andarono ad 
alloggiare alrroue , per fuggire ogni occafione 
di vanità, non dubitando, che quello , à chi sb- 
rano dichiarati , non mancarebbe di ritornare . 
Adelfo io vidourei dire , Filagia, la grandezza 
della gloria , che poffiedono nel Cielo Gio- 
uanni, e Zaccaria , per elTere flati gran Maeftri 
»«lla vita nafcofta , mà ciò è cofa à me impof- 
fibilej penfatela voi. 

A quella lettione aggiungete, fe nehauere 

11 tempo /quella del capo decimoterzo della 
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prima parte di Rodriquez nel trattato primo ; 
-•Ila è del buon effempio à propofiro di quello 
vltimo trartenimento i impercioche la vita_ 
nafcofta non deue pregiudicare al buoo__, 
effempio, che noi bombiamo dare. Se quello 
non balla , leggete ancora il capo quinto , e 
fello del libro terzo della imitatione di Giesù 
Chriflo . 

Segue l’efàme fopra qualche virtù . 


ESAME 

_ Intorno alla femplieità. 

I A femplieità altramente nominata fince- 
rità , è vna virtù poco pratticata , e cono- 
feiura da pochiflime perfone , benché ella lia 
nondimeno ammirabile , & amata da Dio, la di 
cui proprietà è d’inchinare , e muouere effica- 
cemente l’huomo à fine , che in tutte le fue 
parole , opere , & attioni citeriori , fugga ogni 
doppiezza , fimulatione , inganno , e maliria . 
Iddio ci vuole d’animo , e di parole fchietti , e 
veraci, e tali neli’efteriore , quale fiamo nell’- 
interiore , onde è manifello , che quella virtù è 
ben differente da quella femplieità, che gl» 
huomini pigliano per vna certa ignoranza, e 
fciocchezza naturale d’alcuni : quello di cui 
noi parliamo qui , è vna virtù delle più fubli- 
mi . Se , Filagia, volete fapere, fe hauete qual- 
che principio , fe fiere affai , ò nulla introdotta 
nella di lei pratrica , efaminateui fopra li re- 
gnali di quella virtù , ch’io vi dò qui . 
w, - - - J,Non 
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I. Non pretendere in tutto quello , che noi 
facciamo, di piacere a Dio poiché gli altri mo* 
tùli, che potrebbero concorrere, farebbe ro,che 
Istrione non folfe femplice, mà doppia . 

II. Andare dritto a Dio fenza fermarli nelle 
rifleflioni.e ne rifpetti hiinuni, & in quello,che 
fi dirà, che fi penfeià . 

III. Non hauer altro in bocca, ne altro in 
cuore . 

I V.Odiare affato tutto qnello,che s’auuicina 
alla bugia , e non vfar mai fimuhrione . 

V. Conformare l’efteriore, all’interiore , ec- 
cetto nelli mouimenri delle paitìoni, non effen- 
do contro la femplicirà di celarli in quel tempo. 

VI. Arrendere bene a fe ftcffo , Se a piacere a 
Dio, fenza curarli di quel,che fanno, ò faranno 
gli altri . 

VII. Non fofpettare , ò mal giudicare degli 
altri , fenza occafione fuflkiente 3 hauendo 
buona opinione di tutti . 

Vili. Nel conuerfare , parlare, e rifpondere 
procedere candidamente, fenza vfare parole 
ambigue , e fenza allontanarli , e murare il di- 
feorfo , foprauenendo alcuno , che fi fermi con 
noi . 

Poppo quello Efame dite ilroftro officio , ò 
fate qualche oratione focale , e poi fate quella 
coufideratione . 


CON- 
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consideraticene 

Per il quinto giorno de gli 
Efercitij . 

TVlfogna , che ò Giesù Chrifto s’inganni , ò il 
Jj Mondo j quefto cerca gli honori , le ric- 
chezze, » piaceri, e la fua propria volontà; Gie- 
6n abbraccia , e perfuade tutto il contrario * il 
difprezzo di fe fteffo , la pouertà, la morti/!- 
catione de’fenfi , e l’annegatione di fe ite Ho . 
Giudica , anima mia , chi è più fauio di quelli 
{lue; e piglia il partito del migliore , e ricor- 
dati , che tutto quello , che rifplende , non è 
oro. 

II. Gran pazzia è il caminare per ftrad<u* 
ftraordinarie . Il meglio , che fi può fare è di 
ieguitare la via grande , e reale battuta da tnt- 
ti , quale è la ftrada delle virtù . Il Figliuolo di 
Dio , & i Santi fono tutti paflati per quella , fìa 
pazzo chi vuole , io voglio andare , oue vanno 
gli altri. 

III. L’amare Gievù è il fegreto imporrante 
per viuere contento , niuna cofa fi perde in 
quefto amore j Quefto Diuino Amante paga, 
|ìn al più picciolo, e più nafeofto fofpiro . Ah ! 
pazze creature, che fofpirate per altro, che per 
Giesù , che vi pagherà tanti fofpiri . 

IV. Neffuna cofa può renderui felice in_» 
quefto Mondo, che l’amore del Verbo incar- 
nato . Il tempo , che trahe ogni cofa feco,e vo- 
la con tanta celerità, non permette , che noi in- 
contriamo vn’oggetto amabile per collocami 
inoftri affetti 5 appena vi faremmo noi impe- 
gnati 
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gnati , che douereffimo penfare alla ritirata ; il 
folo amore di Giesn hà felicità foda , & intie- 
ra ; imperoche da quella vita paffa all’altra, per 
continuatili eternamente . 

V. I beni di quella vita non ci danno piace- 
re, che nel loro ricercamento, noi c’imaginaua- 
tno diletti in credili ; quando li cercammo . Go- 
dutili poi reftammo afferrati, come innanzi; 
onde bifognò correre dietro ad altri oggetti. 
Che fela cofcienza vi è inrereffata , eccoci pid 
ingannati, incontrando lefpine, oue afpettaua- 
mo le rofe . Il folo amore di Giesd nel ricercar- 
lo , e nel confeguirlo è folo fenza fpine , e tutto 
è coronato di rofe . 

VI. Alla fìne,che fono diuemiti tutti gli ama- 
tori delle creature, che fi fono occupati in ama- 
re, huomini, donne, amici, parenti, honori, ric- 
chezze, fuoi palaggi? che hanno elfi guadagna- 
to per hauer impiegato quiui tutto il loro amo- 
re ? Hanno perduto il tempo , hanno raccolta 
molta fatica , &anfietà nell’amare oggetti in- 
degni, e poi fono paffati a’ tormenti intermina?* 
bili dell’altra vita . Ah chi fapeffe ben amare 
Giesd ? effere fenza amore di Giesd è vn crudè- 
le, efpauenreuoleinferno; Il viuere col di lui 
amore è vn dolce, e defiderabile Paradifo . 

Ecco l’hora d’vn poco di quiere , e poi dell* 
Officio , ò di qualche altra oratione vocale*; 
della videa del Santilfimo , e della preparatane 
à quella meditatione . 

* 

• ME- 
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MEDITATICENE TERZA 

Per il quinto giorno de gli 
Efercitij . 

ir . 

Dell* vita nafcofta del Figliuolo di Dio , * 
della di lut vbìrtdienz ,a nel tempo 
di dieciotto anni . 

I/Oratione preparatoria farà 
l’ordinaria . 

P Rimo Preludio . Immaginateui lapi- 
cida cafa , e bottega di S.Giofeppe le- 
gnaiuolo, il pouero letto , e la cellerra 
aiGiestì, e tutta quella famiglia, quale 
era folamente di tré perfone , Giestì , Maria , e 
Giufeppe . 

Secondo Preludio . Domandare a Giesd vo- 
flro Dittino Saluatore vna fama imiratione__. 
delle virtd , che egli hà praticato nel tempo di 
dieciotto anni in quella cafa, nominatamente 
della fua vbbidienza . 

Punto primo. Gicsdjda dodici anni fin à 
trenta , fece vna vita nafcofta , conofchira fola- 
mente da Dio Padre luo; dalla fua S. Madre, e 
da S. Giufeppe . Gran perdita il non fapere__, 
tutto ciò, che egli fece; tutto ciò,che egli dille; 
tutto ciò , che egli pensò . Tutte le fue parole 
erano oracoli , tutte le fue opere erano miraco- 
li, e tutti i fuoi penfieri erano fanti difegni,e fu- 
blimi atti di perfezione ; penfate a quel che 
penfaua, faceua, e diceua, e poi conformateui a 
quello modello . 

Coniiderate le cagioni; per cui egli fece_^ 

m 
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ftìì vita nafcofta . I. Per darci argomento di 
meditatione , fopra l’impiego del Tuo tempo; 
fopra le belle conferenze , ch'egli haueua coi» 
la fua madre, e con San Giufeppe , fopra le fue 
orationi , e preghiere per gli huomini , e nomi- 
natamente per me , fopra il fuo filentio ammi- 
rabile , fopra la fua dolciffima conucrfatione , 

, quando alcuno veniua a vifitare i fuoi parenti 9 
e fopra il feruore , che egli moftraua in tutte le 
fue attioni . 

II. Per auuifarci a fare il pii! bello della vita 
noftra innanzi à gli occhi di Dio , & a nafcon- 
dere a quelli de gli huomini , i quali ci danna 
fpefTo occafione di far le noftre arcioni per va- 
nità, e per rifpetro humano . 

III. Per infegnarci la ritiratezza , quaudo 
noi habbiamo qualche grande imprefa . Non 
doueua egli predicare , che tré anni , e ne volfe 
diciotto perdifporuifi . 

IV. Per farci lapere , che viuendo fotto l’vb- 
bidienza,e fono la diretrione altrui, egli hà fat- 
to pid,non facendo niente , come dice S Bona- 
uenrura , che facendo tutto quello, che egli ha- 
ueffe potuto fare . O Dio buono , che ìercioni 
per me in quella vita nafcofta ! 

Secondo punto . Onde fd , ch’egli frà tutti li 
meftieri , oltre gli altri humili impieghi , che 
hiuea. ne’ feruirij della fua pouera cafa , fece 
fcelta di quello di legnaiuolo in arti d’vbbi- 
dienza, & humiliatione , e perche maneggian- 
do legnami , fpeffo fi ricordaua della Croce in 
cui fofpiraua di morire per amor noftro . Ah » 
perche dunque faccio iodi me tanto riferbo; 
perche tante difficoltà negli efercitij d’humiiia- 
tione » e di mortificatione per amor fuo ? 

Terzo 
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Terzo punto . L’vbbidienza di Giesd nel 
"tempo di quelli dieciotto anni fd ammirabile j 
Ella era pronta , & allegra , imperoche eragli 
«li compiacimento Angolare vbbidire a Maria , 
& a Giofeppe , quando diceuano fate quello , 
aiutatemi qui ; venite qua, in rifguardo della 
loro dolce , & humile maniera di coman- 
dargli . Ella era cieca, fenza ricercare , perche 
mi ranno fare quello , ò quello ? perche impie- 
garmi in lauoro di sì poco momento , che—» 
potrei fabricarei mondi, e far miracoli? ella 
era perfeuerante , poiché ella durò dieciorto 
anni intieri, bènche egli fuffe fui fine di quel 
tempo , huomo già fatto di trenta anni . E 
molta differenza tra l’vbbidienza mia, e quel- 
la di Giesu . Perdono , emendatione , imita- 
tione . 

Colloquio al Figliuolo di Dio . Ringratiar- 
Jo dell’efempio , che ci hà dato del coraggio, 
che ci concede per voler fare , come lui, & imi- 
tarlo nella vita nafcofta,e deirvbbidienza;Ren- 
detegli finalmente gratie delle preghiere , che 
•glife ce per l’anima voftra in quel tempo . 
Parer, Aue. . 

Rifleffione , lettione dell’imiratione di 
Giesù Chrifto , oue nell’aprirdel libro vi ab- 
batterete , la Corona della Vergine , Vifita del 
Santiffimo , e iui pregate vna volta per vita 
f oftra anche per me , forfè che non l’hauete—. 
voi mai fatto, benché io ne habbia bifogno 
più di tutt’i huomini della terra . Vn’Aue Ma» 
. ria non vi collera ranro , farete infieme auuifa- 
ta di pregare taluolta per quei chevivoglio- 
*6o, efannobene, e nominatamente ne fanno 
alla voftra anima , La cena , la ricreatone , e 
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fe alcuno la facon voi non parlare, che (ìelf- 
l’amor di Giesd , e del torto, che hanno gli 
huomini di non amarlo , Litanie de’ Santi , 
vifira del Santiffimo , preparatione alla— . 
Meditatione per domani . Efame di 
cofcienza, Ripofo, e nel cori- 
cami, penfate,che voi fare- 
te felice, fe Iddio vi 
pigliaffe nella», 
medefima 
difpo- 

fitione nella quale io vi lafcio adef- 
fo . Ah, che cofa dolce il paf- 
fare i giorni fuoi l’vn do- 
pò l’altro fanta- 
menre, enei- 
l’amor di 
. v Dio. 
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SESTO GIORNO 


De gli Efcrcitij 



Velia virtù , che dobbiamo imitare nella 
vita Apojlolica del Signore . 

JlLAGIA, non habbiamo hauuto 
tempo di confiderare tutre le 
virtù del Saluatore,le quali rif- 
plendettero nel tempo della — • 
l’uà fanciullezza f non ne hò ri- 
ferito che due , e nondimeno 
l’humiltà , e la carità, la mode- 
fila, la dolcezza , e tante altre vi fi deuono am- 
mirare ; Io fono coftretto di far hoggi altrettan- 
to di belle virtù , le quali rendono la di lui vita 
Sommamente lodeuole ; non ne farò mentione, 
che di tré, quali hò fcielto.a polla, come le più 
imitabili, e neceffarie all’anima voftra . Eccoui 
tutta rifoluta ad amare la pouertà, e l’vbbidien- 
za, voi ben farete il ùmile dell’humiltà , della 
benignità , e del zelo delle anime . 

Vifita del Sant illimo , preparatone à quella 
Meditatone . 


ME- 
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MEDITATIONE PRIMA, -, 

< ' k . •> 

f?er il fello giorno de gli , 

f , '• Efercitij. 

DelPhumiltk del Figliuolo di Dio « • 

»■ ' . ♦ 

L’Oratione preparatoria farà 
l’ordinaria , 

P Rimo Preludio. Rapprefentateui Gic- 
•sd, che dice alli fuoi Apoftoli , e poi 
a voi. Imparate da me , che fon h umi- 
le di cuore . 

Secondo Preludio . Domandate à Dio Pa- 
dre gratia di concepire la grandezza dell’hu- 
miltà delfuo Figliuolo, e poi il dono di effa. 

Punto primo. Giesà fùhumile nelle fue__# 
parole . tt I. Egli era tutto buono, e però non 
volfe elfer nominato tale , perche mi chiama- 
te buono , dille egli ad vn certo , che gli haue- 
ua detto in vn difeorfo . b Magtfter bone quid 
, boni faci etm , vp habeam vitam tternum . II. Era 
degno d’effere feruito , e nientedimeno , .dice 
' egli , che era venuto per feruire . III. Era dot- 
.tiliìmo, e rutta uia dice, la mia dottrina non è 
mia, ma di quello chem’hà mandato, vede- 
te come per tutto egli cerca , e piglia occafio- 
ne di humiliarfk IV". Egli era il vero Figli- 
uolo di Dio., e nondimeno fi nomina ordina- 
riamente il Figliuolo dell’huomo . V. Doppo 
la Trasfiguratione .non doueua egli eifere— . 
adorato da tutti ? e con furto ciò dice a i 
fuoi Difcepoli , vedete bene di non parlare—. 

Soliti il. K . di 

a Muttb.i b Mure, io. 
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di ciò, chehauete veduto j tanto haueua 
caro di non comparire fopra l’ordinario . Ecco 
parole contrarie alle mie, Io mi lodo tante vol- 
te, mi prezzo, e parlo di me , e de’fatti miei con 
tanta alterezzajquefta non è la firada per hono- 
rare Iddio . a Deus ab kupntubus honoratur. Id- 
dio è Konorato da hnmili ; ne per riceuere le 
fue grafie b HUmilitas fola meretur gru* 
tiam > . 

Secondo punto. Sono indarno le parole * 
fe gli effetti ci mancano . Giestì fù humile_j 
nelle fue artioni . I. Lo vogliono far Ri,& egli 
•fogge . Fà l’entrata fua trionfile in Gierufa- 
lemme , ma fopra vn Afinello . II. Dio Pa- 
rtire, come riferifce Ruperto, gli haueua la- 
-fciato l’elettione di rifcattareil Mondo, con 
• gli honori , e con le grandezze , ò pure con le 
•villanie , & humiliationi , e ciò , ch’egli eleffe 
fù ildifpregio, eia confufione. Proposto fibi 
gaudio fufiinuit Crucem , confufione contempla . 
Quello è quel , che egli fece tutto il tempo 
della vira fua , e molto piò verfo il fine ci die- 
de efempij di quella virtù , fin’ ad humiliarfi , 
& inginocchiarli a i piedi di Giuda , & a mori- 
re frà due ladri , affatto nudo nella Croce. Ah ! 
che il mio orgoglio è grande, & intolerabile . 
Ecco il Dio di tutta la Maieflà , il quale s’hu- 
milia , e s’annichila all’eftremo , & vn verme 
della terra , come io , ardifce il far il grande ? 
& io non temo tanto cofa veruna , come di 
effere humiliato , ò deprezzato da gli altri ? . 
quello è benvn fegnale, che io non hò vir- 
tù . Tantum quifquts habet vtrtutis , qt+an- 

tum 

a Eccl. 3S. b Bern, 
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tur» humiìitatis . Quanto {(amo burnii! , 
tanto fiamo virtuosi e non piò , dice Caffia- 
no. 

* ferzo punto . Le attieni efteriori pofTo- 
«no ingannare , fe il cuore non s’accorda con 
effe : Giestì era Rumile aHche nelli fuoi pen- 
sieri , e hel fondo del cuore. I. Ergo vir ridetti 
faupertatem meam . Io confiderò Tempre ciò , 
che io fono , e vedo , che tutrò quel che poflie- 
do lo tengo dalle mani di Dio . II. Nel fuo cuo- 
Te egli hatteua caro d'effere {prezzato , ed effe- 
re ftimato figliuolo di Giufeppe, pouero le* 
gnaiuolo, ed eflere creduto femplice , idiota , e 
difpreggieuole , gufta il parlar, che ne faceua- 
no i Nazareni, dicendo , quefto giouane è vrt 
idiota fenza lettere , figliuolo di Giufeppe , 
femplice fabro . III. Pigliaua guflo nelle in- 
giurie , che gli erano dette d’ogni forre , per 
hauer occafione di humiliarii . O anima^_, 
mia il tuo Saluatore così humiliato non potrà 
guadagnare il tuo amore ? * Quo vilior eo 
tnibi carior . , 

Colloquio al figliuolo di Dio , che rifoluta- 
mente voi farete humile, come lui nelle vo- 
flre parole, nelle voftre attioni , e nelli voftr! 
penGeri, ed in quefto voi li teftiiicarere , che 
Tamate. Paruus Dominus , amabtlis vai « 
de , poiché egli fi rende tanto amabile per 
la fua humiltà , della quale , ci hà dato effem- 
pio . 

Pater, Aue. 

Riflelfione . Scelta del motto fpirituale, cht 
potrà effer il detto di San Pietro . Domine ad 
qtiem ibitnus , verbo. vitA AternA habes . Si- 

K a gnor* 

è Tcrt. 
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gnore io voglio andare dietro à voi , le voftre 
parole, fon parole di.vlta eterna. Olierò que- 
llo verferro, il quale vale Vii miglione d'oro. 
Sola {aIhs feruire Dee , funt cauta fraudes . La 
noftra Calure confitte folamente pel feruire , 
Dio , tutto il refto è inganno . Segue l’oratione 
vocale, che farà dell’officio, ò d’altr£, la melTa'. 
e poi laletrione fpirituale, à quello feruirà ciò, 
ch’io notarò doppo quefo trattenimento . 


c* 


: T R ATTEN1 MENTO 


« f 


SPIR.1T VAL E. ,* 




11 quale può feruire di lettione la 
mattina del Cefto giorno de 
gli Efercitij,< 




* ) 



> Dell a piacettoUzza, , t manjuèt udine che ' 
noi dobbiamo battere ... 

♦aifcft *, ■•-jj . oiQ ??■ * ùV’ ? ’ . ii < 

Ifogna confeffare , che dolce penfiero, 
è quel , che fi piglia nel penfare alla 
dolcezza , che rifplendeua nella con- 
uerfatione del uoftro amabile Salua- 
tore;quando egli viueua qua già in terra frà gli 
huomini. Ah, che era cofa ammirabile il fentir- 
lo parlare, caminare, conuerfare, trattare vn ne- 
gotio,iftruire, rifpondere, interrogare nel tem- 
pio, nelle cafe de’fuoi amici, nella cafa della fua 
Madre, in viaggio , in compagna , nelle ftrade 
di Gierufalemme, ed in ogni luogo . Tutto era 
degno d’ammiratione, e tutto faceua con vn 

ma- 
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màrauigllofo decoro , qnefto è quell© , che 
<1 fuo grand’ Auo già dille . Dominus decor tm 
indut us efl . Il Signor mio è rnrro coperto, e 
Veftiro di ftrano, e ma^tftofo contegno, e d*vna 
bellezza , la- quàl e adorna tutto il filo corpo , 
ma ciò ; chè "rendei» quell^atnabile fofteni* 
mento, ammirabile era vhaf dolcezza incredi* 
bile , la quale t rateila a jfe f ll' cuori di coloro , 
òhe l’afcoltauano , e lo vedeuano .*& era coli 
grande , e piacenole j che'gli Ebrei , come rifè- 
rifce il Gàlatitio , gli halle uano*' dato per nome 
la dolcezzàve quando ellì diceuano andiamo, 
a fentire la lbauità fftefla, volenatio dite an- 
diamo a Gièsd. Si racconta , che San Pietro 
piangéua qUafì Tempre ^ e fi crede ,che ciò era , 
perchè ‘-egli fi doleua d’hauer negato il fuo 
buon Maeffro. ^ant’ Antonino* eonfeffa vera- 
mente , che’ ciò èra vna delle ragioni , mà pui 8 
aggiunge egli ; chèla prlncipal occafione delle 
fne lagrime era il ricordarli la benignità , e 
manfuerudine della conuerfatione del figliuo^ 
Io di Pio , . della quale fi ; védeua prillato , 
Non ‘dirette voi , -che forte viffuto San Ber- 
nardo , con Giesù fenrendolò-dire—. . Dulcis 
ejl Ieftts in ■ voce , dulcis in facie , dulcis ifù 
nomine i & dulcis in opere;' La 'dolcezza dice 
egli, era nella di lui parola J nel di lui volto 
nel di lui nome * nelle di ini atrioni , & in_, 
tutro. ’> - > - ■ 

Mà , dhe gioua queftò caro penfiero della 
dolce conuerfatione del figlinolo di Dio? 
per farci concepire qualche cofa di grande 
di quello fpirlto di dolcézza 5 ; del quale io vi 
voglio difcórrere aderto ; 5 Vii» la dolcezza ; 
viua la manfuetudine , imperoche ella è lao. 

K } Re- 
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Regina de’euóri , & vna delle più aggradeao- 
li , &auuantaggiofeyirtd , c’habbjno vn pof? 
ferite impero l'opra il cuore di Dio t degli Ai*» 
geli e degli huomini . Non voglio mettermi a 
dirui tutte le lue' bellezze , e perfettioni con 
tutta l’autórità fu*. Io Kò poco tempo per far 
quella grand ? imprefa . Balla , Filagia, ch’io vi 
dica ciò , ch?è più importante per la falut e del- 
l’anima voftra, e per ii profitto voftro ; e che io 
faccia penetrare nel voftro cuore vna grande 
ftima della raanfuetudine , particolarmente nel 
parlare, il quale fà le prime parti d’vna dolce,<Sc 
aggradeuole conuerfatione . • 

* In quanto i tqe , io l’apprezzo tanto , che fti- 
mo, che chiunque vuol regolare la fua con-, 
vertanone , come cornitene e porre vna gran 
di (polir ione all* acqui fio delle virtù, e della 
fantità , elfere neceffario cominciare dalla—, 
manfuetudine. Tutto il tempio di Salomone 
era ornato di legni de* cedri del Libano , e di 
lamine d’oro puro , mà le porte del Santi* 
Sancì or um , erano fplamente $ legno d’oliua, 
dandoci Iddio ad intendere per quello , che ef- 
fendo l’oliua il fimbolo della dolcezza , chiun- 
que vuol entrare , & hauer parte nella fantità , 
& arriuare al bel poffeffo delle virtù , deue co- 
minciare dalla manfuetudine , poiché , ella è la 
virtù , che bifogna acquiftare , Per quella iftef- 
fa ragione il Figliuolo di Dio , dice che s’im- 
pari da fe prima la mlnfuetudine , e poi l’hu- 
miltà . Difetti* m , quia mitis fum, & bu- 
rniti corde , Mà l’humiltà è tantp neceffa- 
ria ? non importa, da manfuetudine , ò la— 
dolcezza ne é la porta , e quindi io auuerto , 
che la principal difpoftfione per lacquifto à 

tutte 
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tutte le virtù è la dolcezza .* per ben’ indorare 
il pretiofo ornamento d’vn altare, fe gli deue 
dar prima il mordente, e più mani con dili* 
genza, per indorare l’anime noftre della per- 
fettione , non bifogna far tanto , la manfuetu? 
dine fola bafta j di cui vn folo buon tratto bene 
fpeffo fà ogni cofa 

Mà per non tenerui à banda, la dolcezza del* 
le noftre parole è la più atra per rendere belr 
la, e compita vn’anima , ò almeno per facilitar* 
gli la ftrada da giungere à grandi ricchezze 
fpfcituali . Viuail Rè delle pecchie, il qualf 
non hà fra tutte le fue armi ne anche vno fti- 
molo, mà bene il mele in bocca. Diciamo 
meglio. Viltà il feruo di Dio,. il quale non 
hà i» tutte le fue armi, e iiMutto l’arfenale 
delle fue virtù reali , che il mele , e la dolcezza 
in bócca , e nelle fue parole . Con quella dol- 
cezza egli trattiene la carità , placale fue paf? 
foni , fupera ogni cofa . a Lingua placabili 4 
lignum vite , . Vna parola dolce è vn’ albergo 
di vira , il Sauio; ella dà in fatti la vita alle 
virtù, ^e Talleggrezza al cuore di quel, che 
parla , di quei che fente, parlare . Mosé fù 
gran feruò di Dio , e di lui diffe lo Spirito 
Santo, che egli era amaro da Dio, e da gli 
huomini , e la di lui memoria era empita di 
benedir tioni , Dtlecfus Deo , hopnnibut 
Moyfes , cuius memoria in benedizione efi , 
Hor come arriuò egli ad vna si grande fanti- 
tà? da qual virtù cominciò egli? Veramente 
per la dolcezza . In fide , & leni tate ipfins 
j a.» cium fectt illum. e per infegnarci , che 
la dolcezza delle di lui parole là di ciò if 
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principale ftromenro . Il Saiiio aggiunge, & 
in verbis fuis monftr# placauit , e coti le fue 
parole piene di dolcezza -1 , e di manfuetudine 
hà fuperaro rurre le fué paloni ( le qual fono 
li veri moftri dell’anime noftre eriaradio tutti 
li cuori indurati , e quei prodigi) di crudeltà 
barbarefea , i quali fi rrouauano tra quei due 
miglioni di perfone , che egli comalidaua. 
Con la dolcézza delle fue parole , egli 'fi refe 
padrone affoluro di rutta quella gente , e fi fe- 
ce da loro merauigiiofamente amare . Come 
è marauigliofa la dolcezza nelle parole ! Po- 
siamo, che io habbia vna paffione di colle- 
ra , di vendetta , d’inuidia , di malinconia ; 
fe io rifpondo dolcemente , quefto è atto ad 
abbonacciare tutta quella, mia tempefta , 
in verbis weis monftra placabo , quando io 
m’auuenga in vira perfona, che ftà in collera- 
contro di me, e che mi dica villanie, fe io 
gli parlo dolcemente , & humilmente , io l’- 
addolcirò , e cangierò in amore la di lui col- 
lera , & alienatione . Vna cerra donna , ve- 
dendo il Padre Giouanni Ogilbeo della — , 
noftra compagnia morto per la fede genero- 
famente in Scocia , cominciò à maledirlo , e 
villaneggiarlo, beffandolo anco per effere — » 
diffettofo d’ambidue gli occhi : quel buon_. 
feruodiDio, fentendo le ingiurie, la riguar- 
dò, dicendole foauemente: Signora, prego Dio 
che vi benedica, e conferiti lontana da quella 
calamità. Qiiefta dolce rifpofta toccò talmen- 
te quella creatura , e addolcì la di lei coli-era 
in ral modo , che effa confefsò pubicamen- 
te di hauere à rotro offefo quel Sanr’huomo , 
e che fe ne penriua -, aggiungendo , che per 

. à’auue- 


di Filagia • 215 

l’auuenire non parlerebbe ma! di lui , chr . 
con ogni forte di riuerenza , v e d’honore . In 
fomma è veriflìmo , che baila vna parola dolcé 
per mutare i 1 cuori piò auuelenati , e pèr que- 
Ila ragione Filagia', io Vi configlio di fchi 1 
alare ogni fòrte di parole, le quali fiano con- 
trarie alla piaceuolezza. Non dire mai paró- 
le pungenti , inginriofe , altiere , & afpre , noij 
date riìpofte dure, impatienti, e colleriche, 
niffuna parola efca dalla voflra bocca , la qua- 
le raoflri audacia , infolenza , sfacciataggine', 
& amarezza di cuore . Fuggite’Ogni tuono im- 
periofo lafciate qual fi fia forte di parole di 
autorità , fchifate ogni difcorfo accompagna- 
to da gefti d’arroganza , e dimoftrationi di po- 
ca ftima , che voi fate de gli altri . Tutto ciò 
è biafmeuole , e confra lo fpirito della dolcez- 
za , e manfuetudine ; poiché noi fiamo tutti 
fociabill , e viuiamo infieme , e dobbiamo in 
ogni occafione rendere la noflra conuerfatio- 
ne piaceuole , e grata , fenza effere niolelti , 
ne noiofi ad alcuno , fenza far vn tantino con- 
tro la carità , e fenza conrriflare il proflimo, e 
irifpondendo della medefima maniera , che__» 
boi vorrellìmo , che gli altri ci parlaflero, e 
Ci rifpondeffero . 

Dobbiamo anche adoprare dolcezza, & vfa- 
re parole foaui, quando parliamo de’vifij, e 
mancamenti altrui, benché effi fiano riconofciu- 
ti per rali , Noa dobbiamo mai dire d’vn’altro 
che egli è vn’arrogante , e che fà fpropòfiti , vtt 
fclocco. Mattini lo fanno, no» importa, fi- 
enili parole fariano tolerabili nella bocca di 
Vfr&rfrV ma nella voflra nò , che fate prò- 
feifiofte di virtù , e che defiderate imitare 1» 
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manfuetudine di Giesà Guitto .'Mà, feegti 
mi hà offefo , e fe hà paffato ogni termine , 
ingiuriandomi , & ingannandomi , nón mi fa- 
rà permetto di lamentarmi, di dirgli ci®, che 
merita , òdi publicarlo per quello , che egli è ? 
doùrò io anche dargli miele, invece di fiele* 
quando che egli m’hà grauemente ammareg- 
giatq. A dir il vero, voi mi ftringete bene—». 
Ma vi rifpondo , che etiamdio in quello cafo 
bifogna vfare termini dolci , dite che egli vi 
hà trattato con poca piaceuolezza , che pote^ 
ua procedere altramente , e con vn poco pià di 
Immanità ; nel retto gnardateui di parlar ma- 
le di lui ; non dire parola afpra , ne pungen- 
te . Giacob fu offefo, & ingannato grandemen- 
te dal fuofuocero, con tutto ciò non gli fcap- 
pò mai vna parola ingiuriofa contra di lui , po- 
teua nominarlo impoftore , ingannatore , ri- 
baldo , furfante ; pure non lo fece , roà gli dif- 
fe quelle poche parole . Quid e ft * 9 u °d face- 
te volutfti ? quare impofuifti tnjhi . O fuocero 
mio , che hauete voi voluto fare ? perche mi 
hauete cosi burlato ? San Michele Arcange- 
lo hebbe qualche contefa con Satanaflò per 
cagione del corpo di Moisè , poteua egli 
di (cacciarle , fopraftrlo di villanie, e di ma- 
ledittioni, nominandolo vn dannato, vn tiz- 
zone d’inferno, reo di lefa Maeftà Diuina, 
infame , e cento parole Umili : non volfe__* 

però farlo , ancorché Saranatto meritafle » 

quello trattamento.. 4 Archangelus Michael cum 
alt ere or e tur cura Diabolo de Moyfi corporea s 
tee» eft mu/us iudicium taf erre bUfphemia -» , 
Jed dixit imperet -4 ibi potmntéf. Non gli ditti 
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▼na parola afpra ; e S. Girolamo ne rende la 
ragione . Merebatur Diabolus malediftunt—- , 
fed per Angeli os bla/phemia exire non de- 
bnìt . Facciamo cafo , che conueniffe trattare 
SatanalTo in quella maniera , tutta volta non 
era diceùole, che parole ingiuriofe vfciflero 
dalla bocca d’vn Angelo. A voi dico altret- 
tanto , benché haueite tutto il diritto polli- 
bile di fcariuarui fopra alcuno a colpi di lin- 
gua ; credetemi , fermateui , quello empito di 

lingua à voi non conuìene. ^Volete imitare 

la vita de gli Angeli , parlate dunque, co- 
me elli , e benché habbiate riceuur© qualche 

difpiacere davna perfona altrettanto degna , 

di odio , quanto vn Diauolo incarnato , fcor- 
dateui di tutto , e non parlate di lei ( quando 
bifogna parlarne) che con termini d’honore- 
uolezza . 

Debbo io però damivn fanto auuertimen- 
to poiché sì caldamente v’inuito alla dolcez- 
za nel parlare , di guardami bene , che quella 
dolcezza (ò nella conuerCatione , ó nelli di- 
fcorli ) non palli in affettione , ò in affeconda- 
mento biafimeuole . Quella maniera farehhg . 
pià rollo da Cortigiano , che da Religiofo , le 
pur voi liete tale . 11 nollro conuerfare , e fa- 
vellare , non deue generare in tale morbidez- 
za di compiacimento à gli altri , che lotto 
pretefto d'affabilità , ò di ciuilrà diuenti vn^, 
Religiofo violatore della fua Regola , ò delie 
vlanze , & ordinationi della. Communità . Io 
fono fpronato a rompere il filentio , ad entrare 
in vna camera, a fare quefto, ò quello fenza 
licenza , contro il mio voto , ò contro la — . 
<9ia Regola , non é piacenolezza il lafciarmici 
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indurre, in quefto non confìtte lo fpifito del- 
la dolcezza , e della fama difcretezza , d’ac- 
cbmmodarG , e cotidèfcendere a gl’altrui fen- 
timenti , fi deue pid tofto vbbidir a Dio , che 
alla creatura, e fodisfare alla Tua proprÌ3L_, 
cofcienza, che a compiacimenti -degli altri. 
Santa Maria Maddalena parlaua a gli Ange- 
li, i quali gli haueuano derto. Multer quid 
floras.' Donna perche lagrimate? ella-rifpo- 
ie , quia tulcrunt Dominar» meur» . H&c cum 
dixijfet , comer/a efi retrorfum . Dopò hauer 
data la rifpofta , ella abbandonò qui gli An- 
geli , e voltò loro le fpalle : che ciuilrà per 
vna Signora di nafcita , e nobilmente alle- 
nata ? almeno douena effere cortefè verfo gli 
Angeli , che temeua effa ? Ecco ciò , che Ori- 
gene rifponde per lei. Nolo Angelos videre 9 
nolo cum Angelis manere , fi coeperint mihi 
multa narrare , & fi'njoluere illis ad omnia 
refpondere , timeo ne amorem meum magió 
impedì ant , quam expediant . Io non mi curo 
degli Angeli, iò temo, che femi trattengo 
con loro , eglino non m’impaccino l’affetto 
con qualche altra cofa, chacol mio Dio . Se 
quella diurna amante fi sbriga così de gli An- 
geli , che non dobbiamo noi fare nell’incon- 
tro di quelle perfone, le quali non fono pon- 
to Angeli , anzi ne pur vicini a loro , per 
sbrigarci di quei teneri fenfi , che ci traggono 
a compiacere a quelli, che ci allontanano dai 
noftro douere , e fcemano l’amore , che dob- 
biamo a Dio? Hor dobbiamo guittamente^ 
imitare la gloriofa Maddalena , e lenza te- 
mere di far contro lo fpirito della dolcezza f 
dar loro ad intendere co’ nòftri getti , ò con_ 
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maniere ritenute , che filmiamo meglio confer- 
ire Tamor di Dio , guardando le noftre Re- 
gole , che di guadagnare la loroaraicitia col 
pregiudicio della noftra perfetrione . 

Che, fe voi non Cete Religiofa , non liete 
meno obligata di fuggire quelle piaceuolez-* 
ze , le quali alianti gli occhi del Mondo , po- 
trebbero paflare peratrioni di dolcezza, e_» 
nondimeno non fono , che vna condi fcenden** 
zacolpeuole.'Nondouete mai venire a certe 
piaceuolezze adulatorie , àaltre* che fono ar- 
tifìcio!! pallamenti di bugia . Le verità il deb-4 
bono dire prudentemente , con paróle piene 
dì rifperto , di dolcezza , e di riuerenza . Indo- 
rate la verità quanto volere con parole dolci , 
che non importa ; purché effa Ha veduta , & in- 
tefa da quello, al quale voi la dite, benché 
Ha egli vno de’ più grandi Ré della terra , fe 
tocca a voi a parlargli , non gli compiacete 
in quel , che non conuiene , poiché non lo do- 
tietefare, fecondo-le Regole della voftra co- 
feienza ; fe per l’officio voftro douere ammo- 
llirlo , fatelo arditamene con riuerenza , e non 
temiate di fare alcuna cofa contro la man- 
fuetudine . Vedete , come fece Daniello , il 
quale hauea a dire vna verità importuna al 
Rè Nabucodonofor ; glie la dille sì veramen- 
te , ma con riuerenza , rifpeno , e dolcezza . 
Gli difle però tutto ciò , che era di meftierc— . 
di dirgli. H*c «fi interpretati # altijfimi fuper 
Deminum menni Regem . Oh , che quefta è 
vna dolce maniera ; lo nomina il fuo Rè ,, i l Tuo 
S curano ; ma aggiunfe . Eijcient te ab homi - 
ntbus , cum beftijs , feri/que erit. habitatio tua , 

m vt boi comode } » Gli iva omini vi 
- r; - - - dif- 
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diaccieranno , come vna beftia , « voi man* 
gierete il fieno , come vn bue. Io haneuo pur 
qualche difegno di proporre alcune Regole 
per conferuare quello fpirito di dolcezza ne — . 
cimenti più pericolofi , ma come poffo efpor- 
gli e {fendo quali nel fine di quello tratteni- 
mento ? Nientedimeno ballerà per tutto il mor- 
to del Vefcouo Francefco di Sales . Niente con- 
tri Dio .■ Trattate con quanta dolcezza, quanta 
allegrezza , quanta eortefia , che vorrete i pur* 
che non vi fia Niente contro Dio , e che egli non 
Ca offefo , > 

• Doppo quefto non ho altro à dire , che pre- 
gami, Filagia, di qualunque cpnditione voi 
fiate , di applicami alla voftra falute , e perfet- 
tione , nello fpirito di manfuetudiae j e per 
perfuaderuelo , io mi feruirò delle parole di 
San Polo . a Obfecro vos , vt dtgne ambulati 
n>o catione , qua votati efHs cum omnt man- 
fuetudine. Io vi prego di feguire la y olirà—, 
vocatioue degnamente , con lo fpirito di 
inanfuetudine . L’Apoftolo parla cosi , perche 
hauendo quefla virtù vna volta apertala por- 
rà, & introdotte le altre virtù dentro le ani? 
me noftre , cele conferita, e ce le dà, come 
vna heredirà propria , mettendocene in vn— , 
vero poffelfo . b Beati mites , quoniam ipfi 
foflìdebunt terram . Le virtù albergano ap- 
preffo li manfueti , come nel loro regno , e do- 
minio . Li malinconici * gl’inuidiofi , li fuper- 
bi , e fimili appaffionati , hanno ( non fi può ne- 
gare) taluolta alcune virtù ; ma così pocoba-» 
Ita, per far che le perdano» che in momento 
frappano via. Il folo manfueto t quello ^che 
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hi lo fpitito (11 dolcezza , e collante ; la pace , e 
la calma dell’anima fua lo mette in poffetfp 
perpetuo d'ogni forte di vittoria , e di felicità . 
M*nfueti autem h&rtditabunt terram , & dt^ 
leflabuntur in moltitudine pacis „ C^uti , chf» 
non hanno quefto fpirito di dolcezza , tengo- 
no le FÌrtn ,({ e ne hanno ) come in preftiro , flc 
affitto, le palBoni loro glie le rapifcono facil- 
mente . V na parola fregoiafa , vn fdegno , vn* 
"Vanitagli leuerà ogni cola. Li maimieti f^no 
in turr’aìtra maniera, attemperati , mortificati, 
vittoriofi^ e virtuofi quanto li può . La prati- 
ca. delle virtù e la loro polfeflione . 

A quefto giona particolarmente la dolcez- 
za delle parole iella è vtile'li quel che lavfa» 
& a gli altri, a cui ellas’indrizza: e comg ba- 
tta vna fola parola afpra , e pungente per deso- 
lar vn’anima, e per lafciarla in vna alienatione, 
& amarezza eterna contro di quello , che l’hà 
proferita; così vna parola dolce può guadagne- 
rei cuori più indurati ,& alienati da noi. Vn 
certo Rè d’Oriente piglia.ua tutte le Città , che 
egli affediaua con l’ogtio , che egli faceua zir- 
lare contro le porte . lo vi ailicuro , che la dol- 
cezza delie parole, è più auuenrurofa di quel 
Rè ; ella s impadronifce di tutte le noftte at- 
tioni , « guadagna i cuori de gli huomini , e di 
tutta la corte del Cielo » 

Se voihauere tempo dì occnparip in qual- 
che altra lett ione , leggete il capo diecìorreil- 
*no , dieeinoueflmo > e ventèlimo , e ventèlimo 
fecondo del Trattato terzo della feconda parte 
del Rodrìguez , ini fi parla dell’tKimiltà, ouero 
fe^gete il capo fecondo, fettimo , & ventèlimo 
fecondo del libro primo dell’ Jmitarione di 
CicfuChrìfta, - - - Pop: 
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Doppo quella letrione , rinouerete la vo- j 
jftra ordinari* diuotione verfo il Santo , a cu! 
dedicafte la voftra principal diuotione , San_. 
Giufeppe , Sant’Aleifio , Sant’Ignatio , San Be- 
nedetto , Santa Orfola, San Frane eleo, Santa 
T erefa , ouero altro Santo , che voi habbiate . 
Per facilitar quella rinouatione , leggete il 
capo ottauo della mia ricca lega co 5 Santi, il 
quale tratta di quefto fuggetro i fe voi non ne 
fcatiefte ancora eletto alcuno , cominciare hog- 
gi , ouero rinouate la voftra diuotione verfo il 
voftro buon’ Angelo Cuftode . Quando 
l’anno mio Santo farà ftampato , voi 
vedrete ciò, che io ne dirò con 
Toccafione della fefta di 
Santo Michaele fui 
fine di Settem- 
.. bre . 

' ' Apparecchiar eui doppo 

quefto allafeguen- 
1 '• te meditatio* v . 
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M E D I T A T I O N E I X, 
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- ■ Per il fello giorno de gli ni- • : 

. \i' M ft ■ Efercitij. • .u Y. 

} ! ' *• * ‘1 i! r ‘ » ,* 

; . Della bontà , * monfuetudme del Figlinolo [ v 

- ' I >) dt DtO . . 5 r| . j. I 

ri > . !■<•{' . r : , . >. r r^i 1 , . 

i. / L’Oratione preparatoria farà al ; j 

; foiito. ». . d ..t r| i ,, 
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^imo preludio . Rapprefentateui San 
Giouanni Barrifta , il quale parlando 
del figliuolo di Dio, e moffcrdndolo 
col dito glàdi ede il no me d’ Agnello , 
Ecce Agnus Dei t Ecce qui tolta peccata mundi . 

Secundo punto. Domandate à Dio Padre 
la gratia di ben’ imparare quella lettione dì 
dolcezza , la quale Giesà Quitto ci hà infe-; 
gnato. s -i % \ . j.. 

* Punto primp . Il Diuino Saluatore hai\e- 
na vna merauigliofa dolcezza nelle fue paro- 
le. I. Baftaua, che egli parlaffe ad alcuno per 
guadagnarlo , tanto erano attrattiue le fu e pa- 
role ! erano parole di miele , e fauella del Pa- 
radifo . Ad quem ib'tmus ? verba vitA Iter- 
nt habes . II. Vn cieco gli domandò la vi- 
lla , gridando , & effendo importuno alfai , 
ogn’altro , che Giesà fi farebbe fdegnato ; 
non lo fece egli , mà gli ditte foauemente , 
Quid vis , vt faciam tibi ? Amico mio , che 
volete voi da me ? III. Simone , che hauèua 
mirato il Saluatore, egli altri ancora erano 
, * con- 
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contrari ) alla Maddalena $ Giesò fd così bn©- 
no, e così dolce, cheladifefecontratutti, la 
confolò, e la mandò con la dolcezza , e col mie- 
le delle fué parole fodisfatta , come vn’ Ange- 
lo . Vade in paté ; fides tua te falu^m fecit.. 
Figliuola mia andare in pace , la vottra fede 
vi hà fagliata. Ah! che granato ho io di 
parlare con tanta agrezza j io fono tutto co- 
me vn fpinaio , nefluno mi fipuòaccoftare—. 
lenza efferè lacerato , e che non fenta le fpine 
della mia fregolata paffione. O Padredella__. 
dolcezza , liate il Ré , & il Signore delle mie 
parole , e che io parli in ainienire afferro , come 
roi. '■ c ! * ■■ ; 

Secondo punto. La dolcezza di GiesA ri- 
Iplendetia nel fuo volto, e ne’ fuoi getti. 

I . ■ Onde per. confolarfi nelle afflittioni , batta- 
na rimirar quel volto , che diroottratia quan- 
tunque volene coprirlo , ilParadifo. II. Quel- 
la gran gente ,che lofeguiua nel Deferro , alla 
montagna , e per. tutto non poteafi fatollare d! 
vedere , d’amare , e di m irare quella dolcez- 
za, e come , che egli femore non predicatisi, 
loro, almeno haueuano elfi il bene diveder- 
lo , e la lor contentezza era sì grande , che fi 
fcordaùano quali di mangiare . Ecce iàmtri - 
duo fufitnent me , nec habent quod manducent . 
Ili, La bontà del Saluatcre fi moftrò nel fuo 
volto, quando egli versò lagrime nell’occa- 
fione della morte diLazaro. L’haueuare ben 
detto voi , ò manfuetilfimo Saluatore , chebi- 
fognaua venire à voi per imparare ad efTere_j 
dolce , e benigno . 

Terzo punto . La dolcezza di Giesd fi 
moft ratta ne’ fuoi affetti , I. Quella dolcezza 

gli 
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dalia vno Ipirito di compaffione per 1£ 
miferabiii , cosi fece egli il miracolo de’pani , 
mifereor fuper tur bum, io compatì fco a que- 
lla gente ‘ per quefla ragione , non ricusò di 
fare il cangiamento miracqlofo nelle nozze 
di Galilea^ perla medefima ancora la Cana- 
hea ottenne finalmente! da lui ciò , che effa 
defideraua. II. La fua benignità l’obliga a 
promettere molto per poco ; domanda fola- 
mente vn bicchiero d’acqua , e promerre il 
Paradifo tutto intiero . III. La manfuetu- 
dine s’eftende etiamdio fin’a peccatori . La 
donna adultera forprefa nel fuo peccato , trò- 
uò rifugio in quella Clemenza.. Donna oue fo- 
no quei,che t’accufauano? neffuno dunque t’ac;- 
cufa? Signornò, rifpqfeeffaj ne io parimen- 
te(foggiunfe egli) voglio condannanti.. O dol- 
cezza ineffabile ! datemi il mele , e l’oglio della 
voftra humanità : affinché tutte le mie attlonS 
fiano Umili alle voftre . 

Colloquio a Giesù maeftro della dolcezza , 
accufateui a lui delle voftre afprezze , e degli 
altri mancamenti contra alla manfuerudine. 
Proponimento d’emendatione , desiderio d'- 
amare quefla amabile , Se imitabile rirtd . 
Pater, Aue. 

JUfleflione fopra quefla meditatione . Vifita 
del Santiffirao, Efame di cofcienza, Pranfo , <5fc 
andando dite , e ridite fegretamente la voftra 
Gradone giaculatoria. Bifogna dirui ogni cofi^, 
altrament e. ne lafciarete la mera per ftrafta .. t 

Vifita.del Santilfimo ,/ Efame particolare*, 
tempo da fermerei lettione fpiriruale ,, t 

j* ... ■ p \ • - '■ *• 
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S P I R r T V A L E. 

Il quale j>iìd bruire dT lenitine il 
,d°Ppà pi -affisso del Tefiògiorno 
‘ 5 i eférdf i; . ‘ 

^ * 3 *3 f»ìì J^%JL «ri |{/ ; 

Intorno olii rifletti humani . T 

\ *» *•* f ! ‘ . ' * * r * j w 5 '1 V £ t * 

On c’ècofa pìd nobile , e più ecceV 
1 lenre , die piacere à Dìo , fodisfare 
ad vn Dio iì quale non è contentò 

in altra perfezione , chedife fteffò/ 

non è quella Patriòti li phMublime, cheli# 
nel mondò? Filagli, lp. còncèpifco così ga- 
gliardamente quefti vérirà, che ftimarei pid 
vna fola attiche, nella l qiiale io folft afficura • 
fod’hauer piaciuto a Dio , che cento , e cento 
«milioni d’altre, con le quali hiueffi conten- 
tato infiememenre tatti gli huomini del Mon- 
do^, e tutti gli An gèli dell’ Empireo ; benché 
gli hauelS_ etiamdiò rapiri iri ; ammiratione, e 
che mi folli tefo Tegèalato appreffo loro per 
tuttii iecóìi dell’Eternità . Ho talmente à cuò- 
re l’importanza, e la. felicità d’vna buona__i 
anione , la quale fi poffa dire gradèuole à Dio, 
che fe io fa pelli di poterne far vna fola , che 
gli piacelfc, volentieri morrei fubito, eh » r 
l’-hnielfi fatra , e come porrei morire pidglo- 
riofamenre, chtf dando fodisfatriohe , e piacen- 
do alla Maeftà adorabile di Dio viuente ? ; 

Hor per quéfto mio fentiraerito , non h# 
lo ragion di dire , che quelli hanno vn gran_* 
n; - ' torto. 
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torto, ! quali fi gouefnano peri rifperti ba- 
iami, e filmano meglip piacer^ alle creatu- 
re, che al Creatore ?. V oj ne trouerere moiri , t 
quali non ardirebbono far’attioni virtuQfe.,* 
frequentare I Sagramenti , vifitar* gli Spedag- 
li , trartenerfi in cofe fpiriruali , guardare 4 
filenrio ( fe effi fono Religiofi , ) Se olferuare hp 
Regole loro , per pon e/fere riprefi , e nomi- 
nati hipocriti , che vogliono contrafare li di- 
noti , e li riformati j quel difgratiato . Che fi 
dirà ? gl’impedifce di far cofa, che vaglia, e 
per non difpiacere ad vn mal diuoto , ò ad 
yno fpirito mondano , ò ad vna ciarleria—, 9 
non fi pigliaranno molto faftidio di difpiaca- 
reàDio. Voi ne rincontrarete d’altri, i qua- 
li pel contrario corrono facilmente à fare—# 
buone opere d’vbbidienza , d’humiltà, di ca- 
rità, ed’ofieruanza ; mà per qual fine , e per 
quanto tempo ? per quel tempo , che quél 
Padre farà lor Direttore , lor Superiore; 
foloall’hora per appunto, che quella hoqo- 
ratifiima Madre farà Superiora , mà fe gUs 
fi muta , fe viene vn’altra , lacuale ^hon ibi 
del lor humore , à grado della loro pajlione.,. 
Se fi leua quel benedetto Direttore d$ll’ ani- 
me loro, e fi manda aitroue, ahi mie vbbi- 
dienze , ah mie virtd , voi non ci fiere pid , ocf 
almeno fiere rimafte in poco numero. Que- 
llo è fegnale infallibile , che ciò , che fi -fa- 
ceua, non era puramente per Dio j mà per U 
creatura , e per quella Madre, ò per quel 
Padre fpiritHale, il quale haiieua pid di cre- 
dito , che Iddio . T utte quelle persone fono 
pieni di rifpetti humani , la loro imprefa , 
& il loro pazzo penfiero non è altro che 

que : 
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fuetto ; che fi dirà ? & in vna parola fonò 
fletta Coufraternità di quéi , che mai fanno 
gir di liò à gli rifgnàrdi del Mondo. Son’io 
=i*iondimeno i rifoluto di dir loro tre parole al- 
Vorecchio , ch’intenderanno bene, non faro 
loro gran male ; non dirò loro , che \x verità 
francamente ; e fenza lifcio . Il peggio , < ch’io 
lor dirò , è , che effi fono veri codardi , & 1 pitì 
fiacchi di turti gli huomini , in nifiim modo 
fcrui di Dio , qualunque apparenza ne diano, 
^ per conclufione temerari j, & affatto tmper- 

'finenti. . ; "■ " ; 7 ’ 1 

« In quanto alla loro debolezza , ella e in- 
credibile . Non c*è cofa veruna così debole; 
come quefte perfone : Kauranno fatte rifolu- 
vioni ammirabili, doppo vna confeflione an- 
nuale, doppo vna buona communione; dop- 
po vna diuota meditatione : ò nel tempo de 
gli Efercitij , & in tali occafioni , fe voi fenti- 
re. ò leggete i buoni proponimenti loro, dire- 
tte , che faranno fatti immobili , fpecchi di co- 
laiizk, e che mai veruna creatura potrà mu- 
tarle, e poi Ima paroletta , vn motto, vn Cbt 
fi dirà gli riuolge , gli fà cedere alla tentano; 
jiVv « dimenticarli di tutti li proponimenti 
lóro . Io rrbuo tutte quefte perfone forni- 
elianti alla gazza di quel barbiere, à cni egli 
baueua perfettamente infegnato di fauellare : 
ella fapetta , e diceua il Credo in Deutn , cioè il 
Simbolo de gli Apoftoli, tutto intero: ella 
daua paffatempo à tutta la vicinanza , ed a tut- 
ti quei , che pattavano , cantando le Litanie 
della Madonna di Loreto , e dicendo mille 
’ gentilezze t voi haurefte detto, che eltaera 
ammacttrata per tutto il tempo di fua vita . 

*• Ha» 
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Hor eecociò , cheìnvn fubito gli accadde » 
Vn giorno,* nella ftrada di quel barbiere, fi 
fece vna grida folenne col fuono della trom- 
bi ; quel fracafTo non afpettato sbalordì tal- 
mente quella pouera gazza , e la turbò di ma- 
niera , che ella fi fcordò di tutto il fuo latino , 
e di tutta l’habilirà , che hauea nel motteg- 
giare , e diuèntò così balorda, che non fapeua 
piò dell’altre gazze , che hanno la libertà del- 
la campagna. Tutri quefti belli dicitori d«* 
quali io vi parlo, fono foggetti à frniili au- 
uenimenti ; etti parlano merauigliofamente_^ 
bene lalingna de’ Santi, & il linguaggio de 
gli A portoli , quando fono inferuorati . No» 
mi fcapparà mai (diranno erti ) dalla bocca 
parola , per dire male di nefluno , non mormo- 
rarò mai contrai miei Superiori} non mi la- 
menterò mai del vitto; non trafgredirò lata! 
Regola; non fallirò in quella conuerfatione. 
O mio Dìo , che bel linguaggio è quello ? 
Ècco perappnnto, come parlarebbero ì San- 
ti . E che cofa auuiene ? auuiene il rincontro 
d’vna perfona, alla quale non hanno animo 
di dirpiacere, e perche ella mormora, dice 
male , e trafgredifee la fua Regola , fanno elfi 
altrettanto . Accade , che lì dirà vna parola 
contro la diuotione , contra quei, che vogliono 
andar ritenuti nelle attieni loro j quella paro- 
la a pena è fentita , ed entrata nell’animo , chff 
fubito fanno , come gli altri , e vn colpo folo , 
non di tromba , come a quella gazza , ma di 
burla , gli fà perdete la memoria di tutte le 
Maflime della fapienza , che pretendeuano 
acquiftare. Miserabili creature , le quali non 
hanno finalmente , che paiole, che il vento fe 
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nel fiume Giordano . Quello Principe, cKe_J 
afpettaua qualche grand’apparecchio per la 
fua guarigione , rimafe così ftupefarto di 
queft’ ordine , che non poreua rifoluerfi di far- 
ne pruoua } li rifpetti humani s’impadroniro- " 
no così ftranamente della mente di lui, che—, 
ftimaua meglio reftare coperto di lebra tut- 
to il tempo della vita fua , chelauarfiin quel 
fiume. Veramente, diceua egli, le acque—, 
del mio Paefe , & i fiumi della Soria non fo- 
no e!H così buoni , e faluteuoli , come quelli 
del Giordano? e che dirà il mio Rè, quando 
egli faprà , c’hò fatto vn sì lungo viaggio 
perlauarmi fette volte in vn’ acqua, che non 
è migliore , che la noftra ? che dirà la mia—, 
moglie, la quale mi diede già con efpreillo- 
m di teueriifimo affetto così gagliardi affai- 
ti per diffamarmene , e ben’ haurehbe hauu- 
to più a caro , c’haueffi pigliato il bagno in_j 
mia cafa , ch’alia prefenza d’vn popolo ftra- 
niero nella corrente d’vn fiume ? che diran- 
no i capitani, e foldatimiei? ficuramente fi 
burlaranno di me , quando eglino vdiranno , 
che il loro Generale è andato in paefe ftra- 
niero , per lauarfi fette volte fotto pretefto 
della fua infermità . Ecco li penfieri di Naa- 
mano sì debole nelle fue rifolutioni di gua- 
rire , prima determinato di comprar la falli- 
te a qual fi voleffe gran prezzo . E non fà 
molto lontano ( tanto egli era tormentato 
da quel maledetto , Che fi dirà ) di ritor- 
narfene lebbrofo in cafa fua ; e, come ne_j 
era venuto, efe nonché vnbuon fernitore li 
diede animo di tentar quelle acque , la cofa 
era fatta . Egli era perduto , e fenza fperanza 
SoUt.Fil, L di 
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di fanità . Di maniera , che Naamano mi rap- 
prefenra aliai al naturale i compiacenti miei 
nello fiato della loro debolezza , e fiacchezza 
nel ritirarti dal bene , benché picciolo , & age- 
uole egli fia , non ollaate le buone , e fante ri- 
folmioni, che hanno. 

Non vi merauigliare dunque, fe in confe- 
guenza di quella grande debolezza io ardisco 
di foftenere, che eiSnon fono punto ferui di 
Dio ; io dico ciò , che 1’ 'Vpoftolo San Paolo hà 
già detto . Si hominibus piacer em , feruus Dei 
non ejfem , fe io piaceli! a gli huomini ( lauo- 
rande principalmente per aggradir loro^ non 
farei feruo diGiesù Chrifto, maio fono nel 
feruitio di Dio , in vna Cafa Religiofa , io fò 
ogni cofa , come gli altri , eccetto in quefto 
punto di compiacere altrui, malfimamentt-» 
oue fi tratti de miei, e mie confidenti, e con 
tutto ciò non fono meno feruo di Dio . Dite 
nitro quello, che vi piace, che alla fine voi 
non fiete in neffun conto ne feruo , ne ferua_j 
di Dio . San Paolo così ne aflìcura , egli è 
▼n’oracolo . Mà io hò tutte le buone volon- 
tà poflìbili , fe voi mi conofcefte , non mi 
cancellerefte così facilmente del Catalogo 
de’ Serui di Dio . Non vi par niente la maniera 
citeriore della miavita? almeno in rifguardo 
delle mie interne virtù , mi metterete nei 
numero de migliori , hò folamenre quefta—. 
debole conniuenza , la quale mi fà taluolta 
fallire, non hò altro peccato , ed è gran tem- 
po , che non mi confeflo , che di quefto man? 
camento . Non importa i San Paolo l’hà der- I 
to , voi non fiere ferua di Dìo . Siete voi 
più priuilegiata, che San Paolo? Voi far ere 

con- 
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•ontenta di correre fui’ orme di tutti gli al- 
tri , e foffrirete , Filagia , che in cafo che fiate 
così imperfetta , io vi dica, che voi non fiete 
feruadi Dio. Il veto fegno d’vn buon ferito ' 
è quando egli s’ingegna di piacere al fuo Pa- 
drone , ch’egli preferifce il di lui feruitio al 
feruirio di ftranieri , e ftima meglio adempi- 
re la volonrà di lui , che quella di coloro , che 
non deue tenere in alcun preggio in parago- 
ne del fuo Signore . Qyì viene per voftro 
ammaeftramento in acconcio quello c’han- 
no noraro i naturali!»:» interno alle Aquile^-. . 
Sappiamo per loro rapporto , che la pruo- 
ua , quale vfano per riconofcere i fuoi piccio- 
lini, e fcuoprire , fe fono legnimi , ò baftar- 
di, è il pigliarli con le vnghie, e tenendoli 
così fofpefi nell’aria efporgli à raggi del So- 
le ; fe i pulcini non ne temano la luce, c la 
miranofifiamente fenza chiudere gli occhi li 
reputano per legitimi, li riportano al nido, 
e gli alleuano. Con la medefima pruoua fi 
ricònofeono li figliuoli, e ferui di Dio , fe 
mirano dirittamente à Dio, e non abballina, 
gli occhi in terra verfo le creature : che ft 
fanno d’altra paniera fono diuerfi da quel t 
che fembrano , e fattamente portano il no- 
me de* ferui di Dio. Se obediamo al noftro 
Superiore , e alla noftra Superiora , non_, 
per le fue belle qualità , ne per la noftra in- 
clinatione alla loro perfona, mà perche rico- 
nofeiamo la perfona di Dio , di cui efii ten- 
gono Il luogo , fenza curarci , die lo gradina- 
no , ò ce ne lodino , e accarezzino i quello è vn 
buon fegno , che andiamo dirittamente à Dio 9 
e che non ricerchiamo che piacere a. lui folo . 
> h * Tal’ era 
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Tal’ era quel buon Religiofo , il quale ferul 
dodeci anni intieri vn certo vecchio, benché 
difficiliìfimoad effer contentato, e che non li 
diceife mai , che parole afpre , accompagnate 
da battiture . Veramente quella perfeueran- 
za moftraua bene , che non cercaua , che pia- 
cere ai fuo gran Padrone , e che egli ricono- 
fceua la prefenza di Dio in quello importuno 
Superiore, il quale morendo fri coftretto dal- 
la ifpiratione di Dio , dire à gl’affiftenti , Fra- 
telli miei, ecco non vn’huomo, mà vn’ An- 
gelo, poiché nel tempo di dodeci anni inrie» 
ri, io fono flato feruitoda lui nelle mie ma- 
larie con vna diligenza, e gioia incredibile, 
non oflante i’afpro trattamento da me «ce- 
rnito. Quello era va vero feruo di Dio , e non 
quelli fieuoli fpiriti , attaccati à compiaci- 
menti delle creature che fanno il male per ri- 
fpetto humano , ò non imprendono il bene 
puramente per l’amor di Dio , mà piò rollo per 
le creature . 

Finiamo. Pafla ancora più oltre la loroin- 
felicirà : fono efli veramente impertinenti , e 
temerari; , perche vogliono fare quel , che non 
poffono , e render pollibile quel , che è impof- 
flbile. Ecco, comevà la cofa; è certilfimo, 
che neffuno hà potuto mai fodisfare a tutti 
gli huomini , fate il meglio che porrerè , Tem- 
pre fi troUerà qualche Cenfore , fe voi fate_. 
bene , i Pazzi vi biafimeranno : fe voi fate 
male , i fauij vi condanneranno ; fe voi non 
fatenel’vno, ne l’altro, ambedue le parti fi 
rideranno di voi ; fono alcuni cosi mal difpo- 
lli , che trouano a criticare in tutte le cofe , 
ò buone , ò carràie; hot voi ingegnateui à 
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contentargli . Le attioni piti fante fono fog- 
gerte alla cenfura . L’Abbate Popone fà la ca- 
rità liberalmente a tutti i palfaggieri , gli 
Monaci ne mormorano affai ; alcuni foftengo- 
no, che egli è vn prodigo, erouina il mona* 
flerio > gli altri che fà bene , echelafua libe- 
ralità trahe dal Cielo le beneditrioni fopra la 
cafa . Che volete voi di meglio , che ciò , che 
gridaua quel cieco del Santo Vangelo , che 
pregaua Giesff Chrifto di rendergli la villa? 
Giesd figliuolo di Dauide , fatemi mifericor- 
dia? Giestì gradiua quella atrioné, & alcuni 
la fdegnauano . Et qui praibant , increpar 
bant eum , vt tactret . Gli Angeli fleffi iio»l_, 
faprebbero contentare rutti gli huomini . 
Quando l’Angelo fermò il Sole al comanda- 
menro di Giofuè , contentò pure quel Capi- 
tano , & i di lui Soldati , ma gli altri , che__j 
furono vinti , s’accefero di collera contro 
di quello arefto, e malediffero il Sole, e_, 
quello, che lo reggeua . Giesù Chrifto me- 
defimo figliuolo di Dio non fodisfaceu2L_, 
moltilììmi i tutta la fua vita vn bersaglio 
di contraditione . Se egli predica , gli vni di- 
cono , che huomo non parlò mai con ranra~_. 
eloquenza ; gli altri ne mormorano & af- 
ficurano , che è vn feditiofo , atto a follenare 
il popolo ; ma , come può effere, che gli Ange- 
li , li Santi ; e Giesd diurno Saluatore fodif- 
facefiero a tutti nelle loro attioni, fe Iddio, 
quantunque Iddio non lofà? Teftimonio ne 
fia Alfonfo Decimo Rè di Spagna , a cui vn_, 
giorno fcappò di dire , che quando Dio fi 
rifolfe di creare il Mondo, fe l’hauelle chia- 
mato al configli©, gli hauerebbe dato buoni 
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auuifi , è inoltrata , che poteua meglio ordi- 
nare molte co£e . T eftimonio ne farà pnre>_. 
colai , che diceua , che l’huomo era vn ricco 
lauoro di Dio, ma nientedimeno gli manca- 
ua vna feneftraappreffo il cuore, accioche—» 
vedemmo quel , che ci paffa , e fi penfa . Certa- 
mente è imponibile di far qualfiuoglia cofa a 
g rado di tutti , e tuttauia, quello è, che ino- 
ltri compiacenti vorrebbero intraprendere, 
ciò è contentare Dio , e le creature , ma que- 
llo non fi può . Credetemi , Filagia , non fate 
come quelli temerarij , attaccateui a Dio : 
fodisfate a lui , e alla voftra cofcienza , e fprez- 
zate tutto il refto . Quei , che fi gouernano 
per i rifatti humani, non furono mai bene- 
detti da Dio . Deta dijfipauit ejf» eorutn , qui 
homin bui placent . Al contrario egli colma 
di benedizione quei , che hanno l’animo di 
piacergli , curandoli poco di ciò , che diran- 
no , ò perderanno le Creature . Eccoui vna—. 
pruoua ben’euidente nella Beata Margheri- 
ta d’Ipri Religiofa dell’ordine di San Dome- 
nico : elfendo ancora donzella ricontrò cn_. 
gioitane affai compito, il cuore fà prefo per 
gli occhi ; effa l’amò , e fomentò quell’ami- 
citia qualche tempo nei termini d’ogni forte 
di decenza, ed honeltà , non che ella haueffe 
difegno di maritarli con lui, ma di fodisfare 
a quell’affetto naturale , & inchinatione , che 
gli haueua . Iddio nondimeno , che voleua_* 
lolo effere amato , gli toccò così polente* 
mente il cuore , che ella fi rifolfe di non ha- 
uerepiò amore per quel giouane , e di abban- 
donarlo : pochi giorni dopò quello propofiro 
bruendolo rincontrato nella firada , fò qui 


Digitized by Google 



ài Filagia: 


*47 

In punto (fi parlargli , come altre volte , mà 
ricordandoli della fua rifolutione , e fprezzan- 
do ogni rifpetto humano, gli voltò lefpalle 
affai fcortefemente , e fi gettò nella piò vicina 
Chiefaàpiè del Crocifìtto per ringratiarlo di 
quefta vittoria e piacque ella così al figliuolo 
di Dio t che gli apparue , offerendogli vna bel- 
la corona . Baftarebbe vna fonile anione , & 
vguale difprezzo di rifpetti humani , per gua- 
dagnare le gratiecelefti , e forfè renderci San- 
ti . Perche curarli di gradire alle creature , le 
quali non debbono giudicarci , ne ricompen- 
fare le neftre atrioni ì Non è meglio piacere 
a Dio, e pigliare p$r morto ? Ben fare, eìafciar 
dire. 

Se quella lettione non baila , continuate di 
leggere Rodriguez nel trattato deirhutnilrà , 
ciò chaneuate incominciato quefta mattina , è 
i 1 capo fecondo, terzo, e quinto del libro fecon- 
do dell’imitarioue di Giesà Chrifto . 

Doppo quello, fegue l’Efame fopra la virtft , 
ch’io noto qui in propofito della voftra ora- 
tione . % 


ESAME 

» ** 

Intorno alla manfnerudine . 

P Arlare baffo, humilmente , efenza fehia- 
mazzì. II. Non parlar maianeffuno as- 
pramente , ne con ardire , ò con imperio, 
e difprezzo. III. Non oontradire a gli altri , 
e non contrattate maLcon alcuno. IV. Non 
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eontriftate il proffimo per vile , che egli Ca, rii 
con parola, nc con gefto , ò con maniere difper- 
tofe od altramente . V. Non lamentarli di nel- 
, fimo, benché egli ci hauefle fatto torto , che fe 
non polliamo far altramente, facciamolo con 
parole dolci, le quali mollifichino, ò fcuftno, eie 
che è dato fatto centra di voi. VI. Se alcune 
vi hà offefo , non afpetriare , che egli fi ricono- 
fca,e vi domadi perdono,mà preuenitelo, come 
fe l’hauefte offefo,e pregatelo,che vi perdoni la 
colpa , c’hauete commefTa nel dargli occafione 
d’alterarfi. VII. Non riprendete , ne brauate 
, gli altri , fenza gran ragione . Vili. Soppor- 
tate benignamene rutti i falli , e debolezze de 
gli altri , ne vi curare , fe li voftri mancamenti 
fono conofciuri. IX. Non date fegno alcuno 
delle voftre auuerfioni,e repugnanze naturali, ò 
acquiftate. X. Non fate mai l’infaftidita , e 
non nc date fegni col volto, col gefto, ò in altro 
modo. XI. Seguitare volentieri , e facilmente 
il fentimento,e giudicio de gli altri,fenza eftere 
attaccata molto al proprio . XII. Nonhabbia* 

. te mai a male, che vn’altro dica di voi quel, che 
penfi . XIII. Compatire a gli afflitri , &hab* 
biate fenrimento de’ loro mali. XIV. Fra la 
folla delle occupationi, fiate Tempre tranquilla, 
& allegra con vna faccia ferena , e contenta—. . 
Filagia , ecco li principali fegni dello fpirito 
di manftietudine ; ingegnareui d’hauerla , e ne 
cauarete vn profitto incredibile . 

Adeflo è il tempo dell’Officio, ò di qualche 
altra preghiera vocale, e poi di quella Cenfi- 
deratione. 

- - ■ CON: 
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CONSIDERATIONE 

- Per il fello giorno de gli 
Efercitij . 

I. /^HE gioua rutto il retto , fe non di- 
uentiaino buoni ferui di Dio , con— 
l’efercirio , & acquitto delle virtù ? quello 
è il principale , in ciò bifogna occuparli , 
il retto è fittamente accedono . Dofiteo far 
cena merauiglie nel fuo Monafterio , era— 
egli amabile nella conuerfatione ; ammira- 
bile nel feruire gli ammalati . & effere buon 
infermerò . Vna picciola vanità feguiraua— 
quefte opere . Ciò che vedendo San Doro- 
teo gli ditte quella parola , la quale può 
• ben’ effere applicata ad altri . Horsù , Dofi- 
teo , eccoti diuenuto vn buon feruenre , e—, 
molto gradito , mà non ancora buon feruo di 
Dio. 

II. Batta la voftra fola volontà a poffede- 
re le piu belle, e le piti grandi virtù; la gra- 
fia di Dio non vi manca; mà voi mancate—, 
alla grafia. Iddio vi vuole innalzare ad vn 
fublinie grado di pcrferrione , e voi non vole- 
te, che vna virtù mediocre. Oue fi mutereb- 
be vn cortigiano, che ricufalfe i grandi ho- 
*tori , e particolari fauori , che il Prencipe gli 
tolette fare ? ci è fatica nell’acquiftare le vir- 
e chi nonlosà, mà non fi sà ancora—* 
che la virtù è vna rofa circondata da fpine , 
è vna perla nella fua conchiglia ? Quella— 
però frutta vn Paradifo; e vi par poco guada- 
si 

l* 1 w. 
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III. Gli huomini non ci penfano , e pur è 

Vero, che l’acquìfto di vna fola virtò , ò la prar- 
tica d’vno folo attovirruofo vale più, che fe 
haueihmo guadagnato centomila feudi d’en- 
trata , è fe foflimo rettati padroni del campo 
in vna fegnalata battaglia , ò haueflimo acqui- 
fero vn Reame intiero . La virtd Chriftiana — , 
è vn bene di Dio , il quale per picciolo , che 
egli fia , è piti degno d’effere apprezzato di 
tutto quello , che è nella natura fenza contare 
la ricompenfa eterna , che l’afpetta . i 

IV. Che cordoglio vn giorno hauerò io , 
vedendo , che per vn’ oggetto non molto di- 
lerteuole , ò per hauer ricufate le gratie di 
Pio, ò non vi hauer corrifpofto , fecondo tut- 
to il loro vigore , io non farò peruenuro ai 
grado di virtù , e di merito, acuì Dio mi de* 
ltinaua ? Ah , che ini gioueranno quelli dilet- 
ti, epaffatempi, ch’io piglio in vece d’appli- 
carmi all’importante negotio del profitto del- 
le virtà ? Piaccia à Dio, che non mi cotti , che 
il Purgatorio , e la perdita di maggior grado 
di gloria . 

V. Ah , bella virtd ; chi conofcefle il tuo 
inerirò , tutte le cofe della terra , gli parreb- 
bero batte, & indegne del fuo affetto . Quan- 
do io non hauelfi altro motiuo d’amarla , che 
perche Gicsd , e Maria l’hanno così ardentc- 
menreamata, & abbracciata ; io voglio amar- 
la, e credere, che non ci fia oggetto pitt ama- 
bile di quello , che la Sapienza del Cielo, 
della terra , ft ima foprà ogni cofa . Poppo que- 
lli belli lumi , iononfaprei fallire. 

VI. Lontano da me tutti gli amori della-J 
ferì* . Doppo il guft'o , ne viene ^pentimento , 
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Vàia la virrit ; ella è l’acqua della Samaritana 5 
pià fe ne beue , pià fe ne vuol bere : qui btbet 
ex hac aqua fitiet iterum , è vn’acqna , la qu- 
le fale al Cielo , e lin’alla gloria dell’Eternità . 
Signore datemi quell’acqua . Domine da tnihi 
barn aquam . 

Siegue l’hora della quiete , e poi dell’offi- 
cio , ò d’altra oratione vocale , della vifira del 
Santiffimo , e della preparatione à quella ora- 
tione mentale , 


meditaticene terza. 

" Per il fello giorno de gl* 

EferciriK 

V 

Della carità del Saluatore per la fatate 
delle anime ^ 

L’Oratione preparatoria farà al 
fòlito 

P Rimo Preludio . Rapprefentateui Vi 
Paffore caritatiuo y 0 quale cerca 
vna delle fue pecorelle fmarritc-. 1 
gira d’ogni banda , in sò , ia già y 
perla montagna * per la valle , per la pianu- 
ra, e per tutto. Giesà è quel Pallore , il qua- 
le é venuto al Mondo per rimettere l’hnomo 
alla tua vera greggia . 

Secondo Preludio .. Domandate, à Dio «& 
profittare della carità di quel Diuino Pallo- 
se, $ di beariconoiicerla' per amamelo pfc) gjp* 

V * ' dei»- 
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dentemente , e portami ad aiutare le ànime ,' 
che perifcoHO,i» quanto la vocatione voftra ve 
lo permette. * J 

Punto primo . Il Figliuolo di Dio hà hauu- 
fo vn zelo incredibile per 4 fallite delie ani- 
me . I. Egli è il Padre del Figliuolo prodigo . 
Gie$ù fà all’huomo tutto ciò, che quel Padre 
fece al fuo figliuolo . II. Egli è il gran medico 
fcefo dal Cielo per guarire il grande amma- 
lato della terra , a Magntu mediali defcendit 
de C&lo quia magnwi Agrotm iacebat in ter- 
ra , quando guariua i corpi , lo faceua per ha- 
uer occafione di guarire le anime ; le grandi 
guarigioni erano delle malatie fpirituali , e le 
infermità de’ corpi da lui guariti ci rappre- 
fentauano le febbri , le fordità, le cecità, le 
parali fie , & altri Amili malatie dell’anima. 
Pondera tutto quello minutamente , e come 
in ciò tutto s’impiega quel caritatiuo medi- 
co . Non e geni , qui J ani funt medico . Egli (i 
paragona alla gallina, la quale è ftranamen 
teappalfionataper ipoili fuoi, quoties volui 
congregare filios tuoi , quemadmodum gallina 
congregat pullos fuo$ fub alat , & noluiftì . 
O Padre amoreuole , io fono quel figliuolo 
prodigo. O medico amabile, io fono vno d! 
quei poueri ammalati , O Padre, il quale ha- 
uete vn cuor di Madre , io fon vna beftia fuia- 
ta , che mi fon ritirata dal voftro feno , per cor- 
rere come gli altri à perditione. Con quello 
fteffo zelo , con che voi feorreuate tutta la—* 
Galilea, e le contrade vicine ? habbiate pietà 
dell’opera voftra , e dell’oggetto de’ veltri 
primi , & antichi amori . tUngtariam ento- 
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per fe , e per tutti gli huomini ,propofito , rifo- 
lutione . 

Punto fecondo. Il Figliuolo di Dio s’affa- 
ticaua indicibilmente per predicare il Vange- 
lo, e la legge d’amore ; egli andaua di borgo 
in borgo a piedi , viuendo delle limoline , che 
huomini da bene gli dauano, e riceuendo af- 
fronti, ingiurie , calunnie , e perfeuerando in 
quei rrauagli pel tempo di tré anni doppo ef- 
feruifi difpofto con vn digiuno di quaranta 
giorni. Confiderà ò anima la curadi quel di- 
tiino Pallore , per quel popolo , e anche per 
noi , che dobbiamo fuccedergli ; egli lo nodri- 
fce il giorno con la parola, e coll’eftempio, e la 
notte veglia per guadagnarlo con le lue pre- 
ghiere. / 

Terzo punto . Il di lui zelo fpiccò Tempre , 
mà principalmente nella connerfione della 
Samaritana j egli era ftracco dal viaggio effen- 
do digiuno, e pur non vuole mouerii dal luo- 
go fenza hauer guadagnata quell’anima . Fa- 
tigutui ex itinere fedebat fic fuprn fontem . Se 
gli parla di mangiare , altum cibum habeo man- 
ducare > quem vos nejcitis . Queft’è il pranfo 
mio , Se il mio ripofo , coiiuerrire vn’anima . 
Tante altre conuerfioni erano fegno del fuo 
zelo ; come parimente prediche infiammate 
dell’ardore del fuo ipirito , nelle quali gl’Vdi- 
tori gridauano , numquam fic locutttt eli ho- 
mo , onde in vna di quelle la Maddalena fi 
conuerti . Le minacele dell’Inferno , del Giudi- 
ciò , dell’altra vita , le parabole , ò iftoi ie della 
vigna, del cattiuo ricco,e cofe fimiii, delle qua- 
li vlaua per conuertire i peccatori / 

Colloquio al Figliuolo dì Dio, che gli 

pi ac- 
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giaccia di darci il fuo zelo , e per noi % c per gS 

altri . Pater , Aue . ... 

Rifleffione , Lettione dell» imitatane di 
Giesd à forte , aprendo il libro , la corona— , 
milita del Santiffimo , il pranfo * e la ri- 
creatione , le Litanie de* Santi f 
vifita del Santiffimo, prepara* 
tione alla meditatione— . 
per domani . Efame 
dicefcieuza,ri- 
pofo , mà 
pi- 
gliandolo formate il nome 
j * di Maria fui voftro cuo- 

re > acciò ch’ella ne 
habbia culto- 
dia. 
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SE TT1MO G IORNO 
De gli Efercitij. 

Intorno alle virtù , che noi dobbiamo 
imitare nella pajftone , e morti 
del Signore. 



ILAGIA. Eccolagrandegier- 
nata del Saluatore dell’anime 
noftve ; l’v.ltime vintiquattro 
hore della faa vira portano vn 
compendio , di turco quel- 
lo, che egli fece nel tempo di 
trentanni , Secoli intieri fareb- 


bero neceffarij per confidcrare ciò, che fi è fatto 
in poche hore, mafiìmamente, che tutte le vhtù 
vi rifplendettero pin, che in alcun’altro tempo . 

' Io mi fermo folamente fopra la fua raflegnario- 
ne , e partenza ; le altre virtù non mancheranno 
di farfi vedere , e toccherà a yoi d’imitarla noi» 
aleno , che quelle , che io vi propongo . 

Vifita del Santiflimo, apparecchiateci à que- 
lla Meditatione. 
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MEDITATIONE 

PRIMA. 

* < * . . 

Per il fettimo giorno degli 
Efercirij. 

k * •' ■ ' J , * , 

1 Della rajfegpatìone del figliuolo di Dia , nel 

tempo della fu* Paltone, » 

5 * • . ’ 

L’Oratione preparatoria farà 
al folito . 

P Rimo Preludio .. Rapprefenrateui il 
Saluatore in oratione , proftraro in__, 
terra nel giardino, dicendo. Padre 
mio , fe è poffibile , che quello calice 
palli lontano da me, fatelo paffare } nondimeno 
non fare ciò ch’io voglio,mà ciò che volete vói, 
jjiat velontas tua . 

Secondo Preludio . Domandate à Dio 
grana di ben penetrare l’importanza di 
quella conformità del Signore col fùo pa- 
dre, affine di fare , come lui nelle occa- 
fioni . 

Punto primo. La raffegnatione del Figli- 
jnolodi Dio fd grandiffima verfo il Padre—, 
tfuo , volendo intorno alla fua paffione tutto 
quel , che egli voleiu : ciò che haueua à 
foffrire , era sì ecceffiuo, e si ftrano, che—» 
San Girolamo difle , che nelTuno hà fapuro 
quel , che egli hà patir© ; che li fuoi dolori fo- 
no ineffabili , e che noi non capiremo mai 
• l’ecceffo loro , fe non in Cielo . 11 Saluatore 
tuttauiagU pr euedeua, li concepì»», e vi ft 
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fegnaua. II. S’m egli offerto à DioPadreJ^ 
fuo di pagare per noi in rigore di giuftitia. 
Ohimè , fe per vn folo peccato mortale—, 
rhuomo patifee tanto nell’inferno , e nel 
Purgatorio per vn peccaro veniale , Giesà, 
che pagò per tanti millioni de i peccati mor- 
tali ,- e veniali , che apprenfioue non doueuj 
egli hauere d’vna Giuftith , che doueua effer 
farta coli rigorofamente fr>pra di lui ? fecon- 
do il feufo naturale limerebbe ben voluto ef- 
ferne liberato: ad ogni modo fi conforma n 
ciò, che vuole il Padre fuo. Fiter fi pofibi- 
le eft , tremfeat a me calix tfie , vcrunta- 
men non (icut ego volo , /ed firut tu . Ili, 
Egli è andato piò auanri ,• foffrendo piò d* 
quel , che meritauano i peccati de gli huo- 
mini, e quel che doueua patire era cofi ec- 
cellalo , che baftaua per togliergli la viraj 
fe l’anima non foffe Hata miracolofaraente_^ 
conferuata nel corpo , per dargli tempo da 
fofferireli tomenti apparecchiati , il che gli 
fa ceua dire , triftu eft anima me a vfque^r 
ad mortem . in fatti , fe non foffe fiata la ma- 
no diuina , che fermaua l’anima , moriuó— . 
egli , quando fudò fangue per l’apprenfione 
de’ tormenti , e quando lo versò in tanta co- 
pia, effendo coronato di fpine, e flagellato 
alla colonna. Temeua pure egli tanti fup- 
plicij , mà defiderando compiacere al Pa- 
dre fuo , fi rifolfe a tutti . Vno folo de’ fuoi 
fofpiri, & vna goccia del fuo fangue, bafta- 
ua per fodisfare pienamente per tutti li pec- 
cati de gli huomini 5 nondimeno abbrac- 
ciò ogni ecceffo di tormento , purché il Pa- 
dre lo gradiffe. IV. Vedeua tutte le slealtà 
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de gli huomini , tutte le fceleraggini loro IBI 
fuo fangue inutilmente verfato, tanti dolori . 
Canti *ormentifenza frutto; tutto ciò l’afflig- 
geua incredibilmente ; nondimeno egli lo vuo- 
ta, ral*è la volontà del Padre fuo j O mio amo- 
veuole Redentore , quando mi conformarò io 
a tutte le vo ftre diuine volontà , non oftante—. 
qualfiuoglia grande difficoltà , e refiftenza, che 
io poffa hauere . 

Secondo punte . * v raffegnatione del Fi- 
gliuolo di Dio fò fublime in tutto quello , che 
fi manigoldi volfero per martirizzare il fuo 
tanto corpo . Pondera quella volontà in ciò , 
che Pilato lo diede loro in balia, traditi t eum 
woluntatis eorum , per quella ragione fi lafciò 
forare il capo da fettanta punte di crudeli fpi- 
ne, e fi sforzò di portare fopra ilCaluariolà 
Croce, che gli era vn pefo infopportabile; Fac- 
ciano i carnefici quel peggio , che fanno; vuole 
egli ciò , che effi vogliono , O amabile Salua- 
tore, purché l’huomo fappia, che voi lo amare , 
C quanto vi è cara la fua faluezza eterna, voi flè- 
tè apparecchiato a tutto quello , che vorranno i 
voftri nemici . Ah , che non piglio io in quello 
modo le conrradittionide gli huomini,* le ama 
per l’amor voflro. 

Terzo punto. La raffegnatione del Figli- 
uolo di Dio andò così auanti, che volfe of- 
ferire tutto ciò , che i demoni; faceffero con- 
tra di lui . Eiìì reggeuano quelli fpierarilfimi 
Ibldari , che lo flagellarono . Confiderà la_4 
flagellatone di Chriilo Giesd, quei fei mila 
colpi in circa , quei cangiamenti de’ flagelli, 
quelle fuccetiiue mure de’ Carnefici fpinti da 
altrettanti demoni; auuidiiiimi d’incrudelire* 

Giesd 
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Glestl era apparecchiato di foffrlre tutto quel» 
lo , & anche di più, fe effi balletterò tentato di 
peggio . Doppo vn tale effempio.che cofa pnè 
accadermi , alla quale io non debba etter ratte* 
gnato . 

Colloquio al Saluatore con protettatene (ti 
non volere , che quel che egli vuole da qualun- 
que parte fi venga ; e con vna intiera deretta rio- 
ne della noftra propria volontà , la quale ci ab- 
bandona alle noftre paflìoni , & è caufa di tutte 
lenoftre difgratie. 

Patet , Aue. 

Rifielìione , ed eleggete quetto per yoftro 
'motto , cjic è per piacenti , ettendo del gran 
Vefcouo di Geneua . 

Viua Giesd , la di cui dura morte 

Cidimoftró, quanto il fuoamor Cafone s 
O quel moro di Santa Terefa : aut fati aut me* 
ri, ò fofferire , ò morire . '• 

« Seguita qualche parte dell’Officio.ò qualche 
Orar ione vocale,poi la Mett^e la legione . ‘ ' 
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TRATTENIMENTO 
SPIRITV ALE. 

t 

Il quale può feruire di lertione U 
mattina del fertimo giorno 
de gli Efercitij . 

Della mortificatione , 

v Ilagia, Ecco vna parola ben moietta, ch’- 
io dico nel principio di quello tratteni- 
mento . Ella punto non li ama , ò atta! 
poco , e molti non vogliono ne meno 
gattaria , ed ballerebbero affai a caro di non 
sentir mai parlarne, fono ammalati, i quali vor- 
rebbero la fallirà, ma non i rimedi), fenzali 
quali non faranno mai rifanati . Lode à Dio be- 
nedetto , che voi non fiate di quel numero , & 
ìi dell derio , che voi hauete della fantità, e per- 
fezione vottra m’infegna affai. che voiamae la 
mortificatimi e, e che farete contenta d’vdirei 
miei fenrimenri . 

E fuperfluo il rapprefentaniela , come ne- 
ceffaria adognivno, e di qualftiioglia condi- 
tione. Voi fapete molto rem po fà , chel’huo- 
tno è ftato tutto peruerrito , e fregolato dal 
peccato , e che le fue paflioni col fuo corpo 
l’ affali (cono furiofamente , eli ribellano con- 
tra l’anima, che però hà egli bifogno di mor- 
tificarli , e col freno della mortificatione fot- 
tomettere alla ragione tutte quelle ribellioni 
importune. Ciò hè fatto dire a Giobbe, che 
l’huomo , il quale vuole viuere da huomo , 

de- 
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deue hauer Tempre l’armi in mano, & imma- 
ginarli, che Uà in guerra tra grinimici. Voi 
Capete parimenre l*obligatione , che le perfo- 
ne, che fanno vna particolar profcfltone di 

virtù, come voi, hanno da impiegarli in 

quello efercirio , non eflendo potàbile perue- 
nire à grado nefluno di bontà , fenza vna cura 
particolare, e continua di combattere i fenti- 
menti naturali , e di rinunriare a fe ftefTo , fa- 
cendo vna violenza perpetua alla natura , e 
vegliando Tempre fopra alla guardia de’fenfi. 
Quella è la ragione, per la quale i Padri chia- 
mano lo flato Religiofo vn vero martirio. 
Voi fapete tutto ciò , e più ancora di quel , che 
io vi faprei dire fopra la neceffirà di mortifi- 
carli . Balla il fapere folo quella gran parola 
del Saluatore . Regnum C&lorum vtm pati- 
tur violenti rapiunt illud . Bifogna farci 
violenza per andar al Cielo, ninno vi entra, 
fe non colui , che fà forza alla fua natura , 
Quella parola di Giesil Chrifto dice più di 
tutti li libri , e trattati , che parlano della 
mortificatione , e perche voi. l’ha liete im- 
parata vn pezzo fà , quello balla, & io gua- 
dagnerò più nel dichiarami le qualità d’vna 
vera , e fruttuofa mortificatione delle vo- 
ftre pafltoni, e de’ voftri fenfi , che nel trat- 
tenermi fopra quel , che voi fapere benilfi- 
mo . < 

Cominciamo dalla più bella di tutte , fecon- 
do il mio parere. La bella mortificatione è 
l’vniuerfale , cioè quella , che lì rroua per tut- 
to, che Sant’Ignatio di Loiol# chiama conti- 
nua . Contimi am rebu-t in omnibus mortifica • 
tionem . Bifogna dunque , che ella fia nel 

corpo , 
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corpo, tagliando quello grand’amore, c’hab-‘ 
biamo per lui, & i Tuoi diletti . Per mancamen- 
to di ciò Ofio Vefcouo di Cordoua fi perdè , 
dice Sant’Hilario. Quod fepulcri fui nimium 
umans fuerit , perche egli haueua amato trop-< 
poilfuo fepolcro, cioè il corpo fuo, e tanti 
come lui precipitarono alla dannatone , per . 
hauer troppo accarezzato il corpo con ban- 
chetti , & ogni forte di delicatezza , in cambio 
di far ciò, che dice San Paolo, a Semper mor ~ , 
tificationem Iefu in corpore noftro circumfe-, 
rentes , vt & vita Iefu maniftfietur in corpo - 
ribw no/Irii . Portando Tempre la mortifica- 
tone di Giesù ne’ corpi noftri per fare in_/ 
cfli conofcere la di lui vira , Non intendo però 
che voi vi maceriate con grandi, ? Arane pe- 
nitenze, e che voi facciate come b la B. Eleo- 
nora da Vanegas Monaca del terzo ordine di, 
San Domenico . Il fuo vitto ordinario ers^, 
pane folo , & acqua , i fuoi delicati conui- 
ti erano herbe corte , offendo fola camina- 
ua l’inuerno a piedi nudi , il letto era la — • 
terra , ò il tauolato con vn faffo per capezzale , 
non fpogliauafi del cilitio , ne di giorno , ne 
di nette , quello era vna rafpa di latta , che en- 
rraua tanto dentro di qua , e di là per tutte le 
fpalle, e per tutte le reni , che doppo la fua 
niorte uon potè effer leuato fenza torre infic- 
ine i pezzi della carne ; Ella dormiua poco, 
per potere pid far eratione , faceua fpe(fe_* 
volte la fettimana la difciplina tìn’a fangue 
fenza contare ledifcipline , che- effa aggiun- 
geua in honore de’ Santi , a cui haueua—* 
©articolar diuotione , ò degli altri piò legnala- 
, £ : 
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tl nel giorno della lor fetta. Io non prefetti 
do , che voi Trattiate in quello modo il voftro 
corpo ; veramente nò , Iddio me ne guardi , ne 
che voi imitate la Beata Maria dello Spirito 
Santo deU’ifteffo ordine diSiuiglia, la quale 
tfabbr ucci aua in trentaquartro luoghi del fuo 
corpo , con vna candeletta ardente , per foffri- 
re qualche cofa per amor diGieMÌ Chrifto, e 
folleuare le anime del Purgatorio . Non dico , 
che voi portiate vn ciliiio ettremamente—, , 
afpro , ò che voi nafeondiate fotto li capelli 
molte fpine, come faceua la Beata Maria del- 
la Purificatione ; Monaca anche effa nell’iftef- 
fo ordine , c»ò che gli canfaua vn crudele mar- 
tirio . Non intendo guidami a quefti gran- 
di patimenti, quando v’inuito alia mortifica- 
tione del corpo ; tocca allo Spirito Santo il dar 
quelle grandi ifpirationi ; io non pretendo qui 
<e non dirmi , che bifogna moderare il corpo 
con prudenza, e moderatione , non dandoli 
tutte le cofe, che domanda, e facendolo fof- 
firire fecondo che la ragione vi fuggerirà; e ch« 
permetteranno quelli , che ci reggono . Impe- 
roche il penfar d’andar inParadi lo fenza pa- 
tir niente, e dando alla noftra carne rotto oiò, 
che ella defidera , è cofa , che non fi farà mai . 
Mortificate membra vefira , qua flint jupet 
terram . Macerate, e mortificate le vottrc—# 
membra . Viuere nelle delitie non volendo , 
che cofa veruna manchi al coipo noftro, e— 
credere , che quella fia la ftrada per acquiftare 
levimi , e perfettione , è vna mera pazzia; can- 
cellare quell’articolo della voftra fede , come 
cofa imponibile. Sapienti* non inuenitur iti* 
terram Juauittr viuentium , hi fapientia noci 
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fitroua nella terra di coloro , che vìuoho nei 
diletti . 

Quefta mortificatioie non deue fittamente 
efiere verfo il corpo, ma molto pitìverfo lo 
fpirito , rendendolo (oggetto alla ragione . 
Bifogna dunque frenare la volonrà , fottomer- 
tere il fuogiudicio, non renderli pertinace, 
non adorare i fuoi pareri , e fermare tutte le 
fne paflìóni di colera , d’odio , di vendetta , di 
malenconia, d’amore, d’auerlione, digioia^, 
d’inuidia , di gelofia ,d’auaritia, e d’ambitione . 
Lo fpirito di mortificatione deue trottarli , e 
reggerci in rutti gl’incontri . Bifogna in tutte le 
accennate occafioni, & in altre ftmili farci vio- 
lenza, affinché il nemico non guadagni niente 
fopradi noi , e che con le ho lire vittorie potia- 
mo rimetterci nella innocenza , che il peccato 
del noftro Padre ci hà rapitaci far così è rende- 
re la noftra mortificatione vniuerfale,e fomma- 
menre gloriola. 

Ma per farmi bene intendere : Ecco come 
ella dee edere vniuerfale ; Dalla mattina, e__ > 
dal primo penderò , ch’ò , effendo fuegliato 
fm’all’vltimo , andando al letro debbo morti- 
ficarmi intieramente, c che non fi pilli atrio- 
ne , ò impiego , oue non polfa di hauer cer- 
cata la mortificatione ; almeno in qualche cir- 
co ftanza . Ecco viene la mattina lo fueglia- 
tore , leuateui prefto fenza contrattare col ca- 
pezzale, mortificatemi . Quella è la prima—, 
mortificatione del giorno , non la ricufate, & 
offeritela a Dio : ma non hò affai ripofato , vn 
tantino di più batterà . Eh rizzateui , e piglia- 
te quefta mortificatione, che volete voi dar 
ai voftro corpo tutto quel , che egli vuole ? ma 
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l’oratione, che debbo fare , non riufcirà ; io mi 
conofco , & hò qualche esperienza delle mit_» 
Meditationi, che non hò ben fatte, per non - 
m’effere fodisfatta di dormire . Eh, forgete,e 
mortificateui generofamcnte , quefta mortifi- 
catione vi farà più meriteuole , che vn hora di 
oratione . Io forgerò, mà adagio, ò per non pi- 
gliar freddo , ò per forgere con più decenza , ó 
per far qualche oratione con più attenrione , 
vertendomi . Eh, forgete prefto , e mortificate- 
ui etiamdio in quello, & andate velocemen- 
te a dare il buon giorno al Santilfimo ; feegli 
èdentto il recinto della vortra cafa, per ha- 
uer l’honore , e la felicità di falutarlo prima—» 
de gli altri ; fe voi fate altramente , che dirà 
l’Angelo Cuftode, il quale afpetta al capez- 
zale del voftro letto per vedere, fe Iddio ha- 
uerà le primitie della giornata ? Che dirà 
egli quando vedrà , che il corpo è vincito- 
re, e che il nimico fi goderà la vortra dapo- 
caggìne, & immortificatione? Che mi dire- 
te voi , che il voftro buon’ Angelo non fi cura 
di si poco ? anzi sì , quefta è vna particolare—, 
confolatione per lui , e da quefta primiera 
mortificatione piglia buon augurio di tutta 
la giornata. E troppo fi curo, che egli gradi- 
le quefta prima mortificatione del giorno , 
e quefta fanta diligenza nel leuarfi prefto , 
quando è tempo di farlo . Le hiftorie de’ San- 
ti ne fono piene , e c’infegnano, che fpeffe— » 
volte gli Angeli Cuftodi hanno pigliato la cu- 
ra di fuegliare alcuni , di maniera che^ fe que- 
lli Santi erano meno diligenti nel leua’rfi , erti 
fi fdegnauano , e non li deftauano la matti* 
Ua feguente , finche la colpa forte purgata—, % 
Mitjtl, M Se : 
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Segnale manifeftodel difpiacer loro per que- 
lla trafcuraggine nel leuarfi pretto ; quello 
cafo fegu’ro a noftri giórni batterà per tutti. 
La diuora Anna di Santonges , della Congre- 
gattione deU’Orfoline, godeua quefto fauore 
da Dio , d’effere dettata tutte le manine dal 
fuo buon’ Angelo, il quale le diceua foaue- 
tnente. Anna leuateui; fubiro che l’Angela 
haueua parlato , ella forgeua con vna diligen- 
za ammirabile. Hor accade Yn giorno , che 
effa litigò vn poco nel leuarfi , rimettendo al 
Tonno infenfibilmente ; L’Angelo pur venne 
mà gli parlò con vocefeuera in quelli termi- 
ni. Madamigella non volete leuarni' quelle 
' parole furono bafteuoli affai per farla leuare 
pretto, e dargli ad intendere la fua colpa, & 
emendar fi per l’aunenire , doppo hauerne fatta 
la penitenza . 

Filagia, iqvihòpofta quefta mortificatio- 
ne in effempio , perche non sò le occafioni , che 
hauerete per le altre mortificarioni , e fon ficu- 
ro, che quefta non vi mancherà , Del retto tut- 
to il giorno habbiate l’occhio aperto alla mor- 
tificatione: fe andate di quà , e di là, ò per la 
Città, mortificate gli occhi , non riguardiate 
ciò, che non vi è permetto di vagheggiare : te- 
nere la villa batta, e moffetta . La virtuofa Mad- 
dalena di Redone profitta del terzo ordine 
di San Domenico , la quale da pochi anni fo- 
no fiorì in fantirà nella Città di Tolofa , cami- 
nando per le ftrade non riguardaua , che il 
fango , e la felciata , pigliando la banda , che 
gli era più incommoda . Siete voi in conuer- 
farione , non mirate mai in faccia le perfone , d 
|>er yeneratione , ò per fpiriro di raccoglimeli* 
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fo . Santa Merilde fenrendo la Metta il gior- 
no di S. Giouanni Euangélifta , vidde la Ma- 
donna appreffo l’Altare con quello Sant’ A po- 
rtolo , circondato da vn raggio di fplendore 
ammirabile, il quale vfcendo dalli fuoi occhi 
andana à terminarli fopra la bella faccia della 
Madre di Dio, e mentre ella reftaua ftupitadi 
vna cosi grande merauiglia , San Giouanni le 
dilfe t quando io villi in retta, le portai tanta 
riuerenza, che non ardi) mai riguardarla fif- 
famenre. Almeno non riguardate leperfone 
d’altro fedo , e mortificateli! alle volte in—* 
quello particolare . Il Beato Luigi non riguar- 
daua punto le donne nella faccia , ne anche 
l’Imperatrice , quando egli era nella di lei 
Corte . La Beata Chiara di Montefalco piglia- 
iiafi parimente mortificatione in quello, e non 
riguardaua mai huomo in faccia . Hauete voi 
occafione di qualche curiofirà , non fuggire—* 
di mortificami . Per quella ragione San Carla 
Borromeo non fi affacciaua mai alla finellra , 
La Beata Maddalena di Redone ftaua tré , e 
quattro giorni fenza aprire le lettere, che il 
fuo figliuolo le mandaua per vincere la fua__» 
curiofirà , e far languire l’affetto materno . 
Alcune volte il far altrettanto, quando rice- 
uiamo lettere diperfone, ch’amiamo, fareb- 
be vna buona mortificatione . La ltagione è 
fredda ? ecco vna bella occafione di mortifi- 
carli , non auuicinandofi al fuoco torte le volte 
che vorreflìmo . La Beata Giouanna di San- 
ta Canarina , Monaca dell’ ordine di San-, 
Domenico, voleua quafi male al fuoco nel- 
i’Inuerno ; Perche fomentaua la delicatezza 
della carne , quindi accadeua , che bifognaua 
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farle tanti precetti per farla auuicinare al fuo- 
co , quanti ne bifogna.no ad vn pigro per ri- 
trarneJo . Vi è flato farro qualche difpiacere 
con parole, di qualche tratto fpreggieuole di 
villania , ò in qualche altra maniera ? ftà be- 
ne , eccoui vna bella occafione di mortifìca- 
tione , di tacere , di non lamentami , e di pre- 
gare Dio per quei, che vi hanno dette quel- 
le ingiurie . Suor Maria dell’ Afcenfioue__* 
Monaca diSiuiglia nelMonaftéri© della Ma- 
donna della Grafie , fefentiua qualche paro- 
la pungente , ò moietta, fubito ella ricorre- 
tta al Santifllmo per r in grat tamelo , e poi di- 
ceua con vna Gncerirà ammirabile. Ecco Si- 
gnore vn prefente , che io vi offerifco , vi pre- 
go , riceuetelo , perdonate alla mia forella , la 
quale non penfauaaquel che hà detto. Sie- 
te voi in pericolo di rompere il filenrio , ó 
qualche regola , e di rendere qualche compli- 
mento inutile ? rimediateui, e sbrigateuene_-, 
con generofa rifolutione ; Si dice della di- 
nota Suor Giouanna diCelers Monaca della 
Città d’ Arras , che ella andaua rade volte al 
parlaroio, e che ella non apriua mai la bocca , 
che per cofe neceffarie affai : ciò che diede_^ 
occafione ad alcune Suore troppo allegre , e 
libere di chiamarla Suor Silueftra, cioè Sel- 
tiaggia , ma con tutro ciò efl’a non fece ne__» 
piò, ne meno, Tempre feria, & efatta in tutro 
quello , che la morrifìcatione le fuggeriua . Pi- 
gliate voi per materia da mortificami la vo- 
ftra riffertione , fia per la qualità , ò pure per la 
quantità, non fi deue mai vfc irne fenza qual- 
che vittoria , non pretendo però , che fiate così 
attenta a quefte vittorie, come ladiuota fuo^ 
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g ià parlato , che haueua la villa fi buona per 
fcuoprire le occafioni di mortificarli , che vn 
giorno il fuo confelTore domandandole quanti 
ani di mortificatione haueua fatti nel mangia- 
re vn’ouo,ella gli refe conto fin a otto, e più . Io 
tralafcio l’altre occafioni , che habbiamo di 
mortificarci per tutto; da quel poco, che hò det- 
to adefiò , voi giudicarete fufficiénfe mente nel . 
retto. 

Palliamo dalla mortificatione vniuerfale_, 
alla particolare , la quale è la più neceflaria 
di tutte ; intendo quella delle noftre iinperfet- 
tioni, e paifioni. Noi habbiamo tutti qual- 
che paffione, la quale iè la principale. Nemo 
fine defeftu , nemo fine onere , dice Tomafo à 
Kempis , ciafchedimo hà il fuo pefo , ciafche- 
duno hà il fuo mancamento , e in quello dob- 
biamo noi mortificarci piti , e ftimare la gior- 
nata perdura, fe non habbiamo combattuto 
Vn diffetro , e fe non ne habbiamo riportata 
qualche vittoria . Per quella ragione è gioue- 
uole non folo il rifoluerfi la manina a com- 
batterlo certe volte determinate , e mortifi- 
caruifi coraggiofamente ; mà il prenderne le 
occafioni per apparecchiaruifi con maggiore 
animo. Io farei troppo lungo, fe voleili rac- 
commandarui piti quella mortificatione tan- 
to importante : batta adunque , che io vi dica., 
che voi hauerete altrettanta virtù , quanra__ 
mortificatione , & non piti, & in oltre, nel Cie- 
lo altrettanta gloria ; quanta vittoria hauerete 
In terra fopra i fenfi voftri , ò tutte le voftre in- 
clinationi . 

Se quella lettione non batta , leggette i cin- 
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que primi capi del trattato 7. cfee pirla della 
Paflìone del Saluatore nella feconda parte di 
Rodriguez.ò il capo 1 z. del lib.z.dell’imitatio- 
ne diGiesdChrifto. 

Doppo la lertiotie , rinouate la voftra diuo- 
tione alla Paflìone del Saluatore, e fe non lu- 
nette già alcune particolari , vedete il 'feconda 
capo del mio fanto femore appreso di Giesà, 
iui ne fonovn buon numero , fcorrete li titoli, 
ed eleggetene alcune , che vi piaccino , che , fe 
voi leggerete la diuorione quarantèiima quin- 
ta, quella lettione vi feruirà di preparatione al- 
la mediratione feguente . 

meIJitatione SECONDA? 

Per il fettimp giorno de gli Efercirij . 

'Dell’amore del Figliuolo di Dio ver/o il projfimo 
nel tempo della fua Fajfione . 

L’Oratione preparatoria farà al foiito . 

P Rimo Preludio . Rapprefentateui il 
Saluarore,che dica a’ fuoi difcepolì. Io 
hò d’effere lauato d’vn bartefimo, Pio- 
dugio del quale m’affligerà affai , fi no 
che ha adempito . Quello battefimo è di fan- 
gue , che bramaua egli verfare per noi nel tem- 
po della fua Paflìone . 

Secondo Preludio . Domandare gratia di co- 
nofcere l’ecceffo dell’amore , che ladio ha mo- 
ftraroagli huomini nell’vlrime hore della fua 
yira , non elfendo contento d’hauerlo palefato 
nel tempo ditrentatrè anni . 1 

Punto primo ; L’amore non fi pale fa mai 
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meglio , che col defiderio di foffrire per la per# 
fona amata . Il Signore non hebbe maggior de- 
riderlo , che di patire , e quefto defiderio face- 
ua, che non fuggiffe i luoghi , oue era da {offri- 
re , con quefta inrentione egli andò al giardino, 
oue doueua effer carrellato, &indi condotto 
in prigione ; per l’ifteffo fine noi volfe pregar© 
ilfuo padre di mandargli fckiere Angeliche, 
per la fua difefa ; per la medefima ragione die- 
de licenza a’ fuoi nemici riuerfati in terra d» 
riforgere , e pigliarlo ; per quefto non. fece mi- 
racolo innanzi ad Herode , per non dargli oo 
cafione di liberarlo : finalmente in conferen- 
za di quel defiderio , diffe effendo inchiodato 
alla Croce , c’haueua fete , Siria , io hò fete ; ih- 
fendeua egli bene la fete corporale , ma molto 
più la fpiriruale dell’anime noftre , e della fa- 
lute degli huomini , & è ben credibile , chea! 
fine di qualfiuoglia tormento, egli dioeffe ; io 
hò fete di foffrire quefto , <& anche pii! , sì per 
l’amore , ch*io porro a mio Padre , come per 
l’intefo defiderio , che hò di faluar il genere—, 
humano . 

Secondo punto . Il fuo amore lo portò (tan- 
to egli amaual’huomo) a detìderare li traua- 
gli d’ogni forte , in ogni luogo , in ogni tempo 
eriamdio al fine <Jel Mondo ,; fei Padre fuo lo 
haueffe gradito. Per quefta ragione diffe al 
Padre . Detti Detti meus , quare me dereliquifti f 
Iddio mio, perchè v m’hauete voi abbandona- 
to ? Vi fete compiaciuto nel difegno de’ voftri 
configli , che Clementè d’Anciro fia per patire 
vn martirio di molti anni; chevn Lorenzo fia 
per effer graticolato ; vn Barrolomeo fcortica- 
to ; vn Stefanq lapidato , e tanti altri crudcl- 
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mente , e lungamente tormentati faranno 
etiamdio alrri , che fucccfiìuamente patiranno 
fino al fine del mondo , che non mi fate Padre 
mio , quella grafia , ch’io patifea in cambio lo- 
ro , e tutti quelli tormenti io folo fino a quell’- 
vltimo giorno ? Padre mio , fprezzate voi lo 
domanda del buono , & vnico voftro figliuo- 
lo? Mondani, & amanti de’ beni della rerra, fro- 
llatemi vn amore cosi fmifurato , che non (I fa- 
tia mai di patire per colui, c’hà voluto tanto 
folfrire per me , & io vi lafcierò le centinaia 
de’ millioni di delitie , che voi mi potrelle pre- 
fentare . 

Terzo punto . Il fuo amore verfo il profiimo 
fi sì grande, ch’effendo egli in Croce pregò 
per i fuoi nemici. Pater ignojceiltis quia ne- 
feiunt , quid faciunt } oue può andare l’amore 
più auanti, che di pregare per quelli , che ci 
fanno male, che ci rapifeono a torto la vira, con 
infamia , e con crudeltà non mai fentire , e dia- 
boliche, e poi fcufargli con le migliori ragio- 
ni , che potiamo addurre . Quefto fece il fi gli- 
uolo di Dio ? Ponderate l’atto generofo del 
perdonare non fol© a vno , ò a due , che ci hab- 
biano offeii , ma a molti ; maflimamente , le po- 
telfimo pigliarne vendetta , e fargli pentire , fe 
fiamo perfone di gran nafeira . Il Saluatore__. 
non hà hauuro pari nel dimoftrar l’ecceffiuo 
amor fuo verfo di noi; egli fece amoreuolifli- 
ma accoglienza a Giuda , che lo tradiua . Ami - 
tt ad quid venifti * nominandolo fuo amico; 
perdonò al buon ladro i di lui peccati , e le vil- 
lanie , che egli hauea dette , promettendogli il 
Paradifo , & in alcun’ altre occafloni fece ben 
comparire la bontà del cuoxTuo per i Tuoi ne- 
mici. 
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mìe! . O Dio di bontà infinita, datemi gratia di 
perdonare a miei nemici, di fargli buona ac- 
coglienza, d’amargli; e, fe io non l’hò fatto fin’- 
hora , perdonatemi ò Dio delle grandi miferi- 
cordie,perche non fapeuo quel, che mi facefli . 

Collgquio al Padre Eremo , affinché egli mi 
comprenda nella preghiera che il fuo Figliuolo 
hà fatta, e poi al Figliuolo, ri n granandolo di ha- 
uer pregato il Padre fuo per me . 

Rifleffione fopra quella oratione , vìfita del 
Santiflimo; Efame di cofcienza, pranfo -, ricrea- 
tione , tempo da fcriuere , fe voi non fapetein 
che impiegare il tempo , fcriuete i nomi di co- 
loro , che vi hanno fatto qualche difpiacere no» 
tabile, che vi voglion male, ò hanno auuerfione 
a voi , accioche ai quando in quando , mafìima- 
mente i Venerdì, preghia te Dio per loro, nome 
per nome,il che farà vna teilimonianza, che voi 
gli perdonate di buon cuore , ad imitatione del 
Saluatore , il quale perdonò a fuoi nemici , che 
l’inchiodarono alla Croce . 

Doppo quella fegue il tempo della lettione . 


TRATTENIMENTO. 

SPIRITVALE. 

Il quale può feruire di lettione il dopò pranzo 
del fetrimo giorno de gli Elìtrcitij . 

- Della lingua, 

1 L Poeta Prudenrio , parlando della genero!* 
J M idrede’Macabei, la quale tenveua, che 
li fuoi figliuoli impauriti da’ tormenti, noru_, 
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cadeffero d’animo , le mette in bocca queftt-^* 
belle parole , che effa prqferì dopò hauer ve- 
duta tagliata al primo la lingua . Satis ianv-j 
parta nobu gloria e(i . Vi è ftata tagliata la lin- 
gua? quefto balta per perfuadermi , ch’ogni 
cofa caminerà berte , e che farete coronato di 
gloria . 

Linguai n Tyrannus amputari iujferat . 

V ni ex Lph&bts , mater aiebat f /atis . 

lam par t anfibi* gloria efi . 

Ella lo vedeua fuor di pericolo di negare la 
fede, edi potere proferire con la lingua cofa 
veruna, che folle a lei contraria, quefto, leda- 
la vita gioia incredibile, &effa ftimaua me- 
glio vedere il fuofigliiiolo feitza lingua , che 
con la lingua , per cagione de’ pericoli , e delle 
milerie , che.efCa ci cauta. Vna fola parola^, 
fcappatta imprudentemente , vno fdrucciolare 
di lingua guafta ognicofa. LaLinguaè vna 
fpada,ma vna fpada la piu tr emendala pin pe- 
ricolofa , la più tagliente di tutte le fpade. 
Malti eeciderunt in ore gladij , f ed non fic quafi f 
equi inter ierunt pi r linguam f a am ^ ella fà piti 
male di-tutte le fpade del mondo , 

Tilagia, che afpetrate voi da me dopo que- 
sta felicità d’vna lingua recifa ? forfè afpetrate , 
•che io vi dica , che Difognarebbe edere fenza 
lingua per fchiuare molte feiagure , e per vi- 
nere , e morire glnriofamente ? A Dio non 
piaccia ; quefto no» èilpenfieromio, nel’iiif 
«entione mia , ma defidero folo atutifarui , che 
per viuere fantamente ,« religiofamente , e nel- 
la ficura ftrada della perfettione , douereffimo 
fpeffe volte viuere , come , fe non haueilìmo 
lingua , e fe ella ci foffe data fradicàta > chi vi- 
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nette coll , farebbe alficurato della fua faluea- 
z» , e direbbe con quella generofa Madre . «S 1 *- 
tu iam parta, ?u>bis gloriai fi . Vi farete già voi 
accorta, chene’miei trattenimenti vi fommi- 
niftro auanri , ch’io gli ftimo li piò importanti 
per il voilro profitto fpitìrnale , maflimamen- 
te , fe pattate li giorni voftri in qualche com- 
munità. Horio vi prego di perfiladerui, che 
ciò , che vi voglio dire qui della lingua , e di 
tale importanza , che con cede alle altre ma- 
terie , le quali potrebbono in apparenza fem- 
brarepiùprofitrenoli. Io haurei mille cofe da 
dir?, n/àilpoco#tmpo, che ho di trattar con 
voi, non me lo permette j ballerà dunque di 
raccomandami di non parlare giamai male di 
neffuno.fia per modo di lamento, e di mormora- 
tione,ò fia per modo di maledicenza, ò d’ingiu- 
ria , e in quello fi hà da delideraredi effere , co- 
me fe foflimo mutoli j & accioche io fia più 
chiaramente intefo, che ci concepifca bene 
quel,che io Uò a dire, voglio prima dire vna , è 
due offeruationi mie intorno a quelli manca- 
menti, che fi fanno nelle Cornmunità , 11 tempo 
conl’efperienzaévn dotto maeftro , che ci in- 
fegna pid di qnel', che vorremmo fpeflo fape- 
re__> ; 

Hò notato, che vi fono alcune perfone del- 
la natura delle pecchie, le quali pungono con 
lo ftimolo , e danno vn colpo di lingua a quel- 
li , che vogliono pigliare il mele , e mangiare 
del dolce liquore della virtù , che Iddio , e gli 
Angeli hanno cofi a cuore ; Coli fi veggono al- 
cune perfone si mal fatte , che non fanno, che 
pungere, trauagliare, d ifcr editare quei , che 
filmano di profittare nella virtù , e nell’ tfatra 
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’offeritanza delle Regole -, e che non cercano , 
che il mele della diuotione , e della fanrirà ; 
tali perfone trafiggono con aculei di maledi- 
cenze quelli buoni Padri , e fratelli , e quelle 
buone Madri , e forelle ; di maniera , che è co- 
fa degna di compalfione , fe vno è efatto , e fà 
il fuo douere, elfe diranno , che egli è vno 
fcrupolofo g fe egli ama la pouerrà , effe lo 
biafimerannodi viltà di cuore, e di auariria ; 
fe egli è vbbidiente in tutto, elTe lo burlaran- 
no, comevn femplice , e rozzo, che quanto 
a loro fono di genio non feruilei e che chi fi 
fà pecora, e diuorato dal lupo, in fon una , 
perche la virtù di quelli riprende tacitamente 
la loro trafcuraggine,fempre conrraitano,biafi- 
mano, & interpretano ogni cofa in mala parte . 
Si moftrano contro loro arrabbiati, e fino a far- 
gli il peggio, chepoffono, ò fiotto mano, òa 
guerra dichiarata ; egli fi gettano fopra , come 
vefpe auuelenate,e romoreggianti,come fpine, 
che ardono con parole di detrattione , e rì’in- 
folenza . Fanno coftoro ne più, ne meno, come 
alcuni alle volte faceuano al buono , e virtuofo 
Dauid e.Circumdederunt me ficut apes fìcut igni* 
in fpinis . 

La mia feconda offeruatione è , che vi fono 
tnoltifiimi Abfaloni nemici di Dauide, e di 
tutti quei , che feguono il di lui partito , ò al- 
meno non ceffano di parlar male di loro . Fu- 
neri , & ingrati Abfaloni , che non poffiono 
amare i Superiori , ne parlarne bene , e fi dol- 
gono, quando i fudditi caminano di concerto 
con loro, & in maniera, che la lor lingua fer- 
pentina offende di mille colpi il Padre , & i 
figliuoli . E l’inuidia, e la gelofia gli rode, e gli 
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diuora tutti vini , immaginandoli , che non_J 
poffono addolcire il loro male, che a colpa 
di lingua contro quei poueri innocenti . Voi 
ne trouerere trà quelli ribelli , e parricidi , che 
diranno francamente , non vi fidiate d’vn t*\e , 
è amico del Superiore vedere : Ah , fe voi lo 
conofeelte , come io , non è egli tutto quel che 
"pare ; non peniate , che io mi accolli mai a lui . 
Suenturati Abfaloni , viuerere voi del fangue 
altrui , & alle fpefe della riputatione de gli 
altri , fenza perdonare al proprio fangue nella 
perfona del Padre voftro , e de’ fratelli voftri } 
E che li porrebbe defiderare di meglio in vna 
cafa Religiofa , che l’amore e l’vnione de* 
membri coi capo , e del Padre con li fuoi figli- 
uoli ? 

Da quelle offeruationi troppo vere, palliamo 
al gran torto , che à fe fanno quelle perfone ; e 
feruirà, per raccomandanti di non parlar mai 
fìnillramente di ueffuno, per di poco conto, che 
eglifia. 

Hor il gran torto , che fanno à fe fieflicdi 
gettarli in Arane follecirudini ; & affanni di 
cofcienza con quella maledetta labilità di 
lingua fentono tormenti da non crederli, tor- 
ture crudelillime , & intolerabili , caufate dal- 
la licenza di parlar male de gli altri , tnaffima- 
mente, quando quella licenza paffa in haln- 
to , e fcappa in graui parole , e non è mia efag- 
geratione , mà verità accertata dal Sauio in 
quel pefatiffirao detto , qui cuftodit liguam-j 
fuam ab anguftijs , animar» fuam ;xprejfuru , à 
torturi s , fecondo altre ver fiotti . Tralafciamo 
le anfietà, e le torture, che i fecolari patifcono , 
per quella cagione , e mentre yiuono , e nelr 
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l’hora della morte . N’è teftimonio quello 
fuenrurato detrattore , il quale poco amanti di 
mori reietto la lingua fuori di bocca, che fi 
gonfiaua innanzi a gli occhi di tutti , dicen- 
do, e ridicendo fpauentofamente . Ifiapejfima 
lingua me damnauit . Quella fgratiariflìma — , 
lingua è caufa della, mia dannatone ; parole 
che furono le vlrime,che proferì Parliamo fola- 
mente delle anfietà , che accadono alle perfone 
religiofe, fepur fi abbandonano a quefto difor- 
dine. 

Primieramente , iotruouo , che è vna gran- 
de anfietà l’effere in pericolo d’offendere Dio 
mortalmente , e faricarfi poi in Capere , fe quel 
c’habblamo detto fia peccato mortale , à .nò . ■ 
Quefto accade a quel , che parla male de gl» 
altri ; puòeffere in quefta vira vna tornirà pid 
crudele per vn cuore,' che deue, evuole ama- 
re Dio? Hor ch’vri peccato fi poffa commet- 
tere in quefta materia piò ageuolmente, che 
non fi penfa , è cola ben certa , & io credo , che 
giàlofapete , chefe voi ne dubitate vn tanti- 
no, io vi prego di leggere ciò , cilene dice il 
Rodriguez nella faa feconda parte , nel capo 
nono del fecondo trattato. Voi noi hauerere 
prima Caputo quel , che egli dice , che direte 
volentieri il motto del Sauio , che vi lodo tan- 
to. Qui cufiedit linguam (imm , enfi od tt ab 
angufiìjs ammam Juam . Chi guarda bene la 
lingua fua , la libera dalle anfietà , che , fe poi 
facendo i’efame del male detto , giudicano , ò 
pure dubitano # che vi poffa ctfere peccato 
mortale j Ah , ecco le torture, & i rormentij fe 
afpirajK» punto alla perfettione . Imperoche 
per fare bene, non dèuouo andare a 4erto fen- 

za 
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za confcffarfi , fecondo l’auuifo del Padrew 
Acquauiua nelle fue induftrie ; efenza hauer- 
ne domandato perdono all’offefo , dato , che il 
cafo lo richiedefle, e che la carità fofle fiata 
grauemente oltraggiata . Hor il forromet- 
terfi a tutto quefto , fapete voi quanta tortura 
Ha? io vi dò parola, che ella è ben crudele, 
principalmente a certe perfone fuperbe, le_* 
quali per alterezza di genio mai -vorrebbon® 
foggettarfi a quelle humiliationi , dite poi 
che il Sanie non habbia dette parole d’oro, 
quando hà pronunciato : Qui citflodit linguai» 
Juam , enfi pàit k torturi* animar» Juam , Mi 
quando verrà il rempo d’andare alla confeii* 
fione ftraordinaria del ritiramento , della rino- 
uatione , e del rendimento di coCcienza ; poi- 
cheall’horaè il tempo de’ lumi, per aiuto de* 
quali ci vediamo piu chiaro , ed il velo dello 
noftre patroni ci fi toglie da gli occhi ; io vi ìa- 
feio penfare , in qual rormento fi trenino, prin- 
cipalmente fe hanno fallito in cofa notabile, e 
fpelfe volt^; Ce doueranno fodisfare le oflefe t 
che faranno forfè molte , lafodisfattioae farà 
difficile , e vergognofa ; nella confeffione anco- 
ra farà difficoltà grande nel dichiarare, £jih 
ftinguere bene il tutto; e piaccia .Dio, ehL^ 
all’ho/a della morte per npnhauer ben’ ordi- 
nato ognicofa, lacofeienza, &ij Demonio 
non ci rimproHerino la troppo grande libertà 
nel parlare, enei dire cosi facilmente i fenti- 
menri fiioi intorno à gli altri, & in modo , che 
non vorreffimo , che di noi fi .parlaffe così , 
Nel vero , qnanto piò vi penfo, t anto fon io del 
parere del Sanio . • Qui cufiodit linguai» Juam , 
tujlodit à prejfwis mimar» Juam * |)i maniera , 
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che lo mi rifoluo , con tutti quei , che vorran- 
no effere Sauij , di mai parlar male di veruno 
in qualfiuoglia modo , e non mi dite Filagia , 
che qnalche parola di detrattione tal rolra 
•i fcappa ; mà che ciò è poca cofa : poca cofa 
dite voi ? fentite però quel che vi dice il Sa- 
lilo . Verta fufurronis quafi fimplicia , & ipfa 
ferueniunt ad intima ventri ; , & ipfa vulnera , 
& percuffione ; . Legge il Caietano . Quefte__. 
paroletre ( benché femplici ) fono ferite, e fe 
l’altro le risa , eccogli àuuelenato l’animo . 
<^uel che le haurà fentite ve ne fprezzerà, voi 
fleffa , fenon hauete vn cuore indurato, per- 
derete la pace, e la gioia interiore, e Tanima 
farà addolorata amariffì inamente per hauer’- 
ofFefo il proffimo . Verta quafi fimplicia , 
ipfa vulnera , & ipfa per ueniunt ad intima ven- 
tri; . E benché tutto quello non folle ; Iddio 
ci caligherà ò con le defolationi , ò con le fot- 
trattioni delle gratie ordinarie , ò permetten- 
do, che voi fiate la materia de’difcorfi , e fi dica 
di voi ciò , che è , e ciò che non è , o in qualche 
altro modo. Le anime piò fante, & vnite d 
JDio , fe mancano vn tantino nel parlare , fono 
«alligare fecondo la grauità della colpa. Le 
croniche Cifrerei enfi raccontano d’vn reli- 
giofo, a cui Iddio faceua quella gratia in ri- 
compenfa delle diluivirrd, che ogni volta, 
che fi communicaua, guftaua nel tempo della 
Communione, e tre giorni dopò vna dolcezza 
di mele fommamente diletreuole . Hor acca- 
dè che gli fcappò vna parola pungente cantra 
vn’altro ; & ecco , che fubiro quello fattore or- 
dinalo cefsò, e la prima volta che pigliò il 
Santiffii^o là tanto lenta» to4i gufrare la foli- 
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te dolcezza, che al contrario egli fenti vna__ 
grande amarezza sàia lingua, e nella tua co- 
fcienza , inquietudini, guerre , e ribellioni cau- 
fate da quella parola proferita . Tanto gioua- 
il non parlar male giamai di neffuno i e lo fir- 
mare ancora , che le più leggieri parole di de- 
trartione, ci fono danneuoli difpontiom a ri- 
ceuere dalla mano di Dio piaghe , e percone . 
Verbo. fìmplicia , & ipf* vulnera , & percupones . 
Adelfo io intendo beniffimo le fotti gliezze__* 
di San Bernardo in quello propofito . lAUts 

fermo, quia leuiter volar, fedgrauiter vulnerar, 

leni ter penetrat ammum , fed non leuiter exit 9 
facile volar , atque tdeo facile volat cbaritatem; 
vilis res efl mufca moriens ,fed ex terminar oleum 
fuauitatis . Quella parola a detta per leggio- 
rezza , ma la ferita è graue ; ella entra nell’ani- 
mo facilmente ; ma ne efce con dithcolra , ella 
vola ageuolmente , ma offende la carità con_* 
ageuolezza ; poca cofa è vna mofea , che 
muore , ma ella guaita la fragranza d>vn balU- 

mo pretiofo » • . .. .* 

Si può dir niente di più vero , ne di ptd 
conuincente, che quello? Impariamo dunque 
ad elfere riferuati ne i noftri difcorfi , e di non 
parlare de gli altri , fe non in buona parte : che 
fe noi lappiamo qualche cola di male d’ vn’ al- 
tro , e ne fumo accurati non ne parliamo . 
Audifii verbum aduerfus proximum ruum, com - 
moriatur in te fidens quoniam non te difrumpet . 
Voi hauete fentito qualche male del profilino > 
muoia nel voftro cuore , tenetelo come in vn_. 
fepolcro , donde non efea mai , e non temia- 
te ; perche non creparete per quello nò , dice il 
Sauio . Ma tutti £o fanno j che importa? la- 
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foratene parlare a gli altri, e voi tacete. Qufr 
fto filenrio vi auuezzerà a non parlare di cofe 
piò pericolofe. Sant’Ignatio noftro fondato- 
re fapeua molte cofe Umili , e pure fià offerua- 
to , che non ne parlaua in neffun conto , tanto 
hauea a cuore il non parlar male di veruno , * 
dire ben di tutti; di maniera che ciafchieduno 
credeua effere in buoniffiraa opinione appret- 
to di lui . Mà , fe le cofe che io potrei dire del 
profilino fono già molto tempo fà paffate , che 
male è nel fauellare di effe ì neffuno vi penfa__i 
pià : E per quella ragione voi ftefTo non vi 
penfate più , e non rinouate fopra loro li dif- 
corfi . Habbiamo a baldanza in noi che pian- 
gere , fenza parlare de’ peccati altrui , diceua ' 
fjant’Vgone Vefcouo di Granoble . ES.Gio- 
iianni Patriarca d’Aleffandria foggiunge , vn* 
grande feeleraggine è il parlare fenza occafio- 
ne del profilino 'intorno a ciò , che Iddio gli 
hà perdonato . Iniquumefi ab homine perula»- 
Ver exprobari , quod a Domino chmenter condo»*- 
tum eft . Er in fomma non dobbiamo mai pren- 
derci libertà di dir male d’vn’ altro in qualil- 
lioglia modo; ne anche di quei, che noi non co- 
oofeiamo , e de’ quali il popolo parla male . , 
Ah , fapete voi , quando c permeffo di dir il 
male , che noi fappiamo de gli altri ? quando 
per motiuo di carità , noi parliamo a quei che 
yoffono rimediarui . Fuor di quello cafo , 
portateui ( fe credete a miei configli) intorno 
alle imperfettioni altrui , òome fe voi non ha- 
uefte lingua : guardare efartamente tutto quel- 
lo , ch’io lxò prefo a raccomandami , ed eccoui 
fuor di rutte quefte anfietà, nelle quali fi get- 
tano i detrattori . 

E ciò. 


by Google 



di Filagia : 


E ciò , che hè detto con termini affai gene- 
rali feaza niente fpecificare , fi deue intendere 
principalmente de’ Superiori , e delle perfone , 
che ci reggono ; non dobbiamo mai lamen- 
tarci, ne mormorare, biafimando il lorogo- ’ 
uerno , e modo di fare . C ufi odi te tjos à mur- 
mur ottone , & À detrazione farcite lingua. 
Fuggite la mormoratione , e derrattione . Su- 
bito che gli Ebrei mormorauano contro di 
Moisé ( il quale era l©r Capitano ; e Gonerna- 
tore ) Iddio gli caftigaua fenza differire ; negli 
altri peccati faceua egli fembiante di non ve- 
dergli : mà quefto non paffaua mai fenza pur 
nitione : e fapere ne erano punire le centinaia t 
le milliaia fenza hauer riguardo alle qualità 
delle perfone , ne a quei , che erano piò ftrec* 
ramente legati di fangue col fuo caro amico 
Moisè .* tra quefti fà Maria fua forella , che f$ 
ferita di lebbra , (abito c’hebbe mormorato 
contra le attioni del fuo fratello; fe ben ella fe 
la pàfsò leggiermente , poiché erano la mag- 
gior parte rie’ mormoratori caftigati con Iju* 
morte . Da ogni tempo Iddio tratta Tenera- 
mente quei, che danno noia ài Superiori , e 
Prelati , riputando quefto affronto, come fatto 
a fe fteffo , e prendendone con grani pene giu- 
ftitia . Quel , che racconta San Bernardo eifer 
accaduto ad vna donna maldicente , pruoua 
chiaramente quel ch’io dico . Quefta tale , che 
fbleua con la fua cattiua lingua ferire ogn’vno , 
ardì etiamdio pungere S. Malachia in mezzo 
d’vna buona radunanza , chiamandolo caluo , 
tefta pelata, & hipocrita , at ille nibil refpondtt , 
dice San Bernardo, quia mitis erat , vtrecun- 

dus , fed pormnus refpondtt prò eo . Quefto San- 
to 
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to Vefcouo non dille niente , adoperando quel- 
la Tanta manfuerudine , della quale era dotato .• 
wà il Signore rìfpofe per lui; ed ecco come la 
sfacciata donna impazzì fubito, e finì la vira 
con vna morte vergognofa. Dom intu autem ref- 
fondit prò to . Si trouano fuddiri , che parlano 
anale del Superiore ? Dominus autem refponde - 
bit prò eo, Tofto,ò tardi porraranno la pena do- 
mita alla fua mormoratione . Quella Superio- 
ra è trauagliata dalle lingue raaledicenti delle 
lue figliuole . Domtnus autem rejpondebit prò ea , 
Verrà il tempo, che Iddio farà vendetta di tutte 
quelle Scioccherie; fono colpe , che non reftana 
mai impunite. Et indi imparate, Filagia,ciò che 
douete a quei , che hanno cura di voi ; mà fiali 
Superiore.ò altro, ricordateli! di non mai parlar 
male, benché viuefte eternamente, ed è il confi- 
cliodelSauio, ch’iovilàfcioper voftra con- 
iolatione . Vnufquifque proximum fuum non an - 

fi i a bit in itemum . 

Se quella Lertione non balla, ò non vi piace , 
continuate di legger nel Rodriquez il trattato, 
c’hauete cominciato a leggere quefta mattina, ò 
il capo diecinquefimo,e cinquantelimo fecondo 
del libro terzo dell’ imitatione di Giesù Chri- 
*o . 

, Segue l’Efame dell* virtù della patienza 
molto a propofito del giorno d’hoggi, dedicato 
alla grande patienza del Figliuolo di Dio . 




ESA- 


Digitìzed by Google 



di Filagla • t85 

ESAME 
Intorno alla patienza . 

"Ecco li fegni d’vm vera , e {Mime patienza . 

I. Q Offrire patientemente le villanie, e non ri- 
O fpondere punto alle accufe. II. Non dare 
fegno veruno di collera. III.Digerire feco i fuoi 
trauagli raccontandoli folamente à Dio coti-* 
dolci fofpiri nella oratione', e non dando dimo- 
ftratione efteriore del dolore , che preme l’ani- 
ma. IV. Sopportare con vna grande egualità di 
fpirito ogni forre di mali , di fcherni , di difpre- 
gij, di calunnie , di dolori, di malatie, etiamdio 
la morte fteffa . V. StimarG degno d’ogni forte 
di male per i peccati della vita palfara, conftde- 
randoli indegno di ripofo , e di confolatione , 
anzi meriteuole di foffrire anche pià . VI. Non 
perdere la fua pace , & allegrezza interiore per 
qualunque afflittione, che poffa accadere . VII. 
Lodare Dio nelle afflittioni col motto di Giob- 
b e. “Benedetto fm il nome di Dio. Vili. Domanda- 
te a Dio forza di fopportare le noftre pene, con- 
fidando, che in elfo poniamo ogni coh.Dotmne 
vim patior ; rejponde prò me. Signore io patifco & 
più potere; Carenti fauoreuole. IX.Domandate 
a Dio mali maggiori, fe è la gloria fua, & il be- 
ne noftro, malnfiemechecidiala forza, e la 
patienza nectff'ariaad imitatione di Pio V. a 
Domine auge dolor em , auge , & patientiam . X. 
Rifpondete dolcemente , e col volto fereno a 
quei , che vi offendono, fe bifogna dar rifpofta, 
ò parlare delle eofoa noi accadute , XI. Ama- 
re, 

a S . Ago fi , 
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IH. Il Soldato fi rifolue a (offrire ; impercìo- 
che cosi porrà ia guerra, 11 cittadino dette vi- 
uere a modo del luogo , oue fi rroua ; impero- 
che bifogna accomodarfi alle vfanze del paefe , 
e della contrada , oue fiamo . La guerra di que- 
lla vita non è lenza (offrire, e l’vfanza de terraz- 
zani di quefto mondo è hauere del bene , e del 
male . In Cielo non è, che benejnell’Inferno,che 
male; la terra , che è in mezo hà parte di quefte 
due eftremità . Il farui rifoluere a viuere , come 

§ 11 altri, che torto vi è , principalmente fe gua- 
agnate il Paradifo, facendolo volentieri, e per 
Iodi sfare a i voftri peccati ? 

IV. Non accade cofa veruna fenza il volere 
di Dio ; ciòchevidifpiace adeffo, vn giorno 
v'aggradirà , nella guerra quanto piti fatiche 
foftiene , e riceue piaghe vn foldato , altrettan- 
to egli è gloriofo . La mano del Cirugico è do- 
lorofa , quando trincia ; mà l’infermo la bacia, 
quando vede , che le fue ferite fono guarite . Il 
Sartore par che guadi il panno , quando lo ta- 
glia a pezzi per farne vna vede ; quando egli fi* 
grandi feffure , e rotture nel drappo , non dire- 
ite voi , che fi perde tutta la robba ? Afpettate 
vn pocd ; e vederete , che il rutto riufcirà molto 
bene. Voi parimente afpetrate il tempo ftahi- 
lito, e trotterete , che tutti i trattagli voftri fono 
gloriofi . 

V. Come potremmo noi cercare i diletti di 
quella vita , ooppo hauer fa puro , e apprefo be- 
ne , che Giesù è morto per noi ? S. Elifabetta 
d’Vngheria , vdendo la morte del fuo marito 
('Ottona la più moietta , che gli poteffe venire ) 
innalzò le mani al Cielo , e diffe quefte ammi- 
rabili parole : poiché il fratello mio , & il mio 
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caro amico è morto , non c’è più mondo per 
me , non vi fono più piaceri per la mifera Eli- 
faberta . Diciamo adeflb : fe Giesù è il mio Pa- 
dre, amico, e fpofo,e l’vnico del mio cuore, e che 
è morto per me, che debbo io fare ? che ? abban- 
donare affatro il Mondo . Via il Mondo , via i 
piaceri, via tutte le creature, poiché Giesù Chri- 
fto,che è tutto il mio reforo è morto ad ogni co- 
fa per me. 

VI. Ogn’vno metta il fuo cuore , oue vorrà: 
io voglio attaccare il mio a ipiedi del Crocifif- 
fo; e non voglio, che il mio penfiero,fe n’allon- 
rani, e con ragione ; perche atlanti, ch’io fofll, e 
poreffi meritare , Giesù agonizzando fopra il 
Caluario hà penfato a me , e fi è fermato confi- 
derandomi con altrettanta atteftatione, & amo- 
re , come fe nel Mondo non ci foffe altro , pel 
quale doueffe patire ; & applicare il meriro del 
fuofangue. . « 

Segue l’hora del ripofo , e poi dell’Officio , ò 
di qualche oratione vocale, della vifita del San- 
tiflimo, e della preparatone alla feguente Me- 
ditatione . 


MEDIT ATIONE TERZA. 

Per il fettimo giorno de gli Efcrcirij . 

Della pat lenza del Figliuolo di Dio nel tempo 
della Jua pajfione . 

L’Oratione preparatoria farà al folito . 

P Riino preludio . Confiderare Giobbe fopra 
il fuo letamaio , miracolo, di partenza nel 
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foffrire le ingiurie , 'le villanie , e dolori incre- 
dibili . 

Secondo Preludio . Domandate grafia di 
concepire la patienza di Giesd , di cui Giobbe 
era folamente la figura . 

Primo punto . Confidente la patienza di 
Gi estì Chrifto nel foffrire gli affronti . I. In ef- 
fere negato da San Pietro . II. Tradito da— 
Giuda . III. Abbandonato da gli altri Apofto- 
li. IV. Venduto per trenta denari. V. In foffrire 
vno fchiaffo. VI. In effere pofpofto ad vn la- 
dro, & homicida , quale era Barabba . VII. Nel 
vederfi ingiuftamente condannato alla morte, 
& alla morte della Croce , incuifà conficcato 
nudo , e tra due ladri . O Padre eterno riguar- 
date la patienza del voftro figliuolo ; e poiché 
egli patifce quelli affronti per li peccatori t e 
per me , che fono il piò grande di tutti , perdo- 
nateci in rifguardo di quei , che egli hà patito 
per noi . 

Secondo punto . Confiderà la patienza del 
Figliuolo di Dio, nelle ingiurie, e calunnie 
de’ fuoi nemici . I. Il Pontefice Caifaffo dilTe 
agli affilienti, che Giestì era vn beftemmia- 
tore , perche s’era chiamato Figliuolo di 
Dio . II. I Soldati della cafa di Caifalfo nel 
tempo della notte non mancarono di ridirgli 
tutte le antiche ingiurie de gl’ Hebrei , rim- 
prouerandogli , che egli era vn Samaritano, 
vno fpiritato , vn golofo , vbbriaco , amico de* 
publicani, feditiofo , incantatore, & alrre Umi- 
li villanie . III. Quando fd confitto stì la Croce 
tutto il popolo prefente lo beffò , e gli diffe 
mille ingiurie . Io vi ringratio , è mio dolciffi- 
mo Giesiì , c’habbiate tolerato tutte quelle—* 
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OTTAVO GIORNO 
De gli Efcrcitij • 

Dell’amore , che dobbiamo à Dio, 

JILAGIA . Poiché l’anima vo- 
ftra è purgata, come conuiene , 
dalle fue malarie fpiriruali , e 
poi illuminata da quei Diurni 
fplendori , che efeono dall’ec- 
cellenti virtù del Saluatore__. , 
reità folamente vnirfi con Dio, 
il che , con la Dio gratia , voi farete hoggi , e li 
due giorni feguenti , fe pur la folitudine voftra 
è di dieci giorni . Per farlo bene non «i è al mio 
parere coki megliore dell’amore di Dio , della 
conformità della fua f&ntilhma volontà , e della 
diuotione del Santiilimo Sagramento, e però io 
vi condurrò per quella ftrada alla vita vnitiua , 
& incomincierò dall’amore . 

Vifira del Santiilimo , preparatone alla Me* 
ditatione Tegnente . 
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meditaticene prima: 

Per l’ottauo giorno de gli 
Efercitij . 

Intorno à i motim , eti habbictmo 
d'amare Dio, 

L’Oratione preparatoria farà al foliro 

k Rimo Preludio. Rapprefentateui va 
Padre, che fà tutto quel, che può , per 
guadagnare il cuore del fuo figliuolo : 
egli lo prega, l’accarezza , lo colma di 
beni, gli promette l’heredità, e non tralafcia co- 
fa v eruna à quello fine . 

Secondo Preludio. Domandate à Dio la gra- 
fia di ben conofcere l’ecceffo del filo amore,che 
lo fpinge di fare verfo di noi , quel eh’ vn Padre 
fà verfo il fuo caro figliuolo . 

Punto primo . Iddio hà fatto tutto quello , 
che hà potuto, eccetto che di far violenza alla 
libertà deirhuomo per fard amare da lui . Egli 
hà tentato tutte le vie . Primo. Dopò haucrlo 
creato , lo conferua ad ogni momento , gli 
continua la vita , t ciò- è vna nuoua creato- 
ne , fenza la quale noi ritornareffimo nel'nulla; 
tutto <j[uefto è per darci tempo di amarlo , 
poiché ci conferua con amore , e follicìtodine , 
come la pupilla dell’occhio : vos tangir f 

tangit pupillam ecult mei . V’impiega anche gli 
Angeli , che fono li Principi della fila Corte , il 
più vile di noi hà fempre al fianco vao di que- 
lli Principi per aiutarlo, e hauerne cura di 
giorno , e di notte nel tempo di trenta , e fef- 
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fanta anni , che la vira dura . Secondo. Egli 11 
comanda, che l’ami, &acccompagna quello 
comandamento con minaccie di morte , e—» 
morte eterna, ed’ogniforte di mali. Terzo. 
Egli lo prega , e gli domanda il fuo cuore , cioè 
il fuo amore : Tilt pr&èe mihi cor tuum . E l’af- 
ficura , che fono le fue delite .* Tt delitU me* 
ejje cum filijs hominum . Quarto . Gli fà , e pro- 
cura mille forti di beni per alenarlo al fuo 
amore. Tarne ricreationi, ranti belli ogget- 
ti , tanta fantirà , tanti amici , e poi vn Paradifo 
di gloria fenza fine , purché l’ami & amandolo 
ofierui la fua legge . Anima mia , non hai qui 
tfi potenti motiui per renderti à quello Dio 
amorofo , e per lafciare Pamor di tutte le crea- 
ture , che ti potrebbono dillrarre da quefto og- 
getto vnicamente amabile ? Se io non fono vn 
fallo, non pollò reilare per Pauuenire d’amarui, 
ò il più amabile di tutti gli oggetti degni d’- 
amore. Proteftatione , Ardore , Confufionc-i 
d’hauer tanto tardato . 

. r Secondo Punto . Iddio hà fatto per me cofe 
grandi per limitarmi ad amarlo : Tecit mihi 
magna y qui potens efl . Primo. Egli m’hà fatto 
wafeere d’vna cafa piena d’honore , e di pietà . 
Ohimè , fe io folli nato in Turchia , ò da vn pa- 
dre. , e da vna madre empi} , ò che male m’ha- 
ueflero educato ? Secondo . Egli m’hà darò vn 
corpo ben difpoilo fenza mancamento veru- 
no , oue Panima li troua capace di ricenofcer- 
lo, & amarlo ; la doue tanti altri fono priuati 
di quello vantaggio per qualche difgratia — , 
della natura . Terzo . La morte non m’hà rapi- 
to nel ventre della madre, neauanti d’hauere 
l’vfo della ragione , egli m’hà datto la vita , & 
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il tempo damarlo , e tanti altri fi fono perdu- 
ti prima d’effere flati illuminati da tante rif- 
plendenti illuftrationi . O Dio degno d’ogni 
amore ; io vorrei amarui con dieci , e cento 
mila cuori, fe io gli haueffi ? che vergogna.^ 
dunque per me , fe non hauendo, che vn cuore, 
& e fio ben pouero , non ve Pofferifco fenza nef- 
funa riferua. 

Terzo punto . Iddio m’hà fatto godere gli 
effetti d’vna amicitia particolare , e non gli hà 
già dimoftrati à gli altri , ò nel modo , ò nelle 
circoftanze , come à me , non ottante il mio 
demerito . Ogn’ rno sà , in che Iddi© l’hà par- 
ticolarmente obligato. Anima mia, fefai ri- 
flelfione , non è che tu non habbia vn catalogo 
di beneficij particolari , della vocatione , de* 
pericoli fchiuari , delle mifericordie diuine, 
doppo anche tanti peccati enormi , e ftrane re- 
cidile . Io fon la creatura piò obligara ad amar- 
ui dì tutto il mondo j io merito tanti Inferni, 
quanto fonole ftelle del firmamento , fe io non 
rifoluo , ch’il cu©r mio fia rutto a voi, e che non 
habbia amore, che per voi* 

Colloquio alle tre perfone della Santifllma 
Trinità, ringratiandole feparatamente de fat- 
tori , de quali hanno colmata l’anima mia , per 
militarla adamarle. 

Rifleflione , fc-elta del voftro folito motto 
quello non credo fia per effere troppo lungo. 
Felice è il diuin’ amore, felici fono lefaette, 
con le quali egli ferifce i cuori nottri ? ms_ 
anche pid felice è quel , che non guarifche inai 
dalie ferite , che vna volta hà rlceuure . Ec- 
cone vn pitì corto , cauato da Sant’ Agoftino . 
S ero te amatti pulchritudo tam antiqua , Ó' tam 
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noua>fero te amaui. E quell’ altro del medesimo 
Santo : Cotlut, n> & terra clamane , Domine , vt 
amem te . Io ti ho amata troppo tardi ò bellez- 
za tanto antica , e tanto nuoua . Il Cielo , e la 

Terra mi gridano continuamente , ch’io debba. 
Signore amarui . 

Seguita qualche parte dell’Officio, ò qual- 
che oratione vocale . La Metta , e poi la Unio- 
ne fpirituale Seguente , à altra che vi piacerà % 


TRATTENIMENTO 

SPIK1TVALE. 

Che può feruire di lettione la mattina dell’- 
ottauo giorno de gli Eferciti; . 


DeWeJatezxa tulle cofe piccioli , 


F llagia. L’amor di Dio , che voi volete j 
tanto praticare, non fi ftende fittamen- 
te a cófe grandi , ma anche feende alle 
piò batte . Per quella ragione io voglio 
hoggi parlami di quelle, e fubito vi dicojche ef- 
fe fono piò confiderabili , che non credete ; ò le 
confideriamo dalla banda di Dio, della natura , 
dell’arte , & indullria de gli huomini , ò che le 
miriamo in fe tteffe . Che cofa è piò picciola di 
vn capello ? e nondimeno di tanti , che n p . 
fono in tetta , non ce n’è vno , del quale Iddio 
non Rabbia cura particolare ; che di piò vile, e 
dilprezzabile d’vn corbicino , che elee dal gu- 
fino abbandonato dal padre , e dalla madre ,• e 
che altro non fà , che gridare per domandare 
daviuere ? e pine Iddio s’occupa à proueder- 
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lo, e gli apparecchia le yiuande : Qui dat ef- 
e am palla coruorum inuocantibm eum . Iddio 
non hà mai fprezzato di porre la mano alle co- 
le più picciole ; s’èprefocura di prouedere — . 
fino alli fmoccolatori del tempio di Salomo- 
ne . La natura , che feguita le pedate del fuo 
maeflro fù in quello modo , e quantunque ella 
fia curìofa affai nel far belli , e grandi lauori, 
non lafcia però di ftudiare fin’ alle linee , e ri- 
ghe , che formano varie figure nelle no- 
nre mani. Plinio anche diffe, che la natu- 
ra è più occupata in quelle picciole cofe , & 
che s’affarica più in produrre gli animale»!, 
che le grotte fiere : Return natura nunquam 
magli , quam in mmimis tota efl , e quanto a 
gli huomini , che con li loro lauori imitano la 
natura , noi gli vediamo fempre più attenti 
alle cofe picciole , che alle grandi . Vn’ Orolo- 
giaro è più follecito neH’incaftrare vna ino- 
ltra fonante dentro d’vn’anello, che nel collo- 
care vn grande Orologio nella cima di vn’ 
alta torre d’vna Città . Vii Pittore non fil- 
merà vn’ombra picciola meno di vna compi- 
ta^ colorita figura . Le cofe picciole fono fem- 
pre pattate per grandi , e degne di commenda- 
tione nella mente de 5 più fauij. Poca cofaè 
vn verme, e la pecchia ; e nientedimeno è 
ben ragioneuole di non fprezzarli, poiché—* 
quello contrìbuifce alla pompa delle corti, e 
quella reca dolcezza à i noftri banchetti , & 
illumina gli Altari di Dio viuente. Entriamo 
più alianti in quella confideratione , e diciamo 
che le cofe picciole nella Cafa di Dio , nel di 
lui feruitio , nella firada della perfettione non 
debbono mai pattar e per yìU, perla poca ili- 
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ma , che ne facciamo ; mà per grandiflime, & 
importantiffime , facendole con vna efarezza, 
& vna diligenza particolare , come fe tutta 
la noftra felicità dipendeffe da ede. La gran 
firada battuta del corfo di Dio, della natura, 
e della induftria degli huomini nelli loro la* 
uori c’infegna à baftanza , che fe vogliamo far 
progreffo nella viriti , bifogna imitare le loro 
anioni , e Iti mar e molto le cofe piccioline j 
poiché le grandi debbono tutta la loro gran* 
dezza all’aiuto delle picciole . Non sò ancora , 
fe io mi dichiari fofficienteraente , e fevoi ca- 
pite a baftanza ciò , ch’io comprendo fono 
nome di cofe picciole degne d’hauerle a cuo- 
re . Io fauello di due forti d’operationi rrà 
fe contrarie, alcune fono da effere fuggite, 
coraggiofamente , altre da effere abbracciate 
con rifolutione , & ardore . Della prima forre 
fono . Primo. Le picciole , e nafcenri tenratio- 
. ni , che vengono da vn’oggetro di vanità , dal 
veder vna faccia lufingheuole, dal leggere vn 
libro men caffo , e da cofe limili , che fono a 
poco a poco d’incentiuo à fecondare il fenfo 
pid oltre. Secondo. Le picciole occafioni di of- 
fendere Dio , come fono parlare troppo facil- 
mente ad vna per fona d’altro fello. Entrare, 
. fe iiamo religìofi nella camera altrui fenza ii- 
. cenza , donde feguiranno parole otiofe , e la 
rottura del filentio , Amare, e cercare l’orio, 
donde nafcerauno penfieri di impurità , e così 
dell’ altre cofe. Terzo. Le picciole paflionf, 
ò d’amore , ( amando in vn tratto ciò , che ci 
pare gradeuole , ed accetto a i fenfi noftri ) ò 
di colera conrra leftagioni , xontra il tempo, 
contra le perfone , ò d’impatienza , centra vna 
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penna mal temperata , contra vn temperino 
ortufo ; ò di gelofia , ò d’altra pallone . Quar- 
to .Li piccioli peccati veniali, come di picciole 
bugie,di parole otiofe,di penfieri vani, e d’altri 
Amili mancamenti . Quinto . Li piccioli difpre- 
gij , e leggiere trafgreffioni di Regole a cui ci 
fiamo fottopofti.Sefto.Le minime imperfettioni 
di qualfiuoglia forre, che elle fieno, quali fono il 
parlare troppo alto , l’auuicinarfi troppo alle 
faccie di coloro, à cui parliamo, falutare diffìcil- 
mente quei , che trouiamo , di non guardare la 
nettezza nelle vefti , di far rumore co’denti nel 
mangiare, riguardare fuori del bicchiero nel 
bere , bagnare con la faliua gli afcoltanri,® cen- 
to fintili imperfetrionijle quali benché picciole, 
dobbiamo emendare . 


L’altra forte di picciole cofe , che non dob- 
biamo d ifpreggiare , anzi portaruifi con ani- 
mo per imprenderle, fono. Primo . Le picciole 
mortiiìcatiohi de i fenfi noftri * che San Vale- 
riane chiama, picciole vittorie, e piccioli trion- 
fi . Secondo. Le picciole annegarioni delia no- 
ftra volontà, dello intelletto noftro. Terza. 
Le Sanre , e picciole inuentioni per vincere le 
noftre inclinationi . Quarto . Le facili peniten- 
ze , che fono altrettanti principi per fodisfa- 
re a i noftri peccati , e pagare i debiti del Pur- 
gatorio. Quinto . L’ofTeruanza delle piti picco- 
le regole . Seftó . L’efe)«eitio, e la prattica delle 
pià minute attioni di virtù . Et ecco cì$, che in- 
tendo per picciole cofe, nelle quali Infogna 
portarli con vna efattezza incredibile, fin per 
fuggirle,© fia per praticarle, da chi vuole affat- 
to darfi a Dio, e far de i grandi auuanzamenti 
sella virtù . 


E a 


Digitized by Google 


diFilagia. 299 

' E a dire il vero j mi pare , che Ha argomento 
di animo bene comporlo 1’effere efatro nelle— . 
picciole cole fopradette piò , che voi non cre- 
derete . Il Sauie dice , che vi fono quattro ani- 
maletti più fauij di quelli , che fono itimati 
auuanzare in Capienza tutti lipiùSauij; Qua- 
tuor funt minima terra , ipja funt fapitntiora 

japientioribuf . La formica, la lepra , la locufta , 
la lucertola . Ecco quelli grandi piccioli fauij . 
Perche non podio io dir altrettanto di quelle 
belle anime , le quali picciole nella loro pro- 
pria dima , perfuadendofi hauer blfogno dell'- 
aiuto di cofe picciole, per far progreffo nella 
perfetrione , fono in fatti piò fauie , che tutti 
quei grati Sauij del mondo , chefprezzano le 
cofe picciole, e non vogliono, che cofe grandi , 
e magnifiche? 

Che piò gran fapienza vorrete voi , che gua- 
dagnare la buona gratia di Dio, & quello è il 
piùfublime punto della fua grandezza , e del- 
la fapieuza , dice Sant’ Agoltino , effere fedele 
nelle cofe picciole ; In minimum fidelem effe^j t 
magnumeft. E ben vero, che Iddio nel Cielo 
ricompenfa liberaliflimameote quelle piccio- 
le vittorie ; Qf*ia in modtc » fuifii fidelts , fupra 
multale conflituamJAz in oltre non li può egli 
tenere dì darne proue in quella vita , facendo 
parte de’ fuoi fauori alle anime , che fi rifol- 
uono d’effer efatte nelle cofe picciole. Teiti- 
taonio ne fia Sant’ Oddcne Abbate , il quale—, 
trouò gioie nella fua mano , in vece delle mol- 
liche di pane, che haueua raccolte diligente- 
mente ; per vbbidir’alla regola dell’ordine , 
latito egli era nell’ ofieruare le cpfe piò nuh 
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«iute . Non è meno ammirabile quel , che ac- 
cadde all’Abbate Hellen; a ( come racconta 
Palladio,} haueua egli gran voglia di man- 
giare vn poco di mele , e fi rapprefentò ben—, 
prefto l’occafione di fodisfare a i fuoi defide- 
rij, hauendo vna cafletra di pecchie ben ricol- 
ma di miele. Tuttauia ciò,che egli fece in cam- 
bio di guftarne , fà di ricorrere alla mortifica- 
tione, e dire; fatti lontana da me catriua fen- 
fualirà; ed in fatti non la toccò . Vn’ altra volta 
dopò hauer digiunato tré fettimane con font- 
ina aufterità, trouòalciuii frutti, che il vento 
haueua gettati in terra ; non farebbe fiato va 
gran banchetto , quando egli haueffe gufiato 
vna , ò due mele ; non volfe però toccarle , tan- 
to hauea a cuore di non tralafciare le minime 
mortificationi : e ciò gradì tanto a Dio, che 
doppo quefte due vittorie fopra quelli fenfi 
di gola , gli mandò vn’ Angelo , che infegnolli 
vna fonte, oue trouò da bere , e mangiare con 
tante delitie ; che proiettò non hauere mai 
fatto vn banchetto Umile , ne gufiati cibi così 
grati al palato . Li fauori , che Iddio comparte 
a i fusi buoni, e fideli feruiintali occafioni; 
mi riducouo In memoria ciò, che fi dice della 
diuota Suor Giouana di Pino monaca in Bo- 


logna nel monafterio di Santa Mattia ; emen- 
do ella ancora giouane affai , pigliò rifolutio- 
nedilafciar il mondo, con quella occafione—. 
paruegli vna notte di vedere in fogno la Ma- 
donna, chericeueua nel fuo grembo altrettan- 
te rofe, quante le Suore faceuano riuerenze , & 
inchini a vna fua diuota Imagine, che ftaua 
.pella cima della fcala, che faliua al dormito^ 

t ' * rio, 

9 Hi fi. ^ 
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no . Hor quel diurno fogno gli Valfe moko 
per il fuo gran diflegno, rifoluè indi in poi di 
fare molte picciole arrioni di pierà , oltre le—, 
grandi , e piò ferie , poiché Iddio le ricompen- 
faua con tanta dolcezza , e liberalità . Quando 
io confiderò la bontà di Dio , che piglia tanto 
diletto da quefte picciole artioni , e minime— » 
mortificationi de’ fuoi fedeli amanti , io me 
l’immagino , come vn buon Padre , che piglia 
volentieri vna mela , ò vna palla dalla mano 
del fuo caro bambino ; e poi , come , fe haueffe 
ricenuto qualche gran dono , gli mette in ma- 
no vna doppia, ò la chiane del fuo gabinetto, 
per trarne mille galantarie ditraftullo, ò di 
cibo al fuo picciolo innocente. Iddio è dira] 
maniera buono , che fà appunto così verfo di 
noi j e per poco, che fìamo liberali verfo di lui , 
ce lo rende al centuplo, ò con gratie attuali , ò 
con fenfibili confolarioni , ò con nuoue forze , 
è in altre più gratiofe maniere , e grande è il 
giubilo , che fente , fapendo , che noi penCamo 
a lui ò poco , ò molto , e gli diamo fperanza , 
che in cofe più grandi noi ci mortifìcaremo 
per lui . fidelts tfi in minìmis , es in maiori fi- 
delis eft . O anima mia il noflro Dio fi com- 
piace in tutte le noftre più picciole anioni . 
Vdite. Bifogna bene , che quefta efatezza fi* 
qualche gran fapienza , ò eccellente mezza 
per entrare auanti nell’ amicitia di Dio, im- 
peroche io m’accorgo, che il nemico piglia 
gufto , quando vi manchiamo . Santa Geltrude 
gettaua per terra alcuni fiocchetti di lana , e 
per altro offeriua il fuo iauoro al Signore con 
vna gran purità d’inrentione -, crederete voi * 
che eft vedette UDiauoio, che raccoglie.ua 
r ’ 
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quei fiocchi , come altrettanti mancamenti 
contra la pouertà ? Che vi pare di ciò , che ac- 
Caddè a quel buon Religiofo nel monafterio 
diSignaco? haueuaeglilafciato cadere a ter- 
ra le molliche , mentre pigliaua la fua refet- 
tione , ciò che era contra la Regola dell’ordi- 
ne , come anco non mancò di farfegli vedere 
all’hora della morte , inoltrando vn luoco pie- 
no di molliche per turbarlo , e farlo difpera» 
re ; e buona fortuna fu per lui , che i Religìofi, 
«he gli aflifteuano , lo liberarono con le fer- 
itemi Orationi . E qui viene in taglio il ram- 
mentare (per quelli, che fi pigliano libertà di 
far molte cofe fenza licenza) la gran paura, 
che hebbe vna Religiofa, di cui parla .Sant* 
Oddone Abbate di Cluni j era cortei già vici- 
na all’hora della morte , quando il Diauolo fe 
gli fé vedere , e rimprouerogli , eh’ haueffe pi- 
gliato vn’ ago fenza licenza , ella fubito il fece 
portare , e diede , ordine che forte refo , ma il 
nemico non fi dilungava per ramo dal fuo luo- 
go ( il che gli daua maggior timore ) fi ricordò 
finalmente d’hauer ancora vn tantino di fera 
nella fua cadetta ; e dato ordine , che folfe por- ' 
tata all’officiale , il nimico fi ritirò , e piò non 
comparue . Quelle ofCeruationi c’infegnano 
non fidamente il diletto , che piglia il Demo- 
nio nel difpregio delle noflre picciole obliga- 
tioni , ma anche li conti feueri , che Dio ci do- 
manderà del noftro maneggio fpiriruale . 

Equefta parola di maneggio fpiriruale per 

«fprimere vn lignificato di confideratione , , 

non male fi adatta alla diligenza di guardarfi 
dalle cofe picciole ; Il fare gran progredì per 
mezzo delie cofe picciole , e vna fapienza , e 

gua- 
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guadagno, che non è picciolo. Lampis grande, 
e fauio mercatante , fd interrogato da vn fuo 
amico come era peruenuto a tante ricchez- 
ze . Facendo, jiiffe egli, conto grande de i pic- 
cioli guadagni, e non trafcurando i grandi. Ar- 
difco ben di dire , che le cofe vanno cosi nel 
traffico Spirituale: S’acquiftano in poco tem- 
po grandi ricchezze Spirituali , guadagnando 
inogniminutia, epreualendofi delle pid pic- 
ciole occafioni : Quemadmodum enim opes cor - 
poris accumulantur , cum amatore s ili arum , ne 
minimum quidem lucellu-m negligunt , fic fpiri - 
tuales delitie . Dice elegantemente San Gio- 
uf nni Chrifoftomo . Per quefta ragione tro- 
uiamo noi , che li buoni negotianti della vita 
Spirituale immitano quei grandi fiumi , che 
non empiono il loro canale , e non allagano il 
terreno , che con la radunanza di molti mil- 
lioni di gocciole cafcate dal Cielo , ò vero , 
fanno come gli orefici, i quali limando i pez- 
zi d’oro raccolgono con tanta diligenza la li- 
matura , perche fanno bene che alla fine rac- 
colta , varrà loro affai , benché non fia che pol- 
uere. Voi ben’ auuertite , che il SaluatorecE 
mofttaua quello traffico , quando ci diceua nel- 
la perfona de gli Apolidi : CoUigete fragmen - 
ta,nepereant, raccogliete bene tutri quelli pez- 
zi , e che niente fi perda , coli appunto fanno t 
' veri, eferuenti ferui di Dio, non (prezzano 
' cofe veruna, per picciola, che ella fia,e pigliano 
diletto indicibile , quando veggono il profitto , 
che ne raccolgono , e la gloria , che ne afpetta- 
no. Recano (ingoiar tenerezza di pietà le ri- 
fleffioni , che faceua la Bata Giouanna di San- 
ta Catterina, fopra le pid minute ceremonie , 



304 Solitudine 

cHe fi fogliono offerirne in choro nel recitarti 
l’officio diuino , che farebbe , fe ella haueffe 
hau uro fomigliante premura fopra il numero 
di altre tante picciole attioni quotidiane , alle 
quali non mancaua mai ? E«co , come ella— 
parla . Alle volte per ricreatione , & inuirarroi 
a far profitto in ogni cofa , e particolarmente 
non abufarmi del tempo così pretiofo , hò con- 
tato , che ogni anno nell’ officio Diuino noi 
facciamo cinquanta mila, e ducento inchini 
profondi , diecinoue mila , e quattrocent o ot- 
tanta minori ; che fono quefti feffantanoue mi- 
la, feicento ottanta atti di religione, e degni 
per tanto d’effere annouerati , come opere del- 
la più eccellente di tutte le virtù doppo le 
Theologiche . Di più noi vi diciamo dodeci 
mila , e quattrocento volte la più Santa , e la 
p in efficace oratione della Chiefa , cioè il Pa- 
rer nofier , mille , e cinquecento volte la Salue 
Regina , e più di quaranta mila Gloria Patri . 
Vedete per vita voftra, che andaua mai pen- 
fando quella Sant’anima per dar' animo alfuo 
cuore , nel profitto Spirituale . Noi douremmo 
trattenerci in Umili rifleffioni , ed indi giudi- 
care , che gran guadagni perdiamo trà yno , à 
dieci anni , per non portarci efattamente nelle 
più picciole attioni di virtù, e nelle minime 
mori ificationi delle noftre paffioni . 

Pentiamoci di gratia , ò mia cara Filagia , e 
poi determinare con vnà ben degna, ecoftan- 
terifolutione di porraruicon ifquifita efatez- 
za in quelle picciole cofe , che voi fapete effere 
grate à Dio , e conforme alla voftra vocatio- 
ae, & a voftri bi fogni Spirituali : Minimum prò 
magno pine ent tibì , v^eftpc il bello ammae- 


Digitized by Google 



diFilagia. 305 

frumento » ch’io vi lafcio per la bocca del Sa* 
m o , che le cofe picciole vi piacciano , come le 
grandi j portateui con affetto , e praticatele 
con diletto . Voi non faprefte far cofa ne pili 
gloriofa, ne pid ageuole , di maniera, che il 
gran Ludouico B1 olio alti cura , che piace pid 
a Dio , che refluiamo alle noftre picciole i ncli- 
nationi , a noftri fentimenti , alle noftre paf- 
fionl , che fe refufciraifimo i morti : Minimum 
prò mjtgno placeat ttbt . Voi non farere niente , 
che i Santi non habbiano fatto prima . Si legge 
nella vita di S.Ignatio , che egli s’irapiegaua— . 
tutto , e con feruìdiilìmo ftudio anche nelle pid 
picciole cofe di maniera , che quell’ardore ap- 
panna di fuori , e principalmente nella fronte » 
£ viuezza, de gli occhi . Il Beato Luigi Gon- 
zaga fd tanto ofteruante del filentio, che non 
lo ruppe mai i etantoefatro di non far niente 
lenza licenza , che nonvolfe dar’ vn foglio di 
carta ad vn fuo condifcepolo , che doppo ba- 
tterne ottenuta licenza . Il P. BaltalTar Alua- 
rez filmato il pid perfetto del fuo fecolo , fe- 
condo il dire di Santa Terefa , non beuè mai 
fuor di tempo , non leffe , nfe fcriffe vn minimo 
polìzzino , fenza faputa del fuo Superiore . Il 
Padre Toraafo Sanchez (huomo incompara- 
bile nell’ofTeruanza delle cofe pili picciole) 
non colfe mai fiore , ne frutto , ne foglia alcuna 
effendo nel giardino, oue egli qualche volta 
per ricrearli li tratteneua vn poco, & il fuo 
Principal ftudio era di mortificarfi egualmen- 
te in ogni occasione ; e poi per quello motiuo 
haueua egli per mafliraa di approfittarli d’o- 
jgni occalione , come buon mercatante ; Ecco 
le di lui parole, eie rifolutioni fopra quello 

par- 
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particolare , che furono ritrouate in vn piccolo 
manufcrirro , oue egli regiftraua le fue diuot io- 
ni ; Vita, mea quotidiana , vtque vniuerfa Jìmilis 
ejfe debet negotiationi fpirituah f nec non mercatori 
cupido ad omne lucrum intento, lo voglio,che 
la mia vita fia vn perpetuo traffico Spirituale,& 
io voglio effere, come vn mercatante , che non 
penfa, che a guadagnarci Filagia parlate, viue- 
re, e fate come lui . Quella è la ftrada della per- 
fettione . 

Se quella lettione non bafta , leggete il capo 
cttauo , e li tré feguenti del trattato terzo della 
prima parte del Rodriguez, ouero il capo tren- 
tèlimo primo, e trentèlimo fecondo del terzo li- 
bro deirimitatione di Giestì diritto . 

Doppo la lettione Spirituale, rinouafe la vo- 
stra diuotione per i voftri Santi Auuocari, e ve- 
dete ciò, che volete far in auuenire per elfi,affin- 
che vi ftano propitij . Se voi hauete la mia ricca * 
lega co i Santi, leggete il capo fettimo, e vi tro- 
narete tutto quel, che douete far in honor loro . 

Segue la preparatone alla Meditatone fe- 
dente. 


MEDITATIONE SECONDA: 

Per l’ottauo giorno de gli Efercitij. 

Della qualità del vero amore di Die \ 

L’O rat ione preparatoria farà al folito,’ 

P Rimo Preludio. Penfateaciò, che nel Sa- 
cro Tetto fi dice della Regina Efther , che 

ella 
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ella non era nel principio , che vn rio piccoli- 
no , ma poi quefto rio s’ingrofsò in vn gran fiu- 
me ; quefto fiume cangioili in vn fuoco , il fuo- 
co in vn Sole , che poi fi difciolfe in vn diluuio 
di pioggia , che innoudaua la terra . 

Secondo preludio. Domandate a Dio la_. 
gratia di conofcere tutte quelle merauigiie , 
che fi fanno nell’anima , che veramente ama 
Dio , e che quefte cinque merauigiie fieno 
in voi. 

Punto primo. Vnpoco d’amor di Dio , vn 
pìccolo filo di quella acqua facrofanta , di que- 
lla fonte, di cui fi dice. FonsaquA faltentisin 
vitam Aternam , vale piò, che rutti li refori del- 
la terra , che rutti i piaceri di quella vira , e rut- 
ti gli honori del mondo , pouero , & ftrema- 
mentc pouero è quello , che non hà almento vn 
poco di quell’ amor di Dio ma egli vuol efler 
del vero , e perfetto . Poco , ma boono , balta 
per guadagnare il Cielo , e per faluarfi . Anima 
mia, ne hauete almeno vn poco , e del buono? 
io remo molto , che nò . Dalle qualità feguentì 
conófcerete, fe ne hàil cuor voftro , o nò . 

Secundo punto. Il vero amore di Dio và 
Tempre auuanzandoli , crefcendo , Se allargan- 
doli , come vn fiume . Riflettete fopra le me- 
morie de’ Santi , e v'accorgerete , che hanno 
fatto così , Giesd Chrillo medefimo fi è por- 
tato In quello modo , e parue , che il fuo amo- 
re andaffe Tempre crefcendo . Prefe carne hu- 
mana , fi fece mendico , vbidiente , lauorante , 
predicatore , patiente, berfaglio di grauiflime 
ingiurie , diede fe fteffo a noi in viuanda , e la- 
fciò finalmente in vn’ acerbiffimo tormento 
per amor noltro la vita . Quello è l’eft’erto del 
r ve- 


Digitized by Google 



Solitudine 


308 

Vero , e diurno amore crefce fempre più , e fon 
nuoui Tempre , e maggiori col corfo della vita 
li fegni d’amore . L’amore verfo le creature — , 
(perche quello non è il buono) procede ben 
in altra maniera , impercioche quanto piti co- 
«ofee l’oggetto amato , egli tanto meno fi ama, 
e nella fine fi conofce, che l’amor noftro non fù, 
che mero inganno . Lontano da me l’affetto di 
qual fi fia creatura .lontano da me l’amore di me 
ftelfo , e non farò più ingannato . 

Terzo punto. L’amore deue effer’ ardente , 
feruente , e tutto fiammeggiante , come il fuo- 
co i vedete, che fà il fuoco ? confuma ogni cofa, 
legna, paglia, piombo , metallo, e tutto quello, 
che vi fi getta . 11 folo amore di Dio arde cosi, 
egli confuma, & annichila tutte lenoilre im- 
perfettioni . Giudicate dal numero delle vo- 
ftre imperfettioni , fe’l voftro amore è grande ; 
non c’é cuore tauro netto , e purificato , quanto 
vn cuore , che ama ardentemente Dio , & è fer- 
vente in tutte le fue attioni . Se io mi confide- 
rò bene, non hò punto d’amor di Dio, poiché io 
fò ogni cofa con tepidezza , e fenza femore ; 
per il paffato quello è flato vero , ma per l’au- 
uenire non farà , che fuoco, e fiamme , così fia . 

Quarto punto . Il vero amore illumina , ri- 
fplende , e lampeggia, come il Sole . Chi gode 
il Sole è illuminato , e rifcaldato dal di lui lu- 
me , & inuirato a lodare Dio nella fua bellez- 
za . Chi vede vn vero , e fedele amante di Dio, 
e ben edificato , bramofo d’iinitarlo , & inuira- 
to a lodare Dio, che dia al mondo tanti belli 
lumi , e feruenti ferui , che l’amano , e lo Tema- 
no con tanta Fedeltà . Finalmente non c’è 
piente nel mondo tanto bella , quanto il Sole; 
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tanfo pretiofa quanto l’amore Dluino . Accen- 
dere™ di brama, ò Filagia, d’elfere abbellita, & 
ornata da’ raggi di quello Sole . 

Quinto punto . Il vero amore di Dio ci ap- 
porta yn diluuio di bcnedittioni del Cielo? que- 
lle benedirtioni fono le virtd, i defiderij della 
vo lira perfezione, e della gloria di Dio . Hor 
hauete voi Amili afferri? Defiderio,e propofiro . 

Colloquio con l’anima fua, proponendole i 
motiui , ch’elfa hà d’amare Dio, & il bene, che 
ne riceuerà . O anima mia, rd non ti puoi difdi- 
re , bifogna neceffariamente rifoluerfi , faccia- 
molo di buon’ hora, fpontaneamente, e di buon 
cuore, dobbiamo paflare , ò per l’amor eterno, ò 
per la morte eterna; non c’è mezzo. O mio gran 
Dio ? L’anima mia , è rutta rifoluta d’amarui, 
quello è il frutto del mio «tiramento , quello 
è il frutto della mia vittoria , e della battaglia 

de’ miei penlieri . Datemi il voflro amore , t 

e. niente pid ; concedetemi d’effer tutto vo- 
stro , e non pid mio ; e di dire rutto il tempo 
della vira mia, e col cuore, e colla bocca . Viua 
Giesd, & il fuo amore . 

Pater, Aue. 

Rifleflìone fopra quella oratione , viCta del 
Sanriifimo , Efame di cofcienza, pranzo, ricrea- 
rne , tempo da fcriuere; fe voi non fapere,che 
icriuere, fate vn Catalogo de’ benefici; partico- 
lari, che hauete riceuuri da Dio, per ringratiar-- - 
nelo ogni dì nel tempo de vollri Efami di co- 
scienza . Doppo quello, incominciate la voftr* 
lezione Spirituale . 
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. trattenimento 
spiritvale. 

Il quale può feruire di lettione dopo il pranzo 
dell’ottaua giorno de gli Efercitij . 

/ « 

; Del bene della vocatione Religiofa . 

] ^Ilagia . Il cuore mi dice , che voi hauete 
j rhonote d’effere della cafa di Dio , fot- 
to il riparo di qualche Santa Religio- 
ne , il che mi fà rifoluere di rratrenerui 
intorno la felicità, che godete, accioche ricono- 
fcendolo, come conuiene quello vi Ha vn’effica- 
ce, e particolar motiuo d’amare più ardente- 
mente quello , che s’è degnato di chiamarui , e 
compiacerli , che voi fiate nel numero di quei 
felici , che Hanno nel feruitio di Dio . 

Io hò bene accertato col dire , che quei , che 
Hanno nel feruitio di Dio fono felici , per farui 
concepire il fentimento , ch’io ne hò, bifogna 
che vi trattenga nella ponderatione di quella 
felicità . Ben’ è vero, che la mia penna non po- 
trà feguitar i miei penfieri , e la fublime ftima, 
che ne hò nel cuor mio gran pezzo fà con ce- 
puta , nondimeno non lafcierò il mio difegno , 
poiché dal poco , che ne dirò , fi potrà arguire 
fufficientemente l’alto concetto , che mi ftàdi 
Ìei4mprs2p nell’animo , ed intendere , che piò 
oltre porrebbe palfare vna migliore penna, che 
lamia, & vn’eccellente fcrittore , chehauelfe 
agio , e vigore di fpirito pari a’ fenfi del cuore . 

La prima lode , ch’io dò alla felicità della—, 
vocatione religiofa è , che lo fiato Religiofo è 
il piò felice di tutti gli fiati , che fono nel mon- 
do. 
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do. A quefto fiato non vi è paragone di neflurt* 
altro, egli è il più gloriofo, e fublime , ne fapre- 
no meglio , che in lui ricourarci , ò trouaré 
meglior partito , che l’accoglierli in vna Santa 
Cafa di Religione . Sono molti grandi nel fe- 
colo dell’vno , e l’altro fello , molti Principi , è 
Rè i quali hanno fprezzato tutte le loro di- 
gnità , tutte le loro delitie per veftirfi della ve- 
lie di qualche Sant’Ordine . La Beata Giouan- 
na Principefla di Portogallo importunò cosi 
gagliardamente con le lue preghiere, e lagri- 
me Dio , & il Rè fuo fratello , che alla fine ot- 
tenne vii velo in vece della corona di Francia, 
e di Inghilterra , che fe egli offeriua col matri- 
monio con vno di quei Monarchi . La B. Lod- 
mera Principefla d’Etiopia follicitata dal Rè 
fuo Padre di maritarli contra l’intentione , che 
ella haueua di renderli Religiofa , vfcì fola di 
notte , fi pofe in difagiofo camino , e la matti- 
na palliato a piè afeiuto vn gran fiume . il qua- 
le s’era diuifo in due per dargli il paflaggio , 
per fuggir la gente del Padre , che la feguita- 
ua, fi ricourò felicemente in vn Monafteriai 
di Suore dell’Ordine di S. Domenico , per go- 
dere del bene tanto bramato , e che ella prefe- 
«iua a tutto quello , che è di piò fublime , e rif- 
plendente nel mondo . Quel gran feruo di Dio 
FrancefcodiCordoa figliuolo d’vno de’Gran- 
di di Spagna , baueua coli impreffa nell’anima 
quella verità , che vn giorno ragionando fopra 
reletrionefuadi viuere , e morire nella noftra 
Compagnia , dille a colui , con chi difeorreua , 
che fiftimaua più felice nella fua conditione 
di tutti } Rè del Mondo , e che egli era appa- 
recchiato di giurare , che non murarebbe U 
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velie di Giefuita con la porpora de’Cardinali , 
econlaTiarade’Papi. Tutti li più Saui fono 
fiati Tempre di quello parere . Ah , che gufto.fe 
noi hauefUmo vdito parlare il Padre Pietro 
Ribadeneira celebre fcrittore del noftro Or* 
dine, quando ragionaua del bene della voca- 
tione ? Quanto fon’io obligato a Dio , diceua 
egli, d’hauermi ritirato dal mondo, ricettan- 
domi nella fua Santa C afa , e maffimamente 
di buon’ hora , dall’ età ancora innocente di 
quattordeci anni . Doppo Dio fon’infinitamen-r 
te obligato a S. Ignatio, il quale m’hà aiuraro 
in quella glorio fa imprefaj ho tanto a cuore 
quello beneficio , che ne farò eternamente ri- 
cordeuole, e guftarei fommamente, che mi s’of- 
feriffeoccafioned’effere lacerato in pezzi per 
rettificarli il mio amore j e per colmo di felici- 
tà, bifognana effer entrato in quello Santo Or- 
dine dal giorno della mia nal’cira , fe fotte fla- 
to pofiibile , & io mi farei ftimato il piò felice 
di tutti gli huomini . Vn’altrogran personag- 
gio di noftra Religione diceua ancora egli 
molto bene, egli è’1 Padre Giouanni Battifta 
Macciado Porrughefe fatto morire nel Gia- 
pone . Hor quelli nel riceuer la nuoua ; che do- 
uea morire per Giesiì Chrifto. Sia Iddio be- 
nedetto , ditte egli , io muoro contento . Sono 
tré giorni in mia vita , che io llimo più d’vn 
mill ione di Mondi , il primo è quello , quando 

10 entrai in Religione, infecondo quando io fui 
incarcerato , per il nome del mio Saluatore , & 

11 terzo quello giorno d’hoggi, che debbo da- 
re il fan gue ; la vira mia per il fuo amore . Ecco 
li miei tré buoni giorni, e le mie tré buone 
nuoue , gl’Angeli no» mi faprebbero portarne 

di 


Di 


Google 



di Pilagìa « 313 

di miglior! , e fe veniflero fra noi , Io fon di 
quello parere , che vorrebbero elfere religioni 
incarcerati, e martiri di Giesd . Mà forfè , Fila- 
gia, flimarete voi, che quello fentimento fia fo- 
ìamente de J Religiofi , i quali ramandoli impe- 
gnati in quello flato beato , lo preferifcon© ad 
ogni altro ; perdonatemi quello è il fentimen- 
to commune, anche de’fecolari, quando elfi fan- 
no il line , per cui Camo creati , dicono rutti , 
che non c’è felicità , che per i Religiofi , e ben- 
ché non vogliano praticare coli gloriola ri- 
follinone i non lafciano però d’innalzare il 
merito della vita Religiofa . Bella fd la rifpo- 
lla, che fece vna Signora vinticinque anni fà 
in circa , doppo hauer fentita la prima Meffa 
d’vno de’fuoi figliuoli, con occafione, che mol- 
ti fi rallegrauano con lei , ch’hauefle vn fuo fi- 
gliuolo Sacerdote della Compagnia di Gie- 
sd. Veramente, voi hauete ragione di rallegrar- 
la meco , difs’ella: per quefta cagione , io flimo 
tanto felice nel vederlo col fuo fratello in que- 
llo Santo Ordine , che la mia allegrezza è pili 
grande , che fe l’vno folfe Cancelliere , e l’altro 
Conteftabile di Francia. Veramente fe mi à 
permetto parlare doppo quefta AmazoneL_, 
Chriftiana, io dirò francamente , che la piti 
grande grafia , che Iddio fà, maifimamente in 
quello fecolo corrotto a’ fuoi ferui , è il chia- 
marli al fuo feruitio in qualche buona Reli- 
gione,© cauargli dal Mondo,il quale é vn Mon- 
do di fciagure , e difgrfctie , tanto per il corpo , 
quanto per l’anima , fia buona quanto fi voglia 
la conditione, e la forte nel fecolo , e grata a fe- 
colari j quella de’Religiofi è migliore, & in- 
comparabilmente pid eccellente , Non è però , 
Solitati. O che 
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che nella Religione ogni cofa rida, e ncn fi 
uino Croci, poiché il foggiorno di quella vi- 
ta mortale non è fenza quella heredirà , ma 
dall altro canto quefte Croci fono più. dolci, e 
più leggiere , che quelle de’ mondani , le croci 
de’Religiofi fono grate , e volontarie in ri- 
fguar lo dell’amore di Giesù Chrifto i ma quel- 
le de i fecolari fono graui, & infopportabili per 
l’ordihario , per il rimorfo della coscienza , che 
litormenra, e poi, come dice $. Bernardo, fe 
quelli hanno croci, hanno infterae le confola- 
tioni , ma il male è , che i fecolari , che non gu- 
fano quefte dolcezze , credono, che le Croci 
di quei buoni ferui di Dio fieno cosi graui , & 
infopportabili , come le loro .Vedono, che vna 
Serua di Dio è rinchiufa in vn Monafterio , 
ma effi non s’accorgono , che da quefta pri- 
gione volontaria, ella falifce, quando vuole 
fopra le larghe campagne, de’ Cieli, come l’in- 
comparabile Blefilla , di cui dice San Geroni- 
mo ; Blefilla vnitu inclufa cellula anguftijs , ttta 
tali latitudine fruebatur. Diranno con S.Illario 
d’Artes , che la vita Religiofa è vii martirio ; ò 
vn Purgatorio continouo di mortificatione__. , 
ma non confiderano , eh.e’1 mondo , &ilcorfo 
del Mondo è vn’ Inferno , fe la Religione è vn 
Purgatorio ; il che fù nobile penfiero del ve- 
neraci P.Cefare di Bufo, che alfuo nipote» 
quale gli dimandaua la fua Santa benedittio- 
ne prima , ch’ent raffe nella noftra Compagnia. 
Mio nipote , dilfe egli , quando voi mirarete il 
Cielo , le ftelle , e la bellezza del Sole , ricarda- 
teui del Paradifo perche quello ne è il rit- 
ratto , quando vederete il Mondo , peniate al- 
l’Inferno, perche egli ne è l’imagine ; e quando 
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vi ricordate dello flato Religiofo , imaginatè- 
«! , che quello è il Purgatorio } imperoche vi 
trouarete Croci, raà leggiere, con ficurezza 
del Cielo , il che non fi trota nel Mondo j voi 
vi rincontrarete qualche piccolo demonio , che 
vi tormenterà , cioè qualche paflione importu- 
nala ciò non farà, come nel Mondo, oue i de- 
monij delle paffioni violenti , e fregolate fi rro- 
. uano in gran numero tutto il tempo della vita 
d’vn pouero mondano , che Tempre porta feco 
vn mobile Inferno . 

.. Mà lafciamo quella riflelHone di quella 
Sant’huomo , per feruirci di quella del Beato » 
Egidio , compagno del Serafico S. Francefco , 
ella è ben atra a rapprefentarui la felicità dei 
foggiornare in vna Santa Religione : Via , io 
vi concedo , che il mondo non fia cofi mali- 
gno come ve l’hò figurato , che egli non fia vn* 
Inferno, netai^poèo vicino alle di lui mife- 
rie j tuttauia è irrefragabile coftfideratione di 
queflo Sant’huomo, non hauer paragone la feli- 
cità dello flato Religiofo col mondano, perche 
vale più hauere poca gratia nella Religione, 
che molta nel mondo ; e ben la ragione è ma- 
nifefla, poiché ini i pericoli fon grandi, e mag- 
giori , che nella Religione , doue che gli aiuti 
Spirituali non vi fono cosi frequenti , e vigoro 
fi , come ne.’ la cafa di Dio . A quello, che è nel 
Mondo fi può dire il morto del Sauio: Agno* 

J ce , quoti in medio laqueorum tranfis ; V edere , 
ò mio caro amico , che voi Cete in mezzo del- 
le occafioni per perderui . A quel , che è ri- 
tratto dal Mondo per pervaderli la fua felici- 
tà, baila il rimettergli in memoria quelle bèl- 
le parole di San Bernardo . Nonnò bueflRtli * 
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gio fanti et, & immaculata, in qua homo viuit ptb 
riùs cadit rariùs,furgit velocita incedit cautius , 
irroratur frequentiti , quiefeit fe curila, mori tur 
confidenttìts purgatur citiùs,pramiatur copio fiuti 
Dio mio , che belle parole ? che di più ricco, di 
piò vtile per vn Religiofo ? non donerebbero 
eflfihauere tutti nelle lor camere, quelle am- 
mirabili , e vere parole fcritte in grandi carat- 
teri? ridiciamole noi ancora vn’ altra volta , , 

imperoche effe non posano e (fere a baftanza 
ridette . Nella Religione fi paffa la vita con 
> purità maggiore , fi cade pid di rado, e quando 
è commeffo vn fallo , fi rileua pid prefto , fi ca- 
mma con cautela maggiore, eie grafie diur- 
ne vi fi riceuono pid abbondantemente , fi viue 
con ripofo , e tranquillità , e fi muore con mag- 
gior ficurezza della fua falure . Quanto al Pur- 
gatorio , il Religiofo vi ftà meno, e n’è libera- 
to pid prefto; nel Paradifo egli è pid riccamen- 
te , e gloriofamente ricompenfato , che il poue- 
ro fecolare . In qualunque modo , che la cofa 
fia , è certo , che i pericoli di perderli , & im- 
brattar^ l’anima fua con offefe mortali non__, 
fono nelle buone Religioni , come nel corfo 
della vita de’ mondani ; a Quando laBeata__ 
Maddalena de gli Orfini Maeftra delle noui- 
tie, vedeua , che ad alcuna di effe fcappaua di 
ridere , ella foleua inuitarle a ridere più , di- 
cendo loro , che effa pure fentiua in fe medefi- 
ma grande allegrezza di Spirito , vedendoli 
nella cafadiDio fot to la regola del Patriarca 
San Domenico . Ridete , diceuagli , mie figli- 
uole , ridete poiché hauete quefta felicità d’ef- 
fere fuori del Mondo , liberate da pericoli , che 

vi 
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*r! fono, & in vn Monafterio,done ogn’ vno fàa 
gara per effere la più virruofa ; Sonfecit taliter 
ornai nationi . Iddio aon hà fatta quella grada 
à ogni forte di perfone . Io trouo , che quella 
buon’ anima haueua ragione di parlare coli , 
poiché non ci è foggetto di confolatione pid 
fenfibile , e di vera gioia ad rn cuore , che ama 
Dio , e la fua falure , che di vederli fuori delle 
occafioni di offendere Dio . Non é vn giubilo 
incredibile il vedere , che habbiamo vifluro 
dieci, vinti, trenta, e quaranta anni in vna San* 
ta Gafa , fenza commettere vn peccato morta- 
le ? La doue i poueri mondani a pena per vn 
giorno , fe ne poffono liberare quantunque Sa- 
uii, che eglino fiano ? E certo nell’età, che hà le 
palftoni pitì fernide , il rifchio d’offendere Dio 
nel Mondo, e quafi ineuitabile; mà quando non 
fotte altro bene nella Religione , che di fchi- 
fare vn folo peccato mortale , (dato il cafo , che 
non ne hauerefte commeffo , che vn folo , fe— . 
fotte rimafto nel Mondo ) io ftimo , che per ciò 
deua benedirli il tempo della Religione , fe 
ben fotte di molti anni pattati in autterirà con 
molte Croci, molti trauagli , e molte af Arnio- 
ni . Chi sà, che cola fia l’offendere Dio,e quan- 
to gran male fia vn folo peccato mortale , com- 
prende bene ciò , che voglio dire , e confetterà 
tempre, che non ci è in quella vita felicità li- 
mile a quella della grati* della vocatione Re- 
ligiofa . 

Ancora vna parola in fauorc della Religio- 
ne , e poi vi lafcio . Io haueuo bene diflegno di 
far fapere a tutti , che la Religione è vn bene 
ineftimabile ; ma l’autorità vno Spirito illu- 
minato dal Cielo me ne ratriene; poiché San- 
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ta Scolaftica ne auuerte , che fe gli huomini fa* 
peflero le deiirie , e le dolcezze , che Iddio ri? 
ferua, e nafconde a quei, che io feruono,il Mon- 
do farebbe troppo angufto , per capire tutti 
quei, che vorrebbono viuerein Religione, e 
tutto l’vniuerfo non farebbe , che vn ConuentQ 
di Religiofi . Cosi parlaua la Beata Maddalena 
de Pazzi j fi darebbe, diceua quella grand’- 
anima , la fcalata d’ogni banda alle mura de* 
Monafterij, per hauerui luogo , fe gli huomini 
fapeflero i contenti de’ Serui del Signore. Per 
quello fine io vorrei , che voi vedette pigliare 
l’habito di Religiofa ad vna Prencipeffa di Na- 
poli. a, Hebbe quella vn penderò nel veftire 
quel Sant’ habito, che gli diceua battere ben 
obligaro Dio , abbandonando Unte grandezze/ 
tauti beni % e tante ricchezze , per vn miferabi- 
le habito : menrre efla riuolgeua quella imagi- 
natione frà fe , Iddio le apri gli occhi , e le fece 
vedere chiaramente, che tutte le pompe del- 
le corri , Tutte le deiirie delle Dame , e tutto il 
piò bello della rerra, era niente in paragone 
de’ piu piccioli beni , e gratie della Religione . 
Hora ella vidde tutto quello li chiaramente, 
che vergognandoft d’hauere data entrata a que- 
llo primo penfiero , versò molte lagrime da i 
fuoi occhi , e rifolfe di ringratiare più , che mai 
la Diurna Bontà dell’inconiparabfle , beneficio 
della fua vocatione . Qui vorrei fami por ie- 
rare adagio ogni circoftanza di quella cerimo- 
nia , e rapprefentarui minuraVùenre la verità de 
ipenfieri di quettaPrincipeffa, ma come pof- 
fo fermarmici , non hauendo , che quel poca 
di tempo, che mi retta, per parlami? 
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Ballerà dunque ( riferendo por vn’ altri— . 
©ccafione lapruoua delVinellimabiLe preggi® 
di quella felicità ) dire adeffo , che quella è la 
felicità de i fauoriti di Dio , ciò che non è pic- 
cola la lode in fattore de i Religiofi , ma ben 
grande, poiché l’huorao non faprebbe defide- 
rare cofa veruna piò eccellente appreffo di 
Dio , che d’eflere il fuo fauoriro . Io non vedo , 
che fauori in Umili vocatìoni . La Madonna 
comparue al Beato Stanislao Nouitio della— 
Compagnia di Giesó , e li comandò d’entra- 
re nella Compagnia del fuo carilftmo figliuo- 
lo. La Beata Catterina di Racouis , facendo 
publicamente profelfione della regola di San 
Domenico , fentì vna roce celelle , Se vidde 
Giesù Chriflo , la di lui Madre, e tutta la Corte 
del Cielo, che volfero honorare quella offerta 
conia fua gloriofa prefenza . Vn Santo perfo- 
naggio alfilteudo vn giorno alla cerimonia del 
darli l’habito vna Nouiria, fenti vna mufica 
d’Angeii , che cantavano quella breue canzo- 
ne : a Gloria in exceljìi Dea , & in terra pax 
fponjà Virgini . Lode Ha à Dio nel Cielo , Se in 
terra pace a quella Vergine fua Spofa . Ma 
voi mi direte , e con ragione , che quelli fauori 
fono ftraerdinarij ; io però in argomento della 
grandezza dello llato Religiofo , vi rapprefen- 
to ciò , che è commune a tutti , e che è nondi- 
meno vn fauore ben grande , cioè , che le ani- 
me Religiofe hanno quello honore di effere 
domeftiche della caia di Dio . Vn Principe 
non alloggia ogni forte di ferui nel fuo palaz- 
zo , quello fattore è riferuaro per i fuoi gentil?- 
huoniini , «cortigiani. H gloriofo San Giro** 
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lamo afferma, che Iddio fa l’ifteffo , e quei , che 
egli fauorifce,fono i Religiofì, e San Bernard* 
loro dice quafi il medefimo ; a Altiffima ejf 
p r °fejJto vefira , c&los trqnjit , par Angeli» efl , 
al'iorum eft Jeruire Deo , vejlrum adherere . Di 
pia hanno il fauore d’alloggiare nella fteffa 
cafa , in cui è alloggiato Giesù . La venerabile 
Madre Maria di Giesd fondatrice , e primiera 
profefla del raonafterio di Santa Carterina in 
Tolofa ; effendo vn giorno interrogata, perche 
faceffe tanta ftima della fua vocatione j ella ne 
refe due ragioni ; la prima , perche in Religio- 
ne fiamo tutte di Dio , per mezzo del voto 
dell’vbbidienza *, facrificandoli la noftra pro- 
pria volontà $ la feconda perche in Religione 
fiamo alloggiate nell 5 iftefla cafa con Giesd , 
ferbandofi ne gli alberghi de i Religiofì il 
Santiiiimo , con cui potiamo trattenerli di di , 
e di notte ; rapprefentandogii le noftre necef- 
fità j facendogli i noftri pianti amorofi , com- 
municandogli gli affari della noftra falutc — > , 
ringratiandolo dell’immenfo amore che ci 
hà moftrato, rimanendo sù i noftri altari , come 
prigione d’amore già per mille , e leicento an^ 
ni (olo per noftra confolatione . Filagia , ciò 
che habbiam detto è fofficiente per farui con-- > 
pire la grandezza della voftra vocatione, e del- 
la felicità , che ve ne viene . In ringratiamento 
baciate fpeffo il voftro habiro , come faceua la 
B.Maria dell’Incarnatione , e procurate di gua- 
dagnami il Cielo , poiché voi fiete nella ftrad* 
la più fìcura della falure . 

Se quefta lettione non vi bafta , ò che ella 
non vi fia conueneuole , per non effere in ftato 

Re- 

» Zpijl.ad fratta de mente Dei f 



diFilagia. - 511 

Rei! giofo, leggete il reilo del trattato del Ro- 
driguez, che io vi hò notato Uà mane, egli è 
ben valeuole a portami all’ amore di Dio , poi- 
ché la purità deli’ inrentione ne il vero fegnale. 
Principalmenre leggete l’vltimo capo , che ne 
trarrere quanto defiderate in profitto dell’ ani- 
ma voftra . Aggiungete a tutto quello fe vi pia- 
ce , & il tempo ve lo permerre , la lertione del 
capo trentèlimo terzo , e quarantèiimo quarta 
del libro terzo dell’imirarione di Giesd Chrifto. 

Seguita l’Efame della virtù. Poiché l’entrare 
in vna Religione , e fami li tré voti eflentiali è 
vn gran fegnale dell’ amore voftro verfo Dio , 
così era ragioneuole, che io vi trattene® hoggi 
nella vocatione Religiofa,e vi defli l’Efame fe- 
guenre fopra li tré voti . Oltre à ciò, il cuore mi 
«ice, che la maggior parte di coloro, che fi fer* 
uirannodi quefta folitudme di Filagia , faran- 
no perfone,che hanno il bene d'cflete coniagra- 
te al feruirio di Dio in qualche d’vna delle fue 
Sante Cafeje per quella ragione hò voluto con- 
tentarle in quefta occafione, e parlare di ciò , 
che loro è piò proprio, e fe alcuni non vogliano 
lare, che orto giorni d’Efercirij , non è già il 
douere, che gli sfugga quello tempo fenza con- 
fiderare quali elfi Sano intorno alle obligationi 
particolari verfo la Diurna Bontà , per l’amòt 
di cui fi fono impegnati in quelli Celefti amori»» 
e sbrigati d’ogni affetto del fecolo , 
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ESAME 

Sopra li tré voti di Pouerrà , Caftlrà , 

& Vbbidienza ^ t 

O Ltre tutto quello, che è diuifato verio il 
fine dell’Emme per la confefiìone annua- 
le , oue hò detto li mancamenti , che fi polfono 
commettere l’opra li tré voti , voglio qui inferire 
alcuni particolari , da cui fi può riconofcerc__» 
meglio la perfettione neceffaria per olTeruargli 
tutti tré . 

Quanto alla pouerrà . Primo . Sopportare 
allegramente , e patientemenre quando alcuna 
cofa ci manca di ciò j che ci farebbe in alcuna 
maniera neceffario. Secondo. Stimarli inde- 
gno d’hauere le cofe anche neceffarie fc Terzo . 
Lafciare la cura ecceflìua , efuperchia delle—* 
cofe neceffarie , à Dio, confidandoli in lui, che 
è il Padre de poueri. Quarto. Ricufare le—, 
cofe fuperchiè , quando ci fono offerte . Quin- 
to. Non guardare con troppo affetto ciò, ch’- 
habbiamo , e non temere eoa anfietà , che l’vfo 
ci fia tolro . Sello . Non riferuare appreffo di Ce 
cofecuriofe, ò delicate, come farebbero frut- 
ti, ò confetti ferro pretefo apparente dinecef- 
lifà . Settimo . Non penlare piff allecommodi- 
tà , c’habbiarao lafciate al Mondo. Ottauo; 
Non deftderare , e non ricercare particolarità 
nelle vefti . Nono . Non hauere affetto a cofe 
belle, acconcie,t>en fatte ,ò efquifite , fi in ima- 
f ini, corone, medaglie, come in libri , fupellet- 
trle, & in altre cofe Umili . Decimo. Nonfde- 
gpare , ò deprezzare le cofe pouere , ch.e ci li 
• " daa- 
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«tanno , Benché frano communi , e poco gratr * 
ftimando, che quello ci conuiene, & il trattarci 
in quefta maniera fia il conofcere. i noftri me- 
fiti . Vndecimo . Amare i poueri , e fare loro 
volontieri la limofina ;e la carità di quello, che 
potiamo, e conforme alla licenza , che ci è fiata, 
concetta. Duodecimo. Vibrare vna.volra il me- 
le la-camera fua , pervadere, fe c’è niente di; 
fouerchio, econtra lapouertà. 

Quanto alla caftità . Primo . Non conuer- 
fare con perfone di feffb differente per indi- 
«adóne di natura, la quale Tempre cerca fe 
fletta in tutte le cofe ; benché Cotto apparenza-, 
di bene , ò di aiuto Spirituale . Secondo. Non* 
fareamiciria con certe perfone, perche fiano 
gicuani grate , ben veftire, e di bell’ huraore , 
Terzo . Allontanarli da trattenimenti , e- da 
fguardi troppo fiffi , che caufano mouimenti. 
fregolari : , . e moftrano , ch’il cuore è prefo dall 
l’affetto . Quatto . Fuggire le occafioni dii 
vedere , ò toccare oggetti , che poffono dart__», 
pen lì erfin decenti'. Quinto . Attenerli da pa- 
ròle affettuofe , etiandio trà perfone dell’iftef- 
fofeffo, poiché ciò non ferite ad altro, che ad 
acceudere la fiamma , che non fi eftingue poi; 
- fi pretto , come.noi vorreflìmo . Sefio. Non pro- 
ferire mai parola centra la purità.» fia coperra 9 , 
& ambi gua , purché fia tale», che pofla cagio- 
nare qualche imaginatione meno honeftaL.* 
Settimo . Non parlar mai della bellezza , gra- 
da , e gentilezza ,’ne.della leggiadra ftatura , 
bella auenenza di tratto di alcuna, imperoche 
tutto quefto intenerifee vn cuore , benché car- 
fio . Ottano . Offeruare ogni forte di decam— 
za cosi hi prillato » come fe foflimo ia- prefe-c^ 
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jli di pedone honorate. 

Per quel , che tocca all’vbbidienza . Primo 
Efeguire preflo ciò , che ci è comandato fenza 
replica con prontezza , &humilrà . Secondo. 
Obedire non ottante la repugnanza interiore . 
Terzo. Riconofcere la perfona di Dio in co- 
lui, che ci comanda , & obedirgli come a Dio . 
Quarto. Effere apparecchiato d J vbbidire in_* 
tutto ciò, che ci farà ordinato, fe non fofle , che 
tnanifeftamente giudicaffirao eflerui peccato . 
Quinto. Vbbidire anche i Superiori, chefof- 
fero di coftumi cattiui. Sefto . Lafciare la_ 
difpofitione della fua volontà , e di tutto 
quello, che ci appartiene intieramente nella dif- 
pofitione del Superiore , pigliando come dalla 
fua mano di Dio tutto quello , che ordinerà di 
Boi . Settimo . Vbbidire ad ogni minimo fegno 
della volontà del Superiore . Ottauo. Vbbi- 
dire piti volentieri nelle cofe piò difficili , e piò 
vili . Nono . Vbbidire alla cieca, e fenza cerca- 
re ragione, fottometrendo il ftio giudicio a_ 
quello del Superiore . Decimo . Difendere nel- < 
la fua mente, e contra ogn’ altro, quando vi farà 
l’occafione , ì comandi de Superiori fatti a noi , 
dagli altri. 

Seguita il tempo di dire qualche parte del- 
l’Officio, ò di far qualehe orarione vocale, e poi 
della confidetatiene feguente. 


CONS1DERATIONE 
Per l’ottauo giorno de gli Eferciri; . 

XjE gli affari del Mondo |a pena è piò 
lunga, la fatica piò aoipia, iT frutto 

"mi: 
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minore , il fine più difficile . Nell’ offequio di 
Dio , e nel confeguire il fuo amore rutto il con- 
trario . Tanto è vero, che per tutto non c’è, che 
vanità , eccetto che nell’ amare Dio . 

II. Sonoui diuerfi ordini di quel , che ama- 
no, e feruono Dio . Nel primo ordine fono 
quei , che l’amano , e non vorrebbono per cofa 
veruna offenderlo mortalmente ; ma qui fi fer- 
mano , imperoche de peccati veniali poco im- 
porta loro nelle oocafioni fi lafciano vincere 
facilmente . Nel fecondo ordine fono coloro , 
che non fi lafciano indurre in neifun modo a 
far pur vn minimo peccato veniale, fe non per 
iorprefa ; tanto l’abborifcono , tuttauia non fi 
curano molto di mortificare le loro paffioni . 
Nel terzo ordine fono quei , che mortificano 

anche le loro paffioni fenza eccettuarne pure , 

Vna j ma quanto alle fublimi , folide , & heroi- 
che virtù , non penfano ad acquiftarle. Nel 
quarto fono coloro, che amano Dio con amo- 
re lineerò, efublime, e non tralafciano niente 
di ciò, che ferue alla loro perfettlone , (Stalla 
maggior gloria di Dio, per difficile che fia,non 
dicendo mai , qutfio bafta -, ma dicendo fempre, 
più avanti . Di qual’ ordine fiere voi ? che ? an- 
cora nel primo? ah, di quello ne hà fenrimenro, 
e marauiglia l’Angelo Cuftode , e la Sanriifima 
Vergine voftra auuocata. 

HI. Ciò , che dà bontà , e bellezza , a tutte 
le cofe è 1 amore del noftro fupremo Monar- 
ca : e perciò ; come non c’è cola tanto brutta , 
quanto vn’ anima priua di queft’ amore -, così 
non c’è cofa fi amabile , come il cuore di vn_ 
Santo Amante ; e ciò è così vero , che Iddio 
fiima più yh’ «mima , che l’ama, e non vuole-, 

pia- 
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giacere, chea luifolo, che rutto il refto del 
Mondo . 

IV. Tà t’inganni òmio penero cuore : la 
grandezza dell’ amor Diurno non li ritroua 
Solamente nelle attioni illuftri , ma anche iit 
quelle, che fono picciole , bafie, e fegrete. L’a- 
Hiore illuftra , & aggrandire ogni cofa . Giesù 
loda quella donna, che diede fedamente due^ 
quattrini , e non parla di Salomone , che hauea 
dato ( a cento farto ) più di due mila milioni 
d’oro per 11 Tempio . 

V. Ne filino può fapere , fé egli viua nellT- 
amorediDio ,eftiainrgratia : così è, così cre- 
do ; perche L’amore è. vn teforo nafeofto ; tal 
«no lopofie.de ,.che non vi penfa . Diamoci So- 
lamente à credere , che non habbiamo ancora 
fatto cofa neffuna degna di Dio , ed habbiamo? 
«vn defiderio app azionato di amarlo, e d’ andare 
Sempre di virtù in virtù , dicali poi ogn’vrio 
quel, che vuole, iodico, che quello è il fog- 
giorno del Santo amore . 

VI. Oh, fe io gotefllnon hauer altro à cuore, 
che di amare Dio ? Non pretendo diletto in al- 
cuna creatura fuor, che in Dio , tutta la mia lo- 
disfamane è, che fra fodisfatto. Vorrei hauere 
cinquanta milionidi cuori limili à, quello della 
Madre Vergine, ©tutte le virtù, che. fono in- 
cielo , per amare , e feruire il mio Dio con tut- 
ti quei cuori, e con l’efercmo ditutte quelle— » 
virtù . Non farebbe quella maniera- d’amarlo 
1 hauere vn fegnale della grefenza del Diuino 
amore nafeofto fotto queftajfiamma . 

Seguita l ? hora del ripofo, e poi dell'Officio,è 
di* qualche altra oratione vocale . Della vifita 
del Samikimo e delia preparatione à quella 
, MS- 
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WEDITAT10NE TERZA. 

Pejr l’ottano giorno de gli 
Efercirij . 

&e r belli efempij , che i Santi ci hanno laf ciati pej 
amare Dio . 

L’Orarione preparatoria farà al (olita. 

P Rimo preludio.Rapprefentateui i San* 
ti del Paradifo , mallimamenre quei , 
che voi inuocate fpefl’o , e domandate 
loro à ciafcuno in particolare , perche 
ftrada fono arriuati a quefta gloria, eflì vi diran 
00 la parola di Dauide : Dilexi , Hò amato, fan 
Pifteffa dimanda a Santa Maddalena, ella vi ris- 
ponderà : Dilexi multìim. Hò amato affai. 

Secondo preludio . Demandare a Dio grafia 
di profittare dall’efempio , che i Santi vi hanno 
dato per amare Dio ,e d’amarlo , come l’hanno 
amato elfi . 

Punto primo. Conllderate .Primo. L’amo- 
re, che il Patriarca Abramo moftrò a Dio , 
quando tanto coraggiofamente fi difpofe di 
tagliare la tetta al fuo figliuolo vnico , il quale 
era bello , come la luce & amabile come il 
Sole . Quello è veramente vn grand'effetto 
d’amore, per quefta ragione Iddio li gridò, 
quando vidde , che eglrinnalzaua la fpada per 
«caricarla fopra del figlio , Ah Abramo , adef- 
fo conofco , che ttì m’ami , poiché td non hai 
sparagnato il tuo vnico figliuolo . Voler fa- 
grificare ciò , che noi amiamo piò ardente- 
«nente, per Dio r e farli vedere , che 
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l’amiamo > quefto è amare come conuiené—» , 
Secondo. Confiderare l’Apoftolo San Paolo, 
che era fodisfatto d’effere anatema , cioè fcom- 
municato , ed anche all’Inferno , come al- 
cuni fpiegano quelle parole, fenza perdere—, 
però la gratia di Dio , per faluar i fuoi fratelli 
Chriftiani , e ciò per l’amore del fuo Padrone 
Giesd : Cupiebam mathema ejfepro fratribus 
mtu , quefto era amar Dio , e parimente quan- 
do diceua , che era certo , che in qualunque oc- 
c adone di malatia , e di morte , e d’ogni altra 
fciagura non ceffarebbe mai d’amarlo : Cer- 
tui fttm , ffuta neque mors , neque vita poter it rnt 
feparare à c bari tate Dei . Terzo . Ponderate 
l’amore di S.Anfelmo , che diceria , Dio mio ; 
io vi amo tanto , ch’io amerei piò tofto effere 
nel fondo dell’ Inferno col voftro amore , che in 
Paradtfo , hauendo vn folo peccato neli’ anima 
mia. O Dio di tutti li miei amori ? che non vi 
Cacrifìco io il mio Ifacco , tutti i miei piaceri , i 
miei diffegni, e tutto quei , ch’io amo piò acce- 
famente ? Che non mi rifoluo io di non mai of- 
fenderai in qualfiuoglia occafione ? Io fon rifo- 
luta , e ftimo meglio l’Inferno , che abbandona- 
re il voftro amore. , 

Secondo punto . Ponderate l’amore di San- 
ala Catrerina di Siena , la quale s’offerifce d’an- 
dare alla bocca dell’Inferno, & fola ferrare 
quella porta fpauenteuole , per impedire , che 
hormai neffuno calchi negli abiffi eterni , ed 
accioche Iddio Ha amato aa tutti benché effa 
doueflTe effer priuata di vedere la fua bella—, 
faccia. Secondo. Peniate all’ amore di San- 
ta Tereia di Giesd , la quale diceria , che ben fi 
«allegrar ebbe nel vedete altri in Cielo con-, 

mag- 
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maggiore gloria , mà non già , fe vedeffe , cke 
vn’alrro amafie Dio più di lei . Terzo . Efami- 
nare l’amore di Sant’ Aleffio , il quale lafcid 
fuo Padre, fua , Madre, la fua Spofa , le fue ric- 
chezze , i fuoi honori , e piaceri per fare il pel- 
legrino per dieci fette anni, e poi viuere fco- 
nofciuro forte la Scala della cala paterna , per 
altrettanti anni , e tutto quello per l’amor di 
Dio. O mortali, e tu anima mia, che inuidij 
ttì , fe non inuidij quelli Diuini amanti , per ar- 
dere d’vn fimile amore ? 

Terzo punto. Penfare. Primo. A gli ar- 
dori di San Francefco Serafino d’amore, non 
era egli attaccato a nefluna creatura del Mon- 
do , libero da ogni cofa creata , e da quefta a 
Ini confueta parola voi bene lo conofcerete: 
Vetu metu , & omnia . Dio fia meco , & hò 
tutto ciò , ch’io bramo . Penfate all’ amore di 
Sant’ Agoftino , il quale in rutri li fuoi fcritti 
non parla , che di Dio , à Dio , & in fauor di 
Dio, che, come vn’ amarne appadionato, lo 
loda , lo benedice , lo glorifica , brama che Ha 
amato , egli è tutto attòrto in quello amore-, il 
fuo cuore arde tutto; onde per quella ragio- 
ne i pittori lo rapprefentano con vn cuore__, 
fiammeggiante in mano, & in alcuni luoghi 
5 11 è flato dato il nome di Santo cuore , ac- 
cioche impariamo , che fe l’amore di Dio fof- 
fe perduto , fi ritrouarebbe nel cuore di Sant* 
Agoftino. Terzo. Penfate anehe all’amore 
di Santa Maddalena , la quale flette fola per 
trenta anni in m cauerna , per continuare ad 
, amare quel , che hauea già tanto amato . O 
amanti di Dio , datemi del voftro amore , e 
che mi gioua il mio cuore , & il mio amore , 

etut- 
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♦ tutto quello , ch’io fono , fe non amo , come 
quei!: fegnalati amanti di Dio ? 

Colloquio à tutti li Santi , che hanno amato 
fingolarmenre il Signore . Ammiratelo bene- 
ditelo, fofpirate per lui : Pater, Aue„. 

Riflelfione fopra qaefra Meditatione ; lettio- 
ne del piccolo libro deirimitatione di Giesd 
Chrifto . Corona, Viiìta del Sanrilfimo. Cena v 
Ricreatione,Liranie de Santi . Nuoua vifita del 
Santi llìmo , preparatici * quella Meditatione 
per domani . Efame di co fetenza , Ripofo, mà 
prima di pigliarlo facciate tre volte la terra ad 
honore della Santa Trinità , quella è vn* 
bella yfanza di alcuni la mattina..* 
quando fi leuano,e la fera quan- 
do vanno à letto per hurni- ~ 
liarfl innanzi à Dio, e 
per pen fare alla 
morte , & 
alla 

terra , oue elfi r*> 

1 tornaranno vn 
giorno . 
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NONO GIORNO 
De gli Efercitij . 

“Della, e informità , r&e jwì dobbiamo batteri 
alla volontà di Dio . 

JlLAGIA . Se voi hauete tempo, 

ed animo di dar ancora due ► 

giorni all’ anima voftra per la 
fua ritiratezza , eccoui in che 
potrete tratrenerui.Non è gran 
cofa l’amare Dio,fe non 11 vuo- 
le ciò, che egli vuole. L’impor- 
tanza è in fapere , come quello fi deue fare ; in 
effo voi , & io lauorarerao hoggi . 

Vifitate il Santiifimo , e poi apparecchiate^ 
alla fegueme Meditatione . * 
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MEDITATICENE PRIMA; 

Per il nono giorno de gli Efcrcitij . 

Ve i motitii , c’habbiamo , per conformarti all a 
volontà di Dio . 

L*Oratione preparatoria farà al foliro . 

P Rimo Preludio. Rapprefenrateui il Fi- 
gliuolo di Dio , e di vdire da lui , che 
tutto il fuo piacere, è fare il piacere , e 
la volontà del fuo Padre : Qua pinata 
flint ei,facio femper.Fò fempre ciò.che gli piace. 

Secondo Preludio. Oh fe io potelli volere 
fempre c iò, che Iddio vuole , e conforma rmi in 
tutto alla fua Tanta volon rà . _ 

Punto primo . Non c’è cofa veruna cos 
amabile, come la volontà di Dio , e confor- 
mar fi ad effe . E chi non l’amarebbe? E chi non 
l’abbracciarebbe ? Ilviuerecon quefta confor- 
mità . Primo. E hauere vn cuor fecondo il cuo- 
re di Dio, & effer tutto, come era Dauide ; Vir 
fecunduw cor Dei . Secondo. Ciò è volere,quel, 
che Dio vuole , e non volere quel , che egli non 
vuole , potrebbe trouarfi vna regola pid infalli- 
bile, e più Scura ? Terzo . Ciò è pigliare tutta 
dalla mano di Dio , & eifere apparecchiato a 
tutto quello, che la fua paterna prouidenzac! 
manderà , ò buono , e> cattiuo, per poco , ò lon- 
go tempo , per mezo d’amici , ò nemici , ch’io 
Io meriti , ò nói ch’io ci habbia inclinatione , ò 
nò, che Ha è fempre amabile , poiché la mano 
amorofa di Dio lo manda , e lo vuole così . Io 
fon rifoluto , ò mio amorofo Padre , lafcianni 

con- 
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condurre dalla voftra adorabile volontà . Vn , « 
huomo confiderà la fua falute ad vn medico , la 
fua lite ad vn auuocato , e la fua vita , ( fe egli è 
cieco ) ad vn putto, e taluolta ad vn cane, e farà 
vero , che io faccia difficoltà di mettermi tutto 
in voi, che liete l’ifteffa Bontà, e che ci gouerne- 
rà più fauiamente di quel, che potreffimo anche 
defi derare ? 

Secondo punto . Ogni cofa m’inuira à con- 
formarmi alla volontà di Dio. Niente accade 
fenza l’efpreffa volontà di Dio } la malatia , la 
fanirà , f’honore , il dishonore , e tutto viene da 
lui. Quello faceua dire a Giobbe , doppo ba- 
ttere perduto ogni cofa . Iddio mi hà dato ogni 
mio bene j Iddio me l’hà tolto ; il fuo Santo no- 
me Ila benedetto . Secondo . La creatura (come 
è ragioneuole) deue efier fbggetta al fuo Crea- 
tore^ il ferito al fuo Padrone:Mw*e Beo fubie- 
fta er’tt anima mea? Terzo. Tutte le creature 
etiamdio le inanimate efeguifeono la volontà 
di Dio . Quarto . i Santi, e ferui di Dio fi fono 
incaminati rutti per quella reale, e ficura ftrada. 
Non farebbe cofa difdiceuole,ò anima mia, che 
ttì non facelfi, come gli altri ? 

Terzo punto . Quel , che più c’inuira à que- 
lla conformità alla diuina mifericordia , è la 
confolatione , che fi pruoua nel feguitare , chi è 
nollro fommo , e benigniffimo Padrone , di vo- 
lere quel, che egli vuole , e di pigliar ogni cofa 
dalla fua mano ; di non elfere appaffionato per 
alcuna cofa , & accomodarli a tutte le fue dif- 
pofitioni . Che confolatione poter direa Dio, 
mentre viuiamo , e nel morire . A voi , ò mio 
buon Dio , cosi piace , voi tanto hauete volu- 
to , in quello modo fi è fatta la voftra volontà , 

io 
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lo pure non voglio, che Hi altramente? Vn An- 
«elo incarnato non faprehbe parlar meglio , ne 
ticeuere più gran contentezza, fe foffe rrà viui . 

Colloquio . Mio grande Dio , datemi quella 
conformità alla voftra amabile volontà . Dico 
tanto d’amarui , & oue è quello mio amore , fe 
non voglio tutto quello , che voi volete ? Quei , 
che amano hanno i medefimi voleri , e non vo- 
leri in tutte le cofe , le quali non fono contrarie 
alle regole della virtù , & one è poco amore , • 
poca conformità, & oue è molto amore, è a pro- 
portione mtùta conformità . Ah, che non ho io 
Jna tale conformità al voftro Diurno volere,ac- 
«ioche io creda altrefi d’araarui molto, orni» 

Dio? Pater, A ne. ■ _ ' 

PJflelfioncTopra quefta Meditatione . Scelta 
dell’ordinario piotto , pel quale quello di San 
Paolo vi potrà feruire. Damine quid me vttface - 
rt ? Signore , che volete voi , che io faccia-^ ? 
Ouero il motto del Figliuolo di Dio, che di- 
ciamo ogni dì : Fiat volanti* s tuaficut incelo , 
& in terra . Che la voftra volontà, Dio mio, ua 
fatta cosi in terra, come in Cielo. Seguita—* 
qualche parte dell’Offìcid , ò qualche oratione 
vocale. LaMefTa, la lettione Spiritual , ® la 
frinente, ò qualche altra . 

i 
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TRATTENIMENTO : 
SPIR.IT VALE. 

Che può Cernire di Letrione la mattina dd[ 
nono giorno de gli Efercitij , 

é 

Del male della prepria volenti . 

S E confideriamo x mondani,pare che noa 
c’è prudenza , che per loro , quando £ 
tratta di condurre a fine le loro in^re- 
Cej eh» fanno benitfimo, oue sMtabbia da 
por mano per fpedìrfi d’ogni piò imbrogliar» 
affare,& In modo fi debba maneggiare.So- 
pra tutti gli huomini i Capitani fono molto ac- 
corti nel condurre à fine i loro difegni,accioche 
fiano vincitori de’ loro nemici . Cosi vn Gene- 
rale d’Xfercito } che vuole aificurarfi della vit- 
toria ; s’ing ugnerà d’impadronirfi della Metro- 
poli del Regno , cafoche fi rifolua di fermare 
il fuo campo ad efpugnare le Città . Procurerà 
di far cadere il Generale del partito contra- 
rio, cafo che voglia dare à nemici battaglia # 
Capendo molto bene , che vn’ E ferrico fenza ca- 
po è di ficura vittoria à nemici , e che refa 1* 
Città principale , le altre Città non ponno ar- 
dire di fare refiftenza . Li Goti guidati da que- 
lla prudenza militare, andarono contra Ro- 
ma, effendo aflkurati , che occupata Roma, efr 
fi farebbero padroni di tutto l’Impero d’Oc- 
cidente. Ne per altra cagione il Conte d’Ar- 
tois nell’imprefa contro Infedeli configliaua 
al Rè San Ludouico fuo fratello di caminare^, 
diritto à Babilonia, fenon perche Babilonia * 
per effe* e Città reale, effendo acauiftata , age- 
volato 
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uoUto gli haurebbe il renderfi Padrone di 
rutto l’Egitto. Percke ragione gli Vgonotti 
tante volte hanno voluto forprender Parigi ? 
Se non percke , elTendo padroni di Parigi , ha- 
uerebbero in fuo potere tutto il Regno ? Con 
quello principio riefce tntto quello, che s’in- 
traprende . Spezzate la tetta al ferpente , e non 
hà piti vira : Seccata la fonte, & il rufcello, che 
daleideriua, rimane fenz’ acqua. Le Madri 
perle hanno il loro Rè, pigliare nella rete il 
Rè , e voi le pigliarete tutte . Indebolire i fon- 
damenti , e la cafa cafcherà > Applicate il pe- 
tardo alla porta, e la Città è voftra j conferuate 
bene il cuore,e la vita farà altìcuratajin tutti gli 
affari del Mondo le cofe vanno cosi.Che fi hab- 
bia cura del principale , e l’accefforio ne viene 
in confeguenza . Quello è il modo ordinario 
della fapienza, e prudenza de’Mondani . 

Mà non difpiaccia a Mondani, e figliuoli 
delle tenebre, che io animofamenre vi affer- 
mi , che vi fono ferui di Dio , e figliuoli della 
luce, i quali caminando nella gran ftrada del- 
la Sapienza , non cedono loro in cofa veruna , 
principalmente , quando fi tratta d’andare alla 
conquiftadeldiuinoamore,e delle più fubli- 
mi virtù , non mirano eili , che al principale af- 
ficurati, che il retto ci verrà per aggiunta . Co- 
me , che non hanno i più crudeli nimici , che le 
loro paflioni ; cosi combattono la principale , 
confidandofi , che fuperata quefta , le altre non 
potranno refiftere ; vanno diritto a Babilonia , 
ttimando,che vinta quefta,trionfaranno di tutte 
le altre . , 

Fiiagia , io voglio per quefta volta far l’in- 
douino, e dirui la principale delle roftre paf- 
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fiorii , il capo deVoftri mancamenti , la forgen- 
te , donde deriuano tutte le voftre miferie Spi - 
rituali; accioche in conformità della voglia , 
che hauete di far profitto nella virtù, voi an- 
diate contra quella Babilonia , e contro il più 
crudele inimico , ch’habbiare , per vincerlo , e 
praticar quella maffima di fapienza tanto im- 
portante della vira fpirituale. Io voglio, che 
voi fiate vno di quei figliuoli di luce, che ca- 
mbiano per la llrada , che conuiene , & vno di 
quei generofi guerrieri , che combattono l’ini- 
mico , come vogliono le buone leggi dell» — . 
guerra . 

uX 

O m’inganno molto , ò è vero, che voi fiere 
piena d’amor proprio , erutta rinchiufa nella 
rocca della vollra propria volontà, oue rima- 
nendo amante di voi ftefla , de’vollri fentimen- 
ri , e de’voftri inrerefli , come cinta di formida- 
bili ripari , vi rendete inuincibile ; ne Iddio, ne 
le fue grafie, ne le ifpirationi celelli pofTono 
far niente, ò poco contro di voi: nondimeno 
hi fogna , che io efpugni il vollro cuore , otten- 
ga da voi vittoria di quella maledetta propria 
volontà ; poiché voi mi confeffate tacitamen- 
te, che ella pur troppo regna in voi. L’artificio, 
del quale io mi feruirò , per perfitaderuelo , fa- 
rà dire tutto ii male, che porrò di quella dif- 
gratiata , moftrandoui , che ella è catriua affai , 
non dirò di vantaggio , quello balla per faruc- 
la aborrire, a Ella è cosi maluagia (dice San 
Bernardo) che fprezza ogni cofa, non c’è per 
ella ( fe le diamo la briglia ) ne legge , ne Dio : 
ella mette difcordia per tutto, Interza tutti i 
lumi della ragione; e de’ nollri migliori Tenti-; 
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menti : III a n si-tur a docet nos non par cere , rat toni 
non acaule j cere , non ob temperare feniorum confi* 
lio , velexemplo . Batta vn’atto Telo di propria 
volontà , che fia di qualche rilieuo , per frego- 
lare affatto vn’anima , turbare vna coscienza , e 
«temerla in dirada dì perditione.Difli vn gior- 
no ad vn grand’ huomo in occafione , che vn 
ReAigiofo hauea abbandonata la fua vocatio- 
ne v ( fe ben per altro , pareua , che haueffe qual- 
che bella vii tù , che lo rendeffe d’illuttre bon- 
tà) diilì , che io mi merauiglìauo grandemente 
della caduta di quel gioitane . Perche vi me- 
rauigliate tanto , diffe egli ? Ohimè , batta vno 
fdegno per murare vn cuore , e farlo andare di 
anale in peggio fino al precìpirio . E che altro 
è vno fdegno , che vn’atto di propria volontà , 
& vn’ effetto dell’ amore fregolato di fe fteffo , 
il quale fopra ogni cofa fà vna rouina incredi- 
bile in vna pouera anima , che vi s’impegna 
alla cieca, lenza prouedere gli efitifunefti f € 
cali lamenteuoli , che per l’ordinario la fegui- 
tano . Almeno tale ne è il giudicio dell’ ifteffo 
San Bernardo : Nihil fic extinguit fpiritum dijf- 
cr et ionu qttomodo propria ’uolttntcu fubuertens 
corda kominum, & rationu oculos clauderu . a 
Quello Santo huomo hauea a baftanza efpe- 
rienza , per parlare così di quella pelGma crea- 
tura , e per fcreditarla , come grandemente no- 
ceuole . Io credo , che egli hauea imparato 
dall’ Apo dolo San Paolo ai tenerla per tale: 
imperothe quello dinino Apoftolo di tutte le 
/ creature non remea , che di quella : e quando 
pr ouocò ogni forte di creature le più moiette, 
che haueffero potuto ftuoterela di lui coftan- 
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zi , e rapirgli l’amor di Dio , non ardì mai pro- 
uocare quella, chiamandola nominaramente . a 
Io fon certo , dille egli , che nè la morte , nè la 
vita , nè gli Angeli , nè li Principati , nè la fa- 
me , nè la nudit à, nè la perfecution© , nè la fpa- 
da,nè pericoli, nè anguftie, nè la forza, nè crea- 
tura alctma haurà potere di farmi perderti* 
Dio, nè fepararmi dal fuo amore . Ecco vii ta- 
le Apoltolo , teme tuttauia la propria volontà , 
e non ardifce prouocarla , come le altre crea- 
ture , delle quali hà parlato ; così egli fapeua 
bene, che effa era la più cattiua , e la più tre- 
menda di tutte le altre . Pure volendo additar- 
la ,non fi confida di farlo , che folto il nome di 
creatura : Neque creatura alia poter it me spara- 
re . Non penfate , che quello fia qualche mio 
concetto fopra il modo di parlare di San Pao- 
lo . San Bernardo iftelfo ne hà fatro quella bel- 
la riflelfione : Cìtm tot , & tanta dixijfct Pattino 
•vnamfcilicet propriam voluntatem retinuity qua 
jaluationu , & damnationu efl caufa , b di ma- 
niera , che l’ Apoftolo non l’hà nominata , ben- 
ché non dubitale , che non fotte vna cattiua , e 
pericolofa creatura . 

Mà trouiamo vno , che fia più ardito di San 
Paolo , che ci dichiari le qualità di quella pre- 
pria volontà, e che ci dica, che beftia fia quella 
maledetta creatura . Noi l’habbiamo preilo 
trouato , ne conuieme andare da altri , che da 
San Bernardo, poiché hauendoci già detto il 
fuo parere , è megli o ricorrere da lui . Egli più 
di tutti gli altri la fà conc fcer tale , quale è ; gli 
fà vna guerra implacabile, e fcuopreladi lei 
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inaliti a , e le fciagure, che ci cagiona . Hor tra 
vn’ìnfinità di maliche il Santo riferifce in vari; 
luoghi delle fue opere, non voglio toccarne, 
che due , ò tre , da quali voi giudicarne , fe hà 
detto con molta ragione , che ella è cattiua , e 
perniciofa affai . 

Ciò è nelle fue declamatione , maflìmameii- 
te , oue egli declama contro lei , e la vitupera , 
come che" fia vna infatiabile Sanguifuga : Fugo 
berne S angui fugam propriam voluntatem , <& om- 
nia reliefuifli ,, h&c enim omnia trahit ad fe , ó* 
iugtim tdm importabile cfuam multiplex abieci- 
(H. Fuggite quella crudele mignatta, cioè la 
propria volontà, & eccoui libero da tutti i mali; 
imperoche effa di tutti è la ca gione , sbrigate- 
li! da effa quanto prima , e Tappiate , che voi vi 
liberarete da molti pefi grani, & infopporta- 
biii. Fermiamoci (blamente in quella paro- 
la: Mignatta ; imperoche comprende molto. 
La mignatta trahe , e fucohia tutto il fangue , 
anche il buono ; e fe voi la lafciate , fare , vi in- 
debolire , e vi riduce alF eftremo . Così ap- 
punto fà la propria volontà ; non c’è in voi 
niente di buono , che effa non tragga ; & oue 
non applichi la bocca , pier fatiare le tue in- 
contentabili voglie , prefuiàe d’hauer p^te__. 
nelle attieni piti Sanre , e pi r fe lleffe affairo 
buone , mà tramifchiandoiui il proprio com- 
piacimento , le guaita , e corrompe .--Il Profe- 
ta Iiaia dice , che alcuni { !. raarauigliauano 
grandemente , che Iddio non gradili e i loro 
digiuni, neleloroattionidi humiltà, e fc ne 
lamentauano ancora con Dì< ) : Quare ieinna- 
uìmiu,& non afpexifii,humilia %imus unimas no- 
fi ras , & nejcifti ? Et Iddio fe< e loro quella r if- 
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polla : Ecce in Dei ieittntj veflri inuenitm va- 
luntas vejha . E voi vi màrauigliate , fe tutro 
quello , che fare , mi difpiace , vi dirò la ragio- 
ne ; voi fate la v olirà volonrà , non lamia. Non 
vi caglia di faper di vantaggio . Ella ne è 
l’vnica caufa, non ce n’è alrra . Filagiaj eccoui 
ciò, che può far tremare tanti Narciti , che non 
fono inuaghiri , che de loro penfieri , e non vo- 
gliono viuere , che a modo loro , e fecondo la 
compiacenza delle loro volonrà ; fe bene pre- 
tendano di fciegliere attioni buone in appa- 
renza. Vnodirà, io voglio acquisirmi fama 
fu’l pulpito , voglio quello officio , che mi pia- 
ce in quello luogo , non altroue . L’altro ver* 
rà con animo ollinato renderli Angolare nella 
Communità per viuere a modo fuo , haurà di- 
uotioni tutte particolari , e mortificarioni a_, 
fuo capriccio , e perche così gli piace. Cofa 
ltrana , egli nulla fà di grato a Dio? Tutto è 
per niente , fenza merito, e non li computa per 
il Paradifo . La mignatta ci hà polla la boc- 
ca . Iddio le rifiuta . Deteilabile mignatta j 
Ella rrahe taluolta mtto il fangue fin’ all’ viti- 
ma goccia , e trottandoli per tutto quella ma- 
ledetta propria volontà, trahe anche , e fucchia 
la gratia della vocatione . Cosi è ; io ne hò ve- 
duti alcuni , i quali per effere troppo attaccati 
alla loro propria volontà , e per non voler fa- 
re , che quel , che loro gradiua , fi fono perduti 
miferaBilmente nel fecolo , oue hanno voluto 
ritornare più tolto , che forrometterfi alla vo- 
lontà di Dio , e de fuoi Superiori . Così è , io 
ne conofco alcuni , che itrafeinano feco quella 
fune , che hà da llrozzargli , e i quali hauendo 
lafciata la vera libertà de Figliuoli di Dio , cho 
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non fi trotta , che in vna volontaria foggettio- 
ne , per impegnarfi nella falfa libertà de Figli- 
uoli del fecolo, non fanno quel , che habbia da 
eflere di loro ; ondeggianotràle onde perlco- 

lofe del mare iucoftanre di quello miserabile * 

Mondo > e per non hauere hauuto cuore à tem- 
po fuo di far Scoppiare quella mignatta , ecaL- 
peftare quella cosi dannofa propria volontà; 
efia gli hà fpinti ad intraprender cofe , delle 
quali potrebbero pentirli eternamente. Cosi è, 
io sò rrouarfi nelle cafe Religiofe deli’ vno , e 
l’altro feffo certe perfone , le quali non han- 
no la forza di riforgere da’ loro mancamenti , 

e cauarfì dall’ ìmperfettioni , perche qnefta ». 

efecrabile mignatta toglie loro- tutto il buon 
Sangue ; e la lor propria volontà ,che non vuol 
fare , che quello , che gli piace , gli debilita tal- 
mente, che ftrafcinano vna vita languida , fiac- 
ca , piena d’imperfettioni , & atta à far ftoma- 
care quei, che fe ne accorgono ; per non conra- 
re i rrauaglr incredibili , che danno a quei, che- 
li gouernano , e 11 mali efempij , con cui fcan- 
dalizzano grandemente le più Sante coramu- 
nirà . E chi è caufa di rutti quelli mali? La pro- 
pria volontà, quella cartiua crearura,che S.Pao- 
lo non ardifce nominare , quella abominabile—* 
mignatta, che S. Bernardo odia tanto . 

Se io haueìii il tempo di dirui gli altri ti- 
toli , e nomi di cortei , voi la temerefte , come 
la morte, e l’abborrirette più dell? Inferno * 
Doppo hauer detto San Bernardo che ella è 
vna mignatta , aggiunge, che l’ifterta è il pià 
crudele tiranno , che tia mai. ftato ; NoneftDo- 
fhinas cru-delis ad illuni, non ejl tyrannustam 
im£uu t & inhumanus ,fic vi gens Jermdum , óz- 

qutt- 


Digitized by C 



di Filagia ^ $4? 

quietum malum nullum onus impar t abiliti* ì nuli* 
la gr autor farcina . Rapprefentateni la barba- 
rie d’vn tiranno , ed eccoui appunto le defola- 
tionì , che caufa la propria volontà in va’ ani- 
ma. Dirò, di vantaggio ciò , che quello Sant» 
Dottore ne dice altroue „• paragonandola ad 
vna vipera : a Cane amns aut emù propria vo~ 
luntatejanquam à viptra pejfima,& neqniffima y 
qua fola deincèpx damnare pojfit anima f noftroi _ 
Fuggiamo , e lafciamo la noftra propria volon- 
tà 4 ella è vna velenofiilwna vipera , la quale fo- 
la è capace di farci dannare. Veramente ciò- 
deue sbigottire quelli , che fogliano far le loro 
volontà , con pregiudicio di quella di Dio > e 
di coloro , a quali fouo foggetti . Dio ci guar- 
di da quell* crudeL vipera , che può fuifeerare , 
efar morire la fua Madre » cioè l’anima . Tut- 
ti i piò grandi la debbono remere , quello , che 
s’attacca troppo al fuo giudicio , e fi rende ido- 
latra, della fua propria volontàftàsà l’orlodelL» 
Inferno , e farà gran miracolo , fè lo fugge_, _ 
Teftimonio ne da quel miferabile monaco 
Erone, il quale doppo quaranta anni vifTuri 
fantamente , morfoda quella diabolica vipera , 
vi perde, il corpo , e l’anima t b Vipera pejji* 
ma y qua fola detneept damnati pojfit animai na~- 
Jjtras *, 

Impariamo da tutto quello » quanto mife- 
rabili Ceno quei, che non vogliono niente , che 
fècondo l’imperio- della Loro propria , e per- 
uerfa volontà . Voi ne trouarete di quelli , 
che non-approuano» fenoftiiloro capriccio », 
direfte fentendoliparlare-, che lo Spirito San- 
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to rifiede nelli loro ceruelli, e che non c’è nien- 
te di ben fatto,che quello, che eJli vogliono , & 
approuano . Sono pouere vittime fenza fpirito , 
e vigore, a cui le mignatte cattano il meglio del 
loro fangue, fono fuenrurati l’chiaui efpofti alla 
difcrettione , e fpietaro humore d’vn 3 arrabbia- 
to tiranno; fono miferabili creatnre date iu pre- 
da alla rabbia delle vipere , che li lacerano , e - 
leuano la vita . 

Imparo più che mai , che vn 3 anima Religio- 
fa non deue mai dire; Io voglio. Ella dece — . 
elfere fenza volontà, e hauendone vna ; e di bi- 
fogno, che fi porti , come fé punto non l’hauef- , 
fe ; non le permettendo il fuo effercitio , tenen- 
dola come morta , e fotterrata nel Sepolcro 
dell 3 vbbidienza ; il che è bel penGero di San—* 
Giou anni Climaco ; a Obtdtentia efi fepul- 
thrum propria volontatis . Facendo cosi, can- 
giaremo lanoftra volontà con quelle di Dio, 
ò del Superiore fuo Luogotenente : piglian- 
dola per regola di tutto quello , che dobbiamo . 
fare . Vna perfona, che s’è fottopofta a lafciarfi 
guidare da Ùio > doppo hauer abbandonare) il 
Mondo , non puòpamiuare con più di pruden- 
za , che feguitare quefta diuina , & amabile vo- 
lontà : per l’ordinario noi non fappiamo quel , 
che vogliamo , ci lufinghiamo , fumo acciecati 
dalle noftre paftìoni in ciò , che ci tocca Saette 
faprelfimo dunque abbracciare di più ragio- 
neuole , che i lumi di quefta diuina volontà ? 
Anco rrà gli Angeli fece rottine la propria vo- 
lontà ; b In Cothtm conjeendam fedebo in moni e 
te fi amenti in lattribus Aquiloni! , Salirò al 
Cielo , piglierò luogo nel monte del teftamen» 
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to dal lato dall’ Aquilone , diceua vno di quel- 
li, e molte altre cofe , che egli voletu fare, ò ef- 
fere, e però il gloriofoSan Bernardo , gli fà 
quella bella rifpofta : Tu tibi mifer fedem col- 
loca s in Aquilone, plaga frigida, & nebulofa. Eh, 
pouero miferabile , che fai rà là? Iddio ri vo- 
lerla collocare nell’ ordine de’ Santi , e de gli 
Angeli li più rilucenti , in fplendortbus Santto- 
vum , e tù fteffo vuoi feiogiierti pollo , e pigli 
per tuo alloggiamento l’Aquilone , che è la 
piò fredda, eia piti tenebiofa parte del mon- 
eto? che non lafci tà fare à Dio; la onde feguen- 
do la tua volontà , ti perdi ? Ah , quanti Sata- 
uallì fono ancora lotto la volta de’ Cieli , i qua- 
li li procurano le loro occnpationi , li confer- 
itane ne 5 luoghi , che piacciono loro , e voglio- 
no fai ire a gli honori , che loro faranno girare 
la fella .* Quid fedem collocata miftn in Aqui- 
lone plaga frigida , & nebulofa. Voi liete figli- 
uoli di Zebedeo ; non fapete, quel , che doman- 
date : Nefcitis quid petatis . Quelli Apolidi 
acciecari dalla loro paffione , domandauano 
al Figliuolo di Dio per rnezo della lor.Madre, 
di federe l’v no a man manca , l’altro à delira , 
la quale era vna domanda pazza, come fi vede 
chiaramente dalla rifpofta , che lor fà S. Chri- 
foilomo, rifpondendo per il Saluatore Nefcitis 
quid petatis , ego vos vocaui ad partem dextram 
de fìniftra , vos vefiro configlio curritis ad fini - 

firam . Voi non fapete quel, che volete; voi 
domandate meno di ciò , che voleuo darai. 
Ecco come facciamo fpelfe volte : £e noi la- 
feiaffimo far’ 3 Dio , e a quei, che ci gouernano,. 
rutto riefcierebbe meglio , e farebbe la noftr^i, 
forte più felice , che fe accadere quél , che è fe- 
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condo la noffra inclinatione 3 onde Gegue , che* 
perdiamo , & i beni preferiti ,, della diuina gra- 
da , e li furur i di gloria auuantaggiata > verifi- 
cando colla noftra- difgratia la parola di San- 
bernardo t Grande malum propria voluntai , 
quia fityVt tua bona tibi bona non Jint. Fila già ,fe 
voi liete foggettaa qitefto male rimediareui , fe 
quella è la voftra principale paffione;iuperatela> 
a qualunque prezzo , e per viuere contenta ,-fti- 
mate, che tutto l’artificio coafifte nel non far 
mai la Tua volontà , e renunriar- ad efia>per far 
quella d'e^gran Padrone,fè c’e felicità in qjiefta 
vita , in quefto ftà : Quoniam vita in voluntate- 


mus 


Se quefta lettibne non vi balta, leggete i pri- 
mi quattro capi deitrattato ottauo della prima 
parre del Rodriguez , oue fi parla della confor- 
mità alla»volontà.di Dio^ouero il capo ventcu- 
tno terzo, e ventefimo quinto del libro terzo 

delL’imitationediGiesùChrifto. . 

Dbppo la lèttione linouate la voftra diuotio- 
neverfo iSanti, chevoi pigliate ogni giorno 
per prorettori dal Martirologio , 0 altronde. Io- 
voglio ben credere , che habbiate dìuotione—»- 
veifo il Santo,. c’hauete fcelto protettore per 
tutto l’anno „ come anche verfe quello »• c b e 
tocca a fòrte ogni mefei ma il cuore mi dice,che- 
manchiate a quello d’ogni dì , la qyale nondi- 
meno è vnabelìiifima,. e molto prontteuole di- 
uotioné, e perdio fon di parere ,che la nnouia- 
te hoegr. Se dèfidèrate cflerui aiutata , legge- 
te nella mia Ricca lega con i Santi delParadi- 
fà , il capo terzo , & vltimo > il quale e tutto 09: 
qpefta materia , e corto,. 
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2&ED IT ATI ONE SECONDAR 

Per. il nono giorno de gli- 
Efercirij „ 

jyelli eccellenze , & numntnggi della conformità, 
allou volontà- di Dio.. 

■ i 

E’Oratione preparatoria. farà al folito. 

I ^Rìino prelùdi»-. Rapprefentateui San* 
J Paolo , il quale diuenne coft grand’- - 
A poftolo,& ammirabile fèruo di Dio,. 
perefferfL affatto abbandonato alla — 
volontà di Dio nel primo paffo della fua con- 
ti erfione,dicejido a Dio : Domine quid me visf/tr- 
etra? Signore ,che volete,che faccia? io fon ap- 
parecchiato ad ogni cofa'.. Queftu parola fu la 
caufa.di tutto il lato bene , e di tutta la grandez- 
za della fi» fanrità, che egli da poi acqpiftò . 

Secondo preludio ^ Domandate a Dio di co- 
nofcere ibeni , che potfafeco vna perfetta alle- 
gnatiòne j accioche pratticandola poliate ha- 
uerne buona parte . . 

Primo punto . Vna. intiera, raffégnattone à 
tutte le volontà Diuine , è. il fegaalede’ fedeli 
amanti di Dioi e de! fuoi fedeli ferui ; Tideles in * 
dtleóhene acquiefcent illi y, i fuoi fedeli in amo- 
re vorranno tutto quello, che egli vuole . Que- 
llo è ben ragioneuole y perche il Padrone deue 
effere ferui to. a grado fuo j e queftà è la prima, 
ntalfima d’vn buon feruo . O Signor mio, il pili 
fedele di tutti giornanti? io voglio elfereyno* 
de’ voftri più fedeli : e fe poffo il più puntuale' 
nel fare levoftre volontà , etiamdio con vn mfe- 
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nimo cenno lignificatemi . Io voglio , ò il mi- 
glior di rutti li Padronii che a quefto legnale (I 
riconofca , che io fon nel numero de’ voftri 
buoni, e fedeli ferui . 

Secondo punto . Vnafanta, & intiera con- 
formità alla volontà di Dio , è il più nobile 
dono , che polliamo fare a Dio , imperoche el- 
la è il folo beue , che noi poffediamo , che (la 
propriamente nollro , ed il migliore di tutti li 
beni, ogni altra cofa è minore. L’oro, l’argento, 
le ricchezze , la maceratione del corpo , e ciò , 
che vi piacerà è niente , rifpetto del cuore , e 
della volontà . Chi dà il cuore, e la volontà, dà 
il urto : e non Criferba cofa veruna. Erper 
quella ragione Iddio non è così contento , che 
fà ftima più di quèfto dono , che di tutti gli al- 
tri , fottomettendofegli in quefto modo tutte 
le fue più nobili creature per tutto quello , che 
vuole . O Dio , folo fopranamente degno d’im- 
pero , & Signore di tutte le volontà degli An- 
geli, e degli huomini : io vi dola mia , fenza ri- 
ferita : e mi rallegro fommamente di poter con- 
tribuire alla grandezza della voftra gloria — . : 
poiché ella confifte nell’adempimento delle 
voftre Diuine , & adorabili volontà . 

Terzo ptrnr®. Qiiefta ammirabile confor- 
mità alla volontà di Dio , è la Madre della pa- 
ce , e della contentezza interiore : quello é quel 
- che cantaTono gl’ Angeli alla Natiuità del Sal- 
utatore ; Gloria in exrelfis Deo , & in terra pax ho - 
minibus bona voluntatis . Quali fono le pèrfone 
di buona volontà ? Se non quelle - che confor- 
mano la fua a quella di Dio ; quefto è parimen- 
te quel , che il Santo Giobbe diceua : Aquiefce 
Pso , & habeto pacem , er itane ommpotens contra 
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boftes tuos , fune fuper omnipotentem d eliti) s af- 
flues . Dateui a Dio , per far ciò che vorrà di 
voi, e voi hiuerete vna ricca pace;, i'daiiipo- 
tente farà voftro prorerrore , conrra voftri ili- 
mici , e voi trouarere in lui ogni forre di deli- 
rie . Donde auuiene,che quei, charefiftono alla 
volontà di Dio , per far la loro , non hanno ne 
pace , ne ripofo , e fono tempre inquieti , e tur- 
bati . Qhìs refìfiit et , & pxcem habuit ì Chi hà 
mai fatto refi ftenza a Dio, &hà potuto haue- 
rela pace dell’anima? a Al contrario quei, 
che la feguitano, e l’amano, fono contenti , co- 
me i Rèi per quella ragione quel poueroj-e 
Sant’huomo, a cui il dinoto Taulero doman- 
dò chi egli era , rifpofe io fon Rè , & il reame 
mio é l’anima mia , cui niente accade , fe non 
fecondo la volontà di Dio . O amico ai quegli 
egregij Rè , ò caro amante di quelli pacifichi ? 
fate , che l’anima mia diuenti va Reame di pa- 
ce , piò tofto morire , che refi 11 ere mai alla mi- 
nima delle voftre volontà . 

, Colloquio. Dite con. Dauide. Parxturncor 
tneum Dem j paratum cor meum ; Ecco il cuor 
mio rutto apparecchiato a ciò ; che vi piace- 
rà y fe voi volete , che le ftagioni d’Intiemo, ò 
della State mi fiano molelle , e che i beni della 
terra non mi riefeano ; fe voi gradite, che io fia 
pouero, ò ricco , nell’ honore , ò nell’infamia , 
nella confolatione , ò defolatione , io fono ap. 
parecchiato , perche altro non voglio , che ciò , 
che volete voi . Defiderare voi, che in me fia 
bellezza, ò bruttezza , fanirà , ò malaria , molto 
ò poco Ingegno, la morte, ò la vita ? il mio cuo- 
re vi è tutto apparecchiato : Paratura cor memn 
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f>tus . Imperoche la mìa volontà è la voffra I 
Deftderatevoi , &_hauete voi diffegno , eh’ io> 
habbia molte, ò poche virtd, molti,, ò pochi 
gradi di grafia, e.delvoftro amore, de vna gran- 
de, òpicciola gloria nel Cielo ? Ecco appunto- 
quel , ch.e il mio cuore brama ; poiché l’anima, 
mia ,, che è apparecchiata à turte le voftre vo* 
iontà, ho» domanda alrro, che compirle e fatta- 
mente : faratwn cor meum Deus : patatum cor- 
meum . Parer ^ Aue-. 

Rifìeflipne fopra quefta Meditatone , yilita. 
delSantiilìroo ;Efame di cofcienza; pranzo; ri- 
crearione;tempo da fcriuere,.ò le rifolutioni vi* 
«imamente fatte,ò qualche altra cofa,per di iter- 
imi» vn poco . Seguita la le.ttione Spirituali— * 
quefta fe vi piacerò quella che poi vi noterò 


"TRATTENIMENTO 
S P UU T VALE. 

SI quale può feruìre.di lettione dopò il pranzo» 
del nono giorno de gli E feretri; . 

Del bene , che c’è nel dar fi affatte à Dio 

I O non penfo mai alla rifpofta,che fece vn 
certo Reirgiofo^chiàmato Macedonio ad * 
vn Prencipe- , come lo riferifee T eodore- 
tp-, eh! ió non cpncegifca qualche cola di 
grandedelfauore,che iddio commtmica à quel- 
lische fi danno totalmente al ul Quefta Princi- 
pe eftendaandato alla caccia entrato ben** 
aitanti, in vn.deferto, vi trottò vn Sant’huomo. Il 
Principe reftò grandemente sbigottitone! ve- 
derlo 
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d’erlo In vn luogo deferro,.otie non credeua,che' 
hablraCTero punto huominì : e però gli fi acco- 
dò, per domandargli , che cofa era venuto a 
cercare in quei luoghi ritirati , & in quella fpa- 
nenteuole folitudine ; ma Voftra Altezza , mi 
feccia gratia di dirmi , che cofa fia ella venuta 
a fere qui , gli dille quel buon Monaco : fe ella 
mi fà il fallare dì dirmelo prima, credo , eh? 
la mia rifpofta gli riufeirà più grata . Così fia 
rifpofe il Principe . Io fon vemiro in quello luo- 
go per cacciare i Cignali-, & i cerili 1 ; Ego veni 
vtvenarer apros y.&ceruos . Et io , dice Maa© 4 -, 
donio ,.fon qui venuto , per occuparmi nella_ 
caccia di Dio , enoncelfarò mai in rna così 
nobile, e bella caccia : Ego autem veni vt vena- 
ter Deiim meurrty & ab hac tampulchra venat io- 
ne numquam cejfabo 1 -. Detto quello inchinando 
la teffe, gll fece-vna profonda riuerenza , e fi ri- 
tirò*. 

Che vi pare, Filagià , di quella anione , e di 
queft’ huomo di Dio incomparabile, fiperri- 
fpetto della fua virtù; come per la rifpofta , che 
diede? quanto a me, io me lo rapprefento, come 
vn J huomo ,. che s’eraaffàtro dato a Dio con vn. 
grand’ abbandonamelo di tutte le creatine, 
& apprefio di cui rutti li Rè ,. e Grandi dèlia 
terra non erano di più ,. che vn di quelli vec- 
chi alberi della folitudine,. nella quale egli ha- 
bitaua, viuendò in vna contenpezza incredi- 
bile , per hauere pigliato vn così buon partito . 
Pare bene , eh’ egli folle tale , quale me Imma- 
gino dàlia Santa , e gloricfa rifpoftà,che diede 
a quel Signore : e dàlia ritirata , che feee fenza 
paura di difpiàcere a quel Principe, che gji< 
garlaua , viviamo vantaggio hanno quei, che ili 
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fono dati vna volta da vero a Dio ? qui condite 
tutto il bene di quella vita : fi per i fecolari , co- 
me per i Religiofi : fi tronano in vno fiato (Ca- 
ini permelfo di feruirmi delpenfiero di quel 
Santo huomo) oue s’impiegano appreffoDio 
con l’ifteffe fatiche : e con ilteffe contentezze , 
che piglia vna perfona , che fi diletta nella— 
caccia, con quella differenza , chele cure di 
quel, che fi da affatto,e lenza riferua a Dio : fo- 
no molto più profìrreuoli , e le fue fatiche mol- 
to più grate , e li fuoi diletti cento mila volre , 
& incomparabilmente più delitiofi di quelli , 
che piglia vno, che dà tutto il tempo,& tutta la 
vira fua alla caccia . 

Filagia, non è, che voi non vi accorgiate, 
ch’io mi sforzo foauemente di farui concepi- 
re, che cofafia il darli affatto à Dio , e quello 
appunto hò difegnato di fare auanri di dichia- 
rami la grandezza della felicità , che ne viene . 
E fe voi non volete , che io vada palpando alla 
cieca , ma che ftabilifca bene quello primo 
palio, vi dirò , cha darfi affatto a Dio , e doppo 
.la rifolutione di non l’offender mai mortal- 
mente, ne venialmente a polla ; non cercare al- 
tro così auhiamente , quanto l’effergli grato 
lenza laffare , ne diuertire altroue la fua im- 
prefa ; e calpeftare rutti li rifpetti humani d’in- 
tereffe, di honore, di diletto , di fanità di vira,e 
di tutto il retto; accioche non fiamo, fenon 
quello , che Dio vuole , non mirar ad altro ber- 
laglio, che a Dio , e non hauere altro lume, che 
ilfuo, obedendo sfattamente a tutte le fuein- 
fpirationi, e hauere ilcuore vuoto di tutte le 
creature, fenza altro diffegno , ne prerenGone , 
che di riempirlo di Dio , & andare dirittamen- 
te 
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te a lui; &vnirci talmente a Dio, che niente 
lia ballante di fepararcene j non cercando be- 
ni t ne confolationi , che in effo , e per etto , e 
ger tarli affettttofamente nel feno della fua di- 
urna Prouidenza , lafciando a lei la cura di ture- 
rò qnel, che fpetra a noi, in quanto a i beni del- 
la fanità del c«rpo , e della mente , & in rutto 
quello , che tocca alli noftri impieghi , e ditte- 
gni, che appartiene alla noftra vita , & alla no- 
lira morte, &alla noflra eternità, accioche 
egli ne difponga, come vorrà; finalmente è 
conformarli in ogni cofa alla fua Diuina volon- 
tà , e volere feuza riferua tutto quel , che egli 
domanda, e brama da noi . Tutro quello è darli 
affatto a Dio „ 

Sarebbe vna bella giornata per me , ma 
buona per voi , fe potetti guadagnare , di farul 
rifoluere a quello Santo abbandonamento , e 
dami intieramente , e fcnza riferua a queftcr 
amoreuole Padre , Benché andiare diflimulau- 
.do, voi non liete ancora tutta di Dio , fono pia- 
ghe nel voilro cuore ,-che nafcondono quei va- 
ni amori , che voi hauete a qualche creatura . 
Quell’amore , ch’hauete di voi fletta per effere 
villa , amara , & accarezzata , s’impadronifce 
della miglior parte del voilro cuore , & Iddio 
non vi rroua , che vn piccolo cantone , per tut- 
to quali cercate voi fletta, voi volete efficace - 
mente , ciò , che volete , e bifogna, che Dio , e 
quei , che vi gouernano, cedano, e voi non vb- 
bidire, che quando vi trovate gli intereffi vo- 
leri . Tanti piccioli diffegni , tante pazze pre- 
tenfioni, tanti vani trattenimenti^ tanti rifpet- 
ti human i attediano il voilro pouero cuore, « 
girano intornò , gli dannq affaki per impadro- 
nirli 
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nirfi di etto , e cacciare quello , a chi hauefCL-i 
fatto fembiante di darlo . Filagia , farete voi 
fempre inconfiderata ? farete voi fempre paz- 
za? e dopò effer Hata più volte ingannata dal- 
le creature, lafcùrere ingannarui anco» ? non 
aprirete mai gli oqcKì aoppo tante fraudi , e 
tradimenti? doppo tante amarezze , edìfpia- 
ceri riceuuti perche Hate tanto tempo ad ab- 
bandonarle , e dar ni affatto a Dio ? che guada- 
gnate con le voftre ricadure , & incoltanze; 
tutta lavitavoftra paflanet cafcare , e forge- 
se; nel ricafcare,e riforgere : chi hà veduta mai 
slealtà Umile allavoftra doppo le grafie , e i 
tumì,de’ quali Dio vi hà benedetta ? porrebbe 
trouariì vna slealtà piò biaiimenole della vo 
flra ? Gicsd , & il fuo amore non faranuo mai i 
Padroni del volito cuore ? lavoftra pouera__ 
anima farà ella fempre la preda delle voffre 
palfioni , & il piccolo voltro cuore farà egli 
efpofto ad ogni vno? Leggiera , che voi liete * 
non Ilare piò ingrata ,ne perfida , nè incollante,, 
e rendeteui vna. volta all’ Amante del? anima 
▼olirà , dareui a lui fenza riferirà , Ófcalmodo,, 
che voi fapete , bifognafarlo , e poi proteHare- 

f li fenza arnione ,e in verità , checofa veruna 
el mondo non farà liifficiente di far crollare la. 
▼olirà coftanza , ne di murar vn tantino. delle 
▼olire ragioneuolì , e folenni rifolurioni.. 

Filagia , voltili altroue ,chi vuole-, quanto a 
voi non fia mai vero, che vi diate ad altre , che 
a Dio i fiate tutta fua , andate diritto- a lui , Sa 
altro non cercate, che lui, e la fua Santa vo- 
lontà , e poiftimareui la piti felice creatura.,, 
della terra; e quandt>haur*te penfteri , che vi 
^§&£ r *fc an ° il contrario , ricordareui di tre 
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vantaggi , eh’ io v\ lafciò , qui per vóftra confai 
iatione . 

Il primo vantaggio di quel, che fi dà intie- 
ramente à Dio , è Veliere elfenté, e libero della 
feruitd , e dell 7 inganno delle creature , le qua- 
li preftoid tardi tiranneggiano, & affliggono 
vnpouero cuore, che vi s’attacca . Non è che 
troppo vero ciò , c’hà detto vn buono Spirito , 
che fuor di feruire a Dio , tutto il re Ito è in- 
ganno r 

Sola Jalus feruire Deo , funt attera fraudes , 
Non è che troppo chiaro ciò , che hà detto il 
diuoto Tomaio à Kempisr , che il ricorrere alle 
crearure per confidarfene è vn’effer miferabi- 
le t Mifer es vbicunquefueris , quecumque tg 
'otrtens i mfì ad Denti* te conuertas. In qualunque 
luogo , che voi fiate, e à quale banda , che voi 
vi vogliate , fiere miferabile , fe non v’attaccate 
a Dio i non i , che troppo euidente , e l’efpe- 
rienzalo inoltra à balfanza che non c^è crea- 
tura, etri dobbiamo fidarci , ò che fia atta à con- 
tentare i cuori noftri , chi dubita , che tutte le 
ricchezze , e tutti i piò delirio!! piaceri non_^ 
fiano puri fogni d’vno che vaneggia , Quella è 
fiato il penliero di Dauide , che dice parlando 
de 7 ricchi , c’hanno dormito il lorofonno, e 
non hanno trouato niente nelle mani . Tutti li 
Sauij fono di quello parere , la gioia del Pec- 
catore,. dice Giobbe è folamenrevn punto 1 , e 
Tertulliano chiama tutti i piaceri de’ fenfua- 
li, momenti de’ piaceri , e come cento mìlla 
punti gionti infieme non farebbono piò d’vn 
punto : così tutti li piaceri de mondani , tutte 
le grandezze , tutte le pompe , tutti gli honori , 
e tutti gli altri beui non fono che come pini- 
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ti , i quali giunti intieme fi riducono tutti ad! 
vno . Si legge nelle croniche di S. Domenico , 
che Rolando quel fatnofo Dottore di Cremo- 
- na doppo hauer paffato vna giornata con li 
fuoi amici in ogni forte d’allegrezza, fi ritirò 
lanorte contanti dolori, e tante amarezze di 
cuore , quanti hauea hannrl diletti per vn gior- 
no . Che fono diuenuti li piaceri , ch’io hò pi- 
gliato hoggi ? diceua egli feco ftelfo : oue fono 
adeflo quei banchetti , quei balli , quei giuo- 
chi , e quelle compagnie coti piaceuoli ? oue è 
paffato tutto quello ? non mi refta, cheildif- 
piacere della loro brcuità , & il rimorfo del 
tempo perdnto , e delle colpe con le quali l’ani- 
ina mia s’è imbrattata I quella rifiejfione gli 
valfe affai, perche fi rifolfe di non tratteli e rfi 
piò in quelli vani piaceri , e darli affatto a Dio 
nell’ Ordine di San Domenico . Chi non sà an- 
cora, che bifogna non haucre maggior confi- 
denza ne gli huomini , per grandi, e potenti; 
che effi fiano , che nelle deline tranfirorie ? Non 
dobbiamo confidarci a qual fi voglia creatu- 
ra pid, che ad vna tauola putrefatta , e vermi- 
nofa, l’appoggiar fi fopra l’aiuto d’vnhuomo, 
c fopra l’amicitia d'vna perfona , è appunro ap- 
poggiai fopra vn legno putrefatto , dice Ori- 
gene , il quale confeguentemente concorda^ 
tortilmente quelle due propofttioni diMoisè, 
cdiGicremia ; a Mxlediftus homo , quipendtt 
in Ugno . Ecco l’vna; Ecco qui l’altra; b Male- 
dicius homo qui confi dit inhotnine. Maledetto 
i’huomo, che pende da vn albero di morte, e 
maledetto Phuomo , che fi dà ad vn huomo 
mortale , ftitnando , che vn legno putrefatto , 

... & 
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& vn albero , oue fi troua la morte ( imperoche 
vi s’appiccano i malfattori ) & vn’ huomo , il 
quale naturalmente , e con la fua incoftanza è 
capace di mutare, d’ingannare, fia l’ilteffo . 
Andate a fidarui adelfo delle creature , di co- 
itui, di cor e fia Signora , di cotefto amico , di 
cotefta confidente , mà anche ricordateui , che 
queftaè vna tauola putrefatta, & vn legno, 
oue vi trouarete qualche efiro fanello , e forfè 
la morte, ò del corpo, ò dell’anima . lo non fer- 
uirò mai Padrone , che polfa morire , diceua il 
Beato Francefco Borgia . Fate meglio, e dire 
io non amerò creatura per merterui il mio 
cuore , e la mia fperanza , che mi polfa ingan- 
nare , e mancarmi , Balla tanto poco per muta- 
re vn cuore, vn fofperto, vno fdegno, vna gelo- 
ila , \n difpreggio imaginario . L’iftelTo tempo 
cagiona raffreddamenti anco a i cuori, & ac- 
cefl d’amore piò vniti , e poi confidateui ad ap- 
poggi fi incollanti . Carlo Settimo , non hauea 
in rutto il fuo reame , che vn Capitano , ch’egli 
ftimaua eflergli cofi fedele, che cefa veruna 
non lo porelfe fmoueredal fuo feruitio. li ccnfi- 
dauaintlfo totalmente, e s’appoggiaua ficu- 
ro fopra la di lui fedeltà ; nientedimeno hebbe 
vn giorno voglia di domandargli , thè cofa fa- 
rebbe balteuoli di fargli murare partito, & 
abbandonarlo . Sire,vn difpreggojvn difpreg- 
gio, dice il Rè? è poflibile? così e, rifpofe il Ca- 
pitano , vn difpreggio della mia perfona pud 
far quello , e prego volita Maella di non farne 
la pruoua . Filagia. Credetemi, non v’attaccate 
mai ad alcuna perfona , prcfto , ò tardi ella lì 
mutarà , e s’ellanonvi inganna dia vi man- 
cherà , purché voi n on la trouafie immortale , 
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Se voi hanete tanta voglia d’appoggiarui , e 
di dare il voftro cuore ad altrui j appoggiatelo » 
fopra Dio , amatelo vnicamente , e dateui af- 
fatto a Dio , in lui folamente confitte il vero 
ripofo , & il fodo diletto , il che è la feconda 
parte della felicità di quel, che fi dà tutto a 
Dio. Quello è ben’ auaro , efuogliato, a cui 
Iddio non batta : V tilde anuria eft , cui Dette 
ti m /uffici*. Etto è ilfoprano Bene, e la for- 
bente di ratti i beni , e di tutte le contentezze 
imaginabili , in neffun modo foggetto a mata- 
«fonV, che v’è da temere nel darli a Ini ? ò non 
v’éripofo, pace, e diletto , ò egli e In qnefto 
amico ; a Dura fune omnia , & tu Domine fo- 
lta quies , non c’è vero ripofi» , che in voi folo , 

4 reio Signore? tutto il rimanente è molefto 
a quei, che vi poffedono , e quei , che fono vo- 
ttri , trouano Tempre in voi nuoue dolcezze . 
Vno de’ voftri Rè diede vna volta ad vna Si- 
gnora vn’ anello , che porraua quelle parole 
Colpite) quel che mi hà , non hà , che desiderar 
altro , parola ardita j poiché Dio folo può par- 
lare in q netta maniera , e contentare i defiderij 
«oftri pienamente . Li più felici nel fecolo per 
feel fembianre , che facciano , fono nelle fpine , 
e trà le inquietudini ben grandi } fe pur Iddio 
lóro manca, e non fia loro amico : la onde colui 
che è di Dio , è affatto filo , và del pari con gli 
Angeli , e loro non cede quanto al giubilo, che 
poffedono ; egli ftima più effere di Dio , e go* 
«ere le più picciole confolationi , che diftri- 
bttifee a fuoi più fedeli ferui , che le delirie 
delia terra , e dell’imperio di millioni de—. 
Mondi. Ah , bella cofa fentir parlar quei cuori 
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pacifici quelle nobili anime , le quali hann» 
ripofto tutto il loro amore in Dio , e non cro- 
llano ripofo alcuno fuor di lui . a Quel S. 
fcuomo il P. Baldaffar Alnarez racconta , ch’ef- 
fendo Superiore , vn celebre Predicatore della 
noftra Compagnia , rendendo vn giorno con- 
to della fua cofcienza gli dille , che fe tutt# 
quello , che il Signore hà creato di diletto in 
terra, foffe radunato , e fatto eterno , non lo fti- 
marebbe al pari d’vn quarto d’hora di con- 
tentezza ; che egli pigliaua in Dio. Il gran 
Suarez della Compagnia, diceua l’ifteffo quan- 
do aflìcttraua , che vorrebbe piti tofto perder» 
tutta la fua fcienza , che priuarfi d’vna fola bo- 
ra d’orartone mentale, e di quel tempo, che ha- 
uea l’honore di trattare con Dio , Vn’altra per- 
fona haueua fpelfo in bocca , che non darebbe 
le confolarioni d’vna fola communione per 
tutte le fodisfattìoni , che tutti grhuomini ri- 
ceuono dalle creature. O Dio, vnico ripofo 
di quei , che vi cercano ? dateci tanto aflenzio* 
e tanta naufeadellecreature, che iiamo amo- 
ro famente sforzati d’andar a Voi. Q amore 
vnicamente amabile ? empite i noftri cuori d’a- 
marezza , e fategli odiare gl’inganni , che ci 
fanno tutte le cole, cheitimiamo , amabili, coli 
forfi prenderemo fenno j & alla line, benché 
tardi verremo a voi per effer’affatto voftri,e per 
viuere in quel ricco ripofo, che godono i voliti 
fedeli amanti , 

Diciamo ancora vna parola intomo al ter- 
zo vantaggio.- che colma la felicità di quella, 
totale donatione , che fi fà à Dio di fe Hello . E 
cofa grandel’effer liberato dalla fenjittì \ e del- 
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l’inganno delle creature ; e cofa pitf grande 11 
godere vna pace ammirabile : nsà il giubilo 
nell’eflere del partito di Dio , e ben’auanti nel- 
la fua buona gratia , non hauendo rralafciato 
cofa alcuna per acquiftarfela fino ad efferui 
andato lenza rifertia , è incredibile , e fupera 
tutte le allegrezze pili dolci , che fi pollano go- 
dere qua già . Tale fa la gioì a della B. Angela 
da Foligtti, la quale ne haueua così grandi feu- 
timenti , che erta noti gli hauerebbe mutati 
( come diceua ) co» tutte le confolationi , e con 
tutti i diletti leciti , ò illeciti di tutte le creatu- 
re, aggiungendo , che fe bene l’anima fua era 
capace di riceuere qualche afflittione, ( come 
noiupuò etTer dimeno in quella vira mortale) 
nondimeno fi rrouaua piena tutta di gioia nel 
vederli figliuola, e ferita di Dio . E molta diffe- 
renza tra la confolatione de’ mondani , e de’fi- 
gliuoli di Dio; l’allegrezza di quelli non è, che 
in apparenza, all 'citeriore , e nafeonde le ferire 
del li loro cuori Corto vnfalfo fembianre; mà la 
gioia di quelli è foda , interiore, e contimi* , & 
è propria loro con efclufione , che niun’altro la 
goda, e non c’è vero contento , che quello , che 
eflì poffedono , e benché fiano foggetti a qual- 
che amarezza di cuore , tutruuia ella è coll ad- 
dolcira, colla foauirà della confolatione, ch’ef* 
fa no il merita il nome di dolore , come S. Pao- 
lo l’h à detto diurnamente in due parole : Quafi 
trifies femper antan gaudente s . ÓueS.Agofti- 
no hà notato fotilmente . Ttifi itia nofira )?abet 
quafi gaudium noftrum ,nen hai et qua fi t quia in 
Jpc certa efi , & non dicit Apofiolus , qua fi gau- 
dente s . Cioè che i feriti di Dio non fono ca- 
paci d’vna vera afflitti one , mà d’vna pura con* 
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fefttezza, fapendo che nefluno può loro torre 
la cagione della loro confolatione , la quale è 
tutta di Dio , & in Dio folo . 

Nonfenrite voiFilagia, che il voftro cuore 
diuiene bramofodi quello contento; lo vole- 
te voi hauere ? attaccar eui dunque a Dio : Vis 

10 aber e gaudium femptternum • adb&re illi , qui 
f empitemi ejl) Dice Sant’ Agoftino, lafciate 

11 Mondo al Mondo , e pigliate Dio per voi , 
dandoui a lui pili , che mai , fe voi potete ad- 
detto ottennere quello da voi, rrouarete in etto 
il ripofo voftro ; la voftra falute , i piaceri vo- 
llri , & ogni forte di bene : per qual conto rifiu- 
tarete voi quello amico ? 

Se quella letrione non vi balla , ò non vi pia- 
ce » leggete il refto del trattato della confor- 
mità nel Rodriguez , che vi hò notato quella 
mattina ; almeno quattro , ò cinque di quelli 
capi , ò capo 3 7. ey?. del libro terzo dell’ imi- 
tarione di Giesù Chrifto . 

Seguita l’efame intorno alla virtù della tem- 
peranza . 


ESAME 

Intorno alla temperanza , e Sobrietà . 

D A quello voi riconofcetete , fe hauere—. 

qualche perfettione , in ciò che riguarda 
la fobrietà . Primo . Non mangiar , fe non due 
volte il dì ; fe la neceflità non obligafte al con- 
trario , in quello propoli to-S. Pietro di Lucem- 
burgo foleuadire, che il non mangiare è vita 
• d’ Angelo; non mangiare, che vna volta il gior- 
no è vira di Santo , non mangiare , che due__* 
Soli t, Vii, <\ vol- 
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volte il dì, e vita d’ hnomo , ma farlo più fpef- 
fo è vira da beftia. Secondo , Nelle tuere- 
fettioni ordinarie non pigliare piò della ne- 
celfità . T erzo . Non mangiare mai fin’ à farol- 
laTfi ; ò tanto , che non polliamo poi ftudiare t 
ò far oratione, ò laletrione. Quarto. Mor- 
tificarli vn poco nel mangiare sì nella qualità , 
come nella quantità . Quinro. Effer fi attento 
a pigliar la fua refettion che fi perda l’at- 
tenrione alla lettione , che fi fà in quel tempo ,* 
òaciò, che fi dice, e a qualche buon penfie- 
ro , che doueremmo hauere , fe folfimo foli , 
ò fi fteffe in filenrio . Sello . Non mangiare con 
fretta , ò con tanta ingordigia , che non fi ma- 
nichi il cibo. Settimo. Non cercare dilica- 
tezze nel mangiare, ò nel bere . Ottano . Adac- 
quare affai il vino. Nono. Non bere più dì 
quel, che la neceflità richiede . Decimo. Non 
mangiare fuor del tempo fenza neceflità , ben- 
ché con licenza acciò non femiamo alla fen- 
fualità , ò lo faciamo , perche gli altri fanno 
così. Vndecinio. Schifare ogni giottoneria, 
quanto al mangiare , ò frutti , ò cofe dolci , ò 
altre fi di nafcofto , come palefamente, e con 
gl’ altri . Duodecimo. Non far* ecceffo nella 
coletione i giorni di digiuno . Decimòter- 
zo . Non mangiar più , perche’l giorno Te- 
gnente fia digiuno . Decimoquarto . Noiu, 
pranfare ne’ giorni di digiuno così abondanre- 
mente che fe bene non fofle giorno di digiu- 
no farebbe fanità , il non fare la fera , che cole- 
tione . Decimoquinto . Cenare leggiermen- 
te . Decimofefto . Non mormorare mai del- 
le viuande. Decimofertimo . Non parlare—* 
punto de’ vini dilicati , de* cibi, ne de’ conuiti . 

De- 
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Decimoottauo . Diftrarfi da’penfieri impor- 
tuni intorno al mangiare , ila nel rifuegliarfi , 
Ila in altro tempo . Decimonono . Fuggire 1 oc- 
cafione de’ banchetti , e di mangiare viuande 
calide , od alrre, che nuocono alla caftità . 

Seguita il tempo di dire qualche parte del- 
l’Officio , ò di far qualche Oratioae vocale j e 
pei della confideratione feguente . 

C o!T S I D E R A T I O n1£ 

Per il nono giorno de gli 
Efercitij . 

I. /‘'Y Vanto gran felicità é l’eflere liberato 
dalla tirannia degli infatiabili defide- 
rij , i quali foli ci rendono infelici ? andiamo 
Tempre defiderando , e fubiro , che vn defiderio 
è adempito , egli ne partorifce quattro . Vn fo- 
lo defiderio èdaeffere apprezzato più di tut- 
te le cofe, cioè altro non volere, ne bramare® 
che far la volontà di Dio . 

II. Piaccia à gli huomini , chi vorrà , quante 
a me , non voglio , che piacere a Dio ; efleado 
io certo di non effere fuo feruo,fe cerco di com- 
piacere a gli huomini ; io non fono più fauo- 
rito di S. Paolo , che diceua ; Si hemtnibut pia- 
cerem /erutti Dei non ej/em . Se io cercaffi di 
piacere a gli huomini, non farei feruo diGie- 
sà Chrifto . Che gioua più , piacere a Giesiì , ò 
alle Creature ? Ogni vno penfi a fe fteffo , io sò 
bene, quel chehò a fare. • 

III. Tuttala vita de 5 mondani altro non è® 
che vna ciera affettata, non fanno mai maggior 

* OL a 
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fembiante di ridere, ed efler content i,che quan- 
do hanno occafione maggiore di piangere.Fac- 
ciano , e fingano quel , che vogliono : nonarri- 
uaranno mai alla gioia del cuore , che cerca Co- 
lo Dio, che va diritto alili , e non vele altro, 
che feguitare le fue diuine volontà . 

IV. Non sòachecofa penfanoquei fuper- 
bi , che vorrebbono effere foprani , e non de- 
pendere da veruno ; non mi fi parlidi quella 
fcioccheria , quando hauefli la libertà di dipen- 
dere da me Colo , ò di dipendere in tutto , e per 
tutto da Dio , l’elettione farebbe rollo fatta ; fa- 
rebbe la mia gloria il dipendere da lui, e la mia 
gran fciagura l’eflere Padrone delle mie volon- 
tà i non mi è giamai ben riufeito il feguitare le 
mie voglie ; io voglio affolutaraente, che Iddio 
mi gouerni . 

V. Accada quel, che fi voglia, pelle, guerra , 
fame, difonore, vituperio, calunnia , perdita di 
beni , di fauità , di vita , io amerò tutto quello 
più de gli -occhi miei , perche la volontà di 
Dìo quiui fi treuerà, io bracciarei la pouertà,fe 
veniffe a me , & abbracciare! con le fue braccia 
tutti le Croci del Mondo; fe Iddio volelfe ho- 
norarmene ; da poi ch’io hò Caputo , che nifiu- 
na di tutte quelle cofe accade fenza la Diurna 
volontà, benché la natura fi moftri renitente , e 
fdegnata , non tralafcierò però d’accarezzarle , 
ed edere apparecchiato ariceuerle. 

VI. Son’io più gran Signore , che Giesd 
Chrifto? Son’io più gran Principe, che i Se- 
rafini? Son’ io più gran Monarca, che tutti quei 
Rè del Regno celelle ? tutti quei grandi non 
fono grandi, che per mezzo della grande vb- 
bidienza , che hanno renduta alla volontà di 

Dìo, 
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Dìo ; hanno detto , che la voftra volontà fia fat- 
ta, ò Dio; quefto è , oue hanno ferapre mirato , 
fuetto è , in che hanno Tempre cercato , & ap- 
poggiata la loro gloria . Che vergogna, che vn 
verme della terra volefTe far altramente , e__» 
metter del pari il Diuino volere, eia fua pro- 
pria volontà. Non è fapienza eguale a quella di 
far come li Sauij . 

Seguita l’hora di vnpoco di quiete, e poi 
dell’Officio , ò di qualche altra oratione voca- 
le . Della viiita del Santiffimo, e della prepara- 
tione alla Meditatione feguente. 


meditatione terza. 

Per il nono giorno de gli Efercitij . 

J)t belli ejempij , che i Santi ci hanno lafciatipet 
ejfere ben conformi alla volontà di Dio. 

L’Oratione preparatoria ferà al folito . 

P Rimo preludio . Rapprefentateui al- 
cune anime coli inalzare in gloria ,che 
fono trà i Serafini , e domandate loro , 
che cofa le hà alloggiate invn fiato fi 
gloriofo. La conformità, che noi haueuamo con 
la volontà di Dio. Effe vi diranno, almeno que- 
fta fd la rìfpofta , che fecero alcune di quelle vn 
giorno alla Beata Stefana da Sonzino nel tem- 
po d’vna riuelatione , che effa hebbe . 

Secondo preludio . Domandare a Dio 
gratia di profittare dell’ efempio , che i Santi 

0.3 vi 
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vi hanno dato , per non volere , fe non ciò , che 
Iddio vuole. 

Primo punto . Confiderate . Primo. La raffe- 

f nationedel buon’ Iliaco, il quale preueden- 
o quel , che il fuo Padre voleua fare , e poi fa- 
pendolo, benché porefle fuggire , effendogià 
hnomo fatto , e di vinricinque anni , condefce- 
fe nondimeno a tutto ? s’inginocchiò , e s’in- 
chinò fotro la Spada del fuo Padre Abramo • 
Secondo . Di Dauide , che diceua : Vt iumea - 
tnm faftut fum tifud te . Io fon’ innanzi a voi , 
& alla volontà voftra, come vnabefiia da font- 
ina , e quella apponto è vna comparatione atra 
à rapprefentarci vna vera indifferenza .• perche 
vn giumento è apparecchiato a feruire fenza 
riguardo al tempo , nè al luogo , nè alla perfò- 
na , nè alla carica ? Terzo . Di Giestì Chrifto 
che era tanto fodisfatto nell’ efercitare l’Offi- 
tio di legnaiuolo al fuo tempo in Nazareth, e 
di raccorre li pezzi di legni , quanto da poi nel 
predicare per la Giudea,e far i miracoli . O che 
fuperbia è la mia ? io voglio fempre far quel , 
che è piò honoreuole , come fe foffe cola ve- 
runa piò nobile di quello , che è conforme alla 
volontà di Dio . 

\ Secondo punro . Penfate . Primo. Alla rafle- 
gnatione della volontà d’vn’ Angelo , che hà 
cura di guardare il più vile di tutti gli huo- 
mini : egli farà va’ huomo trillo, brutto, sbi- 
llorro , Stracciato ,< e fempre tra i porci , che 
guarda : l’Angelo hàcura di quel poueraccio 
quaranta , e cinquanta anni tanto volontieri , 
quanto le fulfe vn Santo , & vno de’ gran Mo- 
narchrdtlla terra . Secondo . A quella di quel 
granferuodi Dio, che diceua, che aulireb- 
be 
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fce più tofto effere vn venne di ferra nella vo- 
lontà di Dio, che Serafino nella fua. Terzo. 
A quella di S. Gertrude , di cui il Figliuolo di 
Dio riuelò à Santa Metilde, che effa confentiua 
con Tanta prontezza a tntte le di lui volontà, che 
la corri fpondenza delle membra al cuore, non è 
maggiore di quella della volontà di Gertrude 
alla lua . O mio pouero cuore, che dici tà a tut- 
to quello ? Sono qui le lettioni,che rii debbi im- 
parare . 

Terzo punto . Ponderate . Primo. La confor- 
mità della volontà della Beata Catterina da 
Genoua à quella di Dio,che gridaua . Io vogl io 
tutto quello , che Iddio vuole , e confentirci vo- 
lentieri, che la parte, che in me gli contradicef- 
fe vn tantino, folle ridorta in poiuere, e gettata 
al vento , ò affatto annichilata. Secondo. Quel- 
la di quel Santo R eligiofo , di cui parla Gefa- 
rio , che diceua , che le Dio lo volefle dannare , 
©glinonvis’apporebbe* e quando ben poteflc 
impedirlo col dire folo vn Pater nofter . Lo pre- 
garebbe folo di fargli la gratia d’adempire la 
ai lui Diuina volontà per tutta l’Eternità , e di 
leuar via tutti i penfferi contrarij a quella. Ter- 
zo. E quella di quell’huomo di Dio, di cui parla 
il Salmerone ; che recitaua in vece di preghiere 
le lettere dell* alfabetto, e poi diceua , Dio mio 
voi conofcere,come tutte quelle letrere poflono 
efler radunate, ordinate, in tutti quei modi vi 
domando , per qualliuoglia fine , tutto quello , 
che è conforme alla voftra volontà; io fon’ ap- 
parecchiato a tutto . O Dio di tutte le amabili 
volontà; perche non hò io parole; & inuentioni 
limili à quelle , per far la voftra volontà in tut- 
to, e per tutto. 

Q«. 4 Col- 
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Colloquio a tutti li Santi,acciò che vi faccia* 
Ho parte di quello Spirito dì conformità . 
Pater, Aue. 

Raccoglimento : lettione del Gerfone, Co- 
rona, vifita del Santiflìmo, Cena, Ricreatìone , 
Litanie de Santi, feconda vifita del Santiflimo , 
preparatione alla Mediratione per domani . 
Efame di cofcienza , ripofo , mà auanti di 
pigliarlo, inginocchlareui tré volte , 

& adorate l'Imagine della Ma- 
donna , che è in voftra ca- 
mera , quelThonore . 

vi varrà più di 
quel, che-* 
penia- 
te , la Santa Vergine fe ne 
compiace, e lo ricora- 
penfa mirabil- 
mente . 
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DECIMO GIORNO 



De gli Efi.rcitij- 

Df// 5 amore , ^ dobbiamo hauere ver/o il 
Santi (fimo Sagramento . 

« ■ 

JIlagia.Eccoui nel fine del noftro 
lauoro, &alla terza giornata 
della vita vniriua. Sò bene, che 
l’oratione , che l’efercitio della 
prefenza di Dio, e che la diuo- 
rione verfo la Madre di Dio 
fono graudilìimi , & efficacifii- 
mi mezzi per vnirci a Dio; ma non li può acqui- 
ilar’ il tutto nel tempo di orto, ò dieci giorni. In 
oltre bifogna confelfare , che la commnnicatio- 
ne interiore con Dio , e quella vnione , che noi 
pretendiamo in quella vira col noftro Soprano 
bene, non s’acquifta in altro modo tanto facil- 
mente , quanto colla confiderarione , amore , e 
frequenza di quefto diuino Sagramento , il 
quale appunto è chiamato communione , per 
eifere l’vnione dell’huomo con il fuoDio. Il 
che effendo così , voi vedete a baftanza il mo- 
tiuo , che mi hà fpinto hoggi a trattenenti fo- 
pra quello ammirabile Sagramento d’amore * 
il frutto, che voi ne cauarete, vi farà ancora me- 
glio penetrare il mio diffegno . 

Vilìra del Santiflìmo, e poi preparatione a. 
quella Meditatione. 

ME~ 
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M E D t T A T I O N E 

PRIM A. 

Per il decimo giorno de gli 
Efercirij. 

amore , eh* Iddio ci moftxa nel Santifftmo 
Sagr amento dell’Altare * 

L’Oratione preparatoria farà al folito » 

P Rimo preludio . Io mi rapprefentero 
quella bella vifione, che Santa Catre- 
rina di Siena Kaueua fpeffo riguar- 
dando la Santa Hoftia nelle mani del 
Sacerdote > ellavedeua, come vna fornace ca- 
pace d’abbrucciare tutti quelli, che vi s’acco- 

ttaffero. _ _ 

Secóndo preludio . O fe io potetti ardere di 
quel fuoco d’amore, che è nel diuino Sagra- 
mento, perche Dio vi Uè pofto, accioche io 

l’ami. . , ~ 

Punto primo, t’amico vuole edere pre- 
fente al fuo amico , quanto fare fi può , e que- , 
fto è vna teftimonianza del fuo amore . Id- 
dio s’è feruito d’ogni forte d’inuennone per 
rettificare all’ huomo , che l’amaua , l’ha col- 
mato di benefici j , gli hà dato vna natura* 
che partecipa della vegetatala, fenfitiua , ra- 
gioneuole , & Angelica ; e l’hà fatto egli nel- 
lo colla fua propria mano fecondo la fua_. • 
imagine , e fomiglianza i gli hà dato vn-a 
cuore inclinato ad amare J>-C poi gli ha fatto . 
va comandamento efpreffo * d’amarlo coiu^. i 
•' ** * " “t •* " ' tUf? 
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tutto il cuore : ò per non rralafciar' cola, ve* 
runa ; affinché l’huomo non dicefle , che ef* 
fendo Iddio inuifibile a gli occhi fuoi, haue- 
ua difficoltà nell’ amarlo , egli fi è renduta 
vifibile, e fenfibile a gli occhi noftri, ai no- 
ftri fenfi, colla fua incarnatione .* a Verbum 
caro factum efi , h abitanti in nobis , vt fa- 

tniLiarius diligeretur ab h ornine . Accioche — • 
l’huomo l’amafie pid facilmente, e più farai* 
Ilarmente, e perche ciò non fd, che per tren- 
ta tré anni , per renderft viflbile ne i feco* 
li auuenire , fi è pofto fotto le fpecie , & ac- 
cidenti adorabili del pane , e del vino , per le- 
nificarci, che ci ama, poiché vuole eifere_» 
fempre con noi , e tutto quello in tal manie- 
ra, che non è invn Colo luogo del Mondo i 
come quando viuea ; mà in tinte le parti del- 
la terra habitabile , per effete con tutti , epre- 
fenteatutti : e quello durerà fin 1 alla fine del 
Mondo * O Dio amante dell 1 huomo ì chii 
non diuerrà amante di voi ? voi hauete ra- 
gione di nominami figliuolo dell 3 huomo * 
poiché hauete hauuta tanto amore per lui . 
In che occupo io la mente mia, fe non cerco 

inufntioni da teftificarui i miei amori , e da 

farui fapere , eh 5 io nonfcramo cola veruna co- 
si ardentemente quanto d’eflere fempre con 
voi?. 

Punta fecondo * L’amico non è contento, 
della prefenza : vuole, e procura, che vifia 
l’vnbne quanto fare fi può , tra i veri amici 
non fi truoua , che vn cuore , che vna vo- 
lontà , che l’ifteifa cola . Giesd in quefta—- 
vnione hà fuperato tutti gli amanti, accioche 
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fapeflimo quanto egli ci amaua . Chi raan^ 
già la mia carne , e bene il mio Sangue, egli 
ilà in me , & io in lui . In me manet , & ego 
in ilio . a Et Ecco l’vnione , alla quale non v’è 
nulla eguale . Ella è maggiore , che di due ce- 
re , le quali liquefatte , e mefcolato infieme ; 
s’vnifcono talmenre , che di due , fe ne fà vna i 
mà arriniamo con quella vnione a viuerc—, 
della vita di Dio : Qui manducai me ipfe 
viuet propter me . Colui , che mi mangierà , vi- 
uerà penne, e quello fi fà in tal modo, che 
il corpo del Figliuolo di Dio , che riceuiamo, 
adopra nelle noitre anime gl’ ifteflì effetti 
con proportione , che il cibo corporale ado- 
pra nei corpi noilri , quando noi lo riceuia- 
mo j così egli confenia a noi la vita -della gra- 
tta e ci ferue di pane di vita : JEgo fum pana vi- 
ta, qui de cacio defcendi . Chi ha mai intefo par- 
lare d’vna fintile vnione, e di tali amori ? non 
/tede mai amico la fua propria foftanza, per 
nutrirne , e foftentarne il fuo amico . O Dio 
incomparabile in amare ? io non vi amerò mal 
tanto , quanto vorrei amarui ; vorrei far l’im- 
pofiibile , & vnirmi talmente à voi , che veneti! 
a perdermi felicemente nella mefcolanza di 
quella vnione così amabile, & ad efler folamen- 
tein voi fteffo . - 

Terzo punto. Finalmente l’amante dà al 
fuo amico, e gli communica tutto qeullo , che 
hà. Giesà fà quello tanto merauigliofamen- 
te , quanto amorofamente in quello ammira- 
bil Sagramento j egli ci dà corpo , anima , vi- 
ta, fangue, il quale è la cofapiàpretiofadi 
tutta la natura , e d’vn prezzo ineftimabile > 

_ - egli 

a Ioan,f 9 
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egli ci dà la fua Diuinità , e viene a noi con 
Di© Padre ; e con lo Spirito Santo, cornimi- 
nicandoci la fua graria ; e le virtù , che ci fono 
neceffarie , e fecondo la difpofirione , che por- 
tiamo al Sagramento . Viene ancora colleglli- 
•to delle fuè perfettioni : imperocheil fuo amo- 
re, la fua dolcezza , patienza , humilrà , e la fua 
onnipotenza paiono amirabili in quella diurna 
Eucareftia . E pofUbile che pofTa vno communi- 
carfi con più amore ? O Dio definita liberali- 
tà ? mi piglia la voglia di amami più di tutto 
quello, che le creature vi habbiano amaro . Bi- 
fognarebbe hauere vn’amore infinito , io lo ve- 
do bene per pagare amore con amore . 

Colloquio . Alle tré perfone della Santiffima 
Triniràpervn fi gran beneficio. Ammiratione 
fi upore, Amore : Pater, Aue . 

Rifleflìone fopra quefta meditatione ; fcelra 
del motto , quello farà atro per hoggi , il q Ua l e 
è vna ricca parola di Sant’ Agoftino ; Vii es ab- 
/conditili pulchcr , quem dejìdero ? O bello , ch’io 
defidero, oue fiere voi nafcofto? ò vero queft’al- 
rro di San Bernardo : Valde auarus efi y cui Beut 
non/uff cit . Chi mi contenterà , fe Dio non mi 
contenta ? quegli è ben auaro , a cui Dio non 
' balla . 

Dire qualche parte del voftro Officio , ò fate 
qualche Oratione vocale, fentire la Meflfa, e poi 
attendete alla lettione Spirituale . 
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TRATTENIMENTO 


SPIRITVALE. 

Il quale può feruire di Lettione la mattina 
del decimo giorno de gli 
Eferciri; « 

Velia Communiene . 

£ Ilagia x io vi ho promeffo vn tratteni- 
mento della Communione. 11 penltero % 
che ho da molto tempo è che l’origine 
delle noftre imperfetrioni , e del poco 
ìjcht* facciamo nella vita Spirituale, vie- 
ne dalle noftre Communioni fatte con tiepidez- 
za, e con rrafeuraggine non meno , che dalle—* 
confezioni mal fatte , m’hà impegnato à pro- 
mettemi di trattare quefto argomento tanta 
importante , il quale defidero fami appren- 
dere. 

Dò principio con vn cafo ben notabile ac- 
caduto ad vn Cittadino di Ferrara \ haueua— » 
egli paffata la fua giouentft tra grandi diffi- 
coltà della fua caftirà ; s’era anche auuanzata 
a certe cadute vergogno fe affai , & a licenze—» 
molto {regolate , umilia il defiderio della 
fua fallite gli eccitaua nell’animo molti ri- 
morfi di cofcienza , e gran timori della fua — 
dannatione t ciò che lo fece rifoluere di conr 
fiiltare il fuo Confetfbre , e di domandarli 
qualche aiuto per trarli dalla fua feiagura , e 
dalla occafione della fua catriua conluetudi- 
*e . Io n<^, vedo vua ftrada più corta , gli 

dice 
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diceilConfeffore, cke di pigliar móglie , fa- 
telo , e purché non v’irahriacare della voftra 
propria borre > eccotii faluo . Seguitò quel 
configlio , pigliò moglie , & hebbe il ripofo 
della cofcienza ; mà come li matrimoni; non 
fono eterni, doppo alcuni anni la fui moglie 
morì , & eccolo poi nelle iftelfe anfictà , che 
prima. La fua vita pallata tra furiofi alfal- 
ti contro la caftità , portandolo a biafLmeuoll 
incontinenze , torihentaua il di lui cuore—* 
più , che mai : quella volta ancora fi rifolfe 
di domandar configlio a qualche buon Re- 
ligiofo , per Capere quel , che potrebbe fare 
gU diflè tutto il palfato , la poca voglia , che 
hauea di ripigliar moglie per non rincon- 
trare male, & il pericolo delle fue ricadute % 
che gli perderebbono l’anima . Felicemen- 
te , quel Padre Spirituale gli fuggerì altro 
mezzo dal primo affai diuerfo. Signore, gli 
dice , mi vorrete voi credere ? Frequentate— , 
il Santiifimo Sagraraento dell’ Altare , anda- 
te fpeffo a quella tanola , pigliate ogni ot- 
to giorni , quel pane de gli Angeli , e dop- 
po poche fettimane voi farete lib^raro da 
tutte quefle tentationi , & amarete la—* 
caflità più di tutte le alrre virtù .. Que- 
llo configlio gli piacque grandemente , & 
hauendolo adoperato per qualche tempo * 
fi troud cosi allegerito da tutte le pallio ni 
d’ amore j che egli fi trouaua in vn Mon- 
do nuouo di confolationi , e diceua per tut- 
to . Ah , perche ho pigliato mai moglie—. », 
Ah, che non truouai nel tempo de i mief 
primi trauagli vn’huomo, che mi configliaf- 
fe il frequentare i Santiiitmi Sacramenti l 
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non mi farei perduto , non mi farei impegna- 
to mai nel matrimonio , e col tenere a freno le 
tnie concupifcenze ; mi farei renduto compa- 
gno de gli Angeli . Ah , fe in quel tempo ha- 
uelU trouato vn GonfefTore , che m’haueffe par- 
lato, come quefto, io mi chiamarei adefTo il piò 
fortunato huomo del Mondo ; non foii’io però 
affatto fuenfurato , poiché non ottante le mie 
mi ferie, io mi trono catto , e collante quanto lo 
poffo defiderare . 

Da quefta iftoria palliamo ad vno iftrano 
sbigottimenro , che mi forprende fpeffe vol- 
te . E vero , e noi ne habbiamo adeffo veduta 
vna chiara pruoua , che i mondani Hanno 
molti anni nelle fue brutezze di qualunque—, 
natura, che effe ttano , e vanno di male in 
peggio per non frequentare i Sagramenti , 
m a i lì me l’Euchar eftia : a Aruirtor metim, quia 
oblitui fum comedere panem metim . Quefto 
è vn pane di vita .’ Ego fum pam* vita , il qua- 
le nodrifce l’anima nella vira della grafia ; e 
la conforta contro le tentatimi i; in fatti noi 
efprimentaremo , che i più grandi peccatori 
11 ritengono alcuni giorni doppo il riceui- 
mento di quefto Diuino cibo, il che non ac- 
cade , che in virtii di quefto Sagramenro ri- 
ccuuto poco tempo iunanzi , il quale dà loro 
forza di reliftere alle tentarioni . Noi non ne 
dobbiamo punro dubitare; la maggior parte 
de mondani fi rendono al peccato , perche non 
ii communicano fpeffo . Hor donde viene—, 
dunque (e quefto è il mio gran ftnpore ) che 
molti , e nel fecolo , e nelle Cafe Religiofe , i 
quali riceuono moltiifime volte quefto Diui- 
no 
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no cibo , fanno così poco profitto nella virttì , 
llando doppo cento , e ducento communioni, 
tanto fuperbi , ranto maldicenti , ambitiofi , 
vani , impatienti , e fenfuali , quanto lo erano 
innanzi ? Donde può accadere quella fciagu- 
ra ? poiché quel pane de gli Angeli è vn pa- 
ne di ben^dittione , e porta feco ogni forre di 
gratie, e di fauori. Egli è baileuole di fer- 
mare vna paffione brutale d’amore , e di mu- 
tare in meglio la vita licenriofa d’vno sfrena- 
to , e pur non guarifce le malarie Spirituali , 
meno importanti di molti Religiofi , e molte 
Religiofe , che lo pigliano due, ótre volte la 
fettimana , e forfè ogni giorno , e cento volte 
l’anno? Quello fuoco d’amore non toglie__# 
quel fluffo di lingua , quel Spirito di vanirà, 
quell’ humore di compiacenza, quel difpreg- 
gio di regole , di piccole cofe , e dell’vbbidien- 
?a, ne tutte le licenze fregolate che li tengo- 
no in vna vita tiepida , e" trafcurata ? Quello 
diuino Sagramento, che fà tante merauiglie 
. altroue , oue l’anime paiono meno capaci dell! 
fuoi ammirabili effetti , perche non li adopera 
con proportene in quelle altre anime , che pa- 
iono efier meglio difpolle ? nel vero quello è il 
mio gran sbigottimento , ne so come vfcirne , 
trouarui di prima faccia qualche apparenza dì 
ragione . 

Nondimeno confiderato bene il tutto , io 
ilimo , che dobbiamo dire , che la cagione del 
poco profirto, che fi caua dalle communionl 
fi tra li fecolari , come tra le anime di Reli- 
giofe altro non è , che l’indeuotione , &il po- 
co femore nell’auuicinarfi a quello Sacro 
banchetto. Non fifa l’apparecchio, che con- 
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«iene . Nella CommunioHe fiefla l’anima-», 
ila tepida , e trafeurata ; l’artione di gratie fi 
tralascia, ò fi fa con ncrabili mancamenti, C 
quella è la fola cagione di tutti gì’inconue- 
nienti fopra mentouati . A che per rimedia* 
re , io vi configlio , mia cara Filagia , di ordi- 
nare quelle tre cofe alla maniera , eh’ io vi di- 
rò adeflb : accioche voi non fiate di quelli 
rrafeurati , i quali infamano quello adorabile 
Sagramento j nè nel numero di quelle perfone, 
che riceuendolo inutilmente, e fenza frutto, dif- 
fìcilmente fchifaranno qualche percoffa della 
mano vendicatrice di Dio, che vuole effere fer- 
nito con più fedeltà , d’ honore , e di riuerenza 
in quella Santa menfa, che in qualfiuoglia altra 
occafione . 

Fate dunque , che la voltra preparatone 
Ha tale, quale cornitene, cioè. Primo. Fer- 
uenre con i grandi , & amorali defiderij ; 
ch’haurete di communicarui efl'endo verif- 
fiino quel , che dice Sant’ Agoftino : Difet- 
tando capax ejficeris , vt implearis . a II defi- 
derio rende l’anima capacp di riceuere la—, 
cofa defiderata . Tutti gli amanti di quello 
Sacro pane fieno fiati ammirabili in quelli 
defiderij di pigliarlo . La Beata Agata della 
Croce ne fentiua d’incredibili j e Santa Cat- 
terina da Siena ne fofl’riua vna fame infaria- 
hile ; di modo , che quando per qualche—» 
occafione ella ne erarpriua, cafcaua fpafima- 
t*', come fe fofle per morire. Non potrem- 
mo noi imitare , verfo quefto amabile Gie- 
sò , che vogliamo riceuere in noi, gli ardo- 
ri , e languori de gli amanti delle creatu- 
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re , i quali Tempre fofpirano , è languifcono 
afperrando la villa fola di ciò , che amano ? 
Darò io confiifione al mio lettore , ò accen- 
derò io il fuoco del fuo cuore , per quello pa- 
ne Angelico, raccontando quel , ch’accadde ad 
vna picciola figliuola , per il gran defiderio , 
eh’ hauea di communicarfi ? L’iftoria delle — , 
figliuole dell’Ordine di San Domenico rife- 
rifee.; che la Beata Imelde della Città di Bo- 
logna d’vndeci anni in circa , e già verità 
del Santo habito dell’Ordine nel Monafteiio 
della fua Cirtà , morì in quello modo , e per 
quefla occafione_. . Hauendo bene imparato 
l’vtile , che fi caua dalla communione delle 
Suore lue compagne, fà accefa d’vn li gran 
defiderio cfl commttnicaru , eh’ ella fece 
za grande , che ciò fotte quanto prima . Mà 
le Madri confiderando la fua tenera età non 
voleuano confentire alla fua domanda . Hora 
vn giorno , che le Suore andauano alla com- 
munione , ella llette in vn cantone del Coro , 
affliggendoli , e piangendo molto tenera- 
mente , per effere priua d’vna gratia fi fubli- 
me ; le lagrime di lei piacquero tanto a Dio , 
che effe ottenero da lui per miracolo , ciò , che 
non ha ueuano potuto ottenere dalle Madri 
per fauore } imperoche mentre ella piange- 
iia la Santa Hoftia vilibilmente in prefeaza 
‘ di tutti vfcì dal Tabernacolo, e. venne a fof- 
penderfi in aria fopra la tetta della picciola 
Imelde . Le Monache sbigottire da quella—* 
merauiglia , corfero con diligenza per au- 
uifare il Saperdote , il quale fubiro accollan- 
doli à quefla picciolina, pigliò la Santa»_. 
Hoftia per porla fopra vna patena , e per 
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ifpiratione Diuina fubito ne communicò que^ 
fta Santa figliuola , la quale mentre ftà at- 
tonita, e piena di giubilo d’vn fauore (idra- 
ordinario, chehauea bramato con ramo ar- 
dore, morì in vn fubito, effendo ancora in- • 
finocchione, non fenza grande ammiratione 
delle Monache , e di rutto il Mondo, che lo 
feppe poco tempo doppo . Ecco il bene—, 
d’hauere gran defiderij di communicarfi . 
Non però badano i foli defiderij ,• fi richie- 
dono confiderationi , e la diligenza . In che 
Il Beato Luigi Gonzaga era fegnalato , per- 
che tré giorni atlanti s’apparecchi aua alla—» 
Communione con preghiere , con peniten- 
ze , e con difeorfi del Santidimo , la vigilia 
della Communione , nel tempo , che doppo 
la fattola fi concede per ricrearli . La Beata 
Agata della Croce dell’ Ordine di San Do- 
menico , s’apparecchiaua la notte con tré di- 
fcipline , & vna lunga Orarione , doman- 
dando alla fine di elfa perdono a Dio de fuói 
peccati prodrara in terra , e con le braccia 
ftefe in Croce . Io non dico , che fi debba—, 
fare altrettanto ? Mà pretendo bene dì fare 
concepire quella verità , e Timportanza , che 
c’è di non fparagnarfi , per renderli degno 
di quello Diuino cibo; principalmenre bifo- 
gaa in quello giorno inoltrare la fua dili- 
genza nel leuarfi , fe potette alzarui , rn po- 
co prima dell’ordinario , non farebbe , che 
ben fatto . Si racconta , che la Suora Giouan- 
na d’ Autillone dell’ idefiò Ordine in Cailiglia 
figliuola di Santa vita , fd molto feruente in 
diurnamente communicarfi ; e fi leuaua mol- 
to per tempo , per far la fua Oratione più 
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lunga , quando douena andare alla coramu- 
nione . 

Secondo . La preparatione alla Coramu- 
fiione deue edere pura con la netezza della — . 
cofcienza , non folamente in quanro a i pec- 
cati morrali , ma etiamdio a i veniali , fenza 
hauere alcuno affetto al minimo di eifi , ne__» 
anche all’occafioni , che vi fi potrebbono pre- 
fentare . Ecco la ragione , per la quale bi- 
sogna confelTarli con diligenza , ò far qual- 
che buon’atto di conrrlrione , fe non hab- 
biamo , che peccati veniali ? Iddio è la pu- 
rità ifteffa ; e dunque pii! , che ragioneuole—. 
auuicinarfi a lui convna gran purità, e fan- 
tità , per quella ragione anticamente nella__* 
Chiefa , quando fi doueua diftribuire la cont- 
mnnione , immeditamente auanti il Diaco- 
no diceua ad alta voce : San&a. Sanctis . Le 
cole Sante non fono, che per i Santi j & il 
Signore , che era nato in vna Italia , gia- 
cente in vna mangiatoia rutta fporca , ^che__. 
volfe morire fopra il Caluario, luogo puz- 
zolente ; e pieno di lordure , quando in- 
llituì il Sagramenro del fuo pretiofo cor- 
po , commandò che ciò foffe in vna false— 
netta , ornata di tappezzarle , e bene accon- 
cia. 

Terzo. La preparatione hàda effere libe- 
ra, cioè fenza affetto alle creature . Tutte__» 
quelle pafiìoni , che inuiluppano vn cuore , 
rendono fchiaua vna pouera anima , e l’impe- 
difcono di riceuere degnamente , e con pro- 
fitto il Figliuolo di Dio, che vuole vn cuo- 
re vuoto d’ogni cofa creata per empirlo di fe 
fteflo . Le anime noffre fono , come vno ftoma- 

co 


Digitized by Google 



38» Solitudine 

•o maldifpofto; òripieno di qualche humo- 
re peccante : indarno gli date buon’ alimen- 
to, effo non profitta niente , ò poco . Voi pa- 
rimente indarno riceuete Giesft Chrifto pane 
di vita , fe voi non gettate fuori quei Rumo- 
ri peccanti , e quei affetti , che fono difordi- 
nati per voi, e per gli altri : quello eccellen- 
te cibo non viferuirà niente; e balla vnfolo 
de limili affetti per impedire il frutto di mil- 
le commimioni , e la fanrirà piena dell’ani- 
ma . Che gioua all’Aquila vcello reale , che 
può col fuo volare auuicinarfi al Sole , d’in- 
nalzarfi , e ftendere le penne , fé vna cordice- 
lla la ritiene in terra? pouera anima, benché* 
s«tta reale , e della cafa di Dio , balla vn pic- 
ciolo affetto verfo qiialfiuoglia oggetto , fer- 
ma rui affatto, quello picciolo legame è fuffi- 
eienre lettami non folamente l’acceffo , ma__ 
anche la villa del vollro Sole. Cofa ficura, 
chi vuole communicarfi con profitto, e con- 
folarione , deue vuotare il cuore d’ogni af- 
fetto terreno . Giesd Chrifto ifteffo infegnò 
vn giorno alla Beata Agata della Croce due 
prattiche, la prima dillaccarfi da ogni crea- 
tura, c la feconda abbandonarli alla Diuina_. 
Prouidenza . Doppo quello a uui fo , fate , che 
la voftra difpofirione fia la meglio , che fi po- 
?rà. 

Quanro alla Comnutnione , comprefoui 
ancora il tempo della Meffa, chetìfente pri- 
ma, deue parimente effer’ accompagnata da 
tré qualità . Primo ..Da humiltà , e da an- 
nichilamenro di fe fteffo , ftimandofi indegtio 
di quello incomparabile fauore con le Con- 
fiderarioni atre a quello penfiero della vitali 
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noftra pallata , delle noftre prefenti imper* 
fettioni, deglialrri, che fi communicano ben 
meglio di noi , e di cofe Umili . Secondo » 
D’amorofa , e riuerenre atrentione , pratri- 
cando atti d’amore, e di fede intorno a que- 
llo auguftifiìmo Sagramento, i quali ci por- 
t aranno ad vna atrentione tutta particolare^, 
in quefta attione, e maggiore , che in ogni 
altro , fia per la maeftà del Dio viuente—, , 
che vogliamo riceuere, fia peri beni, e gra- 
fie , che afpettiamo da quell’ amorofo Pa- 
dre. Intorno a quello è da faperfi, che mol- 
ti Teologi infegnaiio , che il mancamento 
di diuotione , e d’attentio'ne attuale nélla_ 
Communione , & i peccati veniali , che fi 
commettono nel riceuerlo con diftrattione 9 
e tepidezza impedirono , che non produ- 
ca il fuo effetto nell’ anima , e non cornimi- 
nichi ad tifa veruno grado digrada per l’ec- 
cellenza di quello Sagramento , il quale me- 
rita , che l’huomo vi s’applichi con tutte lc_. 
forze fue . Terzo . Deue edere accompa- 
gnata da preghiere , e domande importanti 
a quello gran Rè , & infigne benefattore ; 
il quale fi compiace incredibilmente nel farci 
bene , ed il quale dando fe ftefio a noi , non 
ci negarà il rimanente , che vorremo per 
noftro bene , & vrilità . Maffimamente gli 
dobbiamo dimandare in quel tempo con vna 
Sanra , e feruenre importunità in ciafchedu* 
na communione , la cofa , che piò ardente- 
mente defideriamo . La Beata Maria di San 
^Benedetto dell’ Ordine di San Domenico non 
rnancaua ogni di domandare principalmente 
nella communione di morire fubiro doppo la 
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csmmunione ; il che ella ottenne. Non può 
finalmente effere , che buono , nell’ifteffo tem- 
po della communione pregare il Signore , che 
ci dia la fua benedittione ; fe egli entraffe vi£L- 
bilmente nella cafa noftra, ò cella , la prima co- 
fa, che faremmojfarebbe adorarlo inginocchia- 
ti a fuoi piedi , e domandargli la fua benedit- 
tione, facciamo altretranto quando vediamo 
con gli occhi dellafede , che s’auuicina a noi s 
e che vi è entrato . La Beata Cerità dell’ ifteffo 
Ordine vidde vn giorno Giesù Quitto nell’al- 
tare al lato del Sacerdote celebrante , che daua 
la benedittione alle Monache,che s’erano com- 
municate . 

Retta l’attione di gratie doppo la commu- 
nione i per effere buona , deue hauere quelle 
tre qualità . Primo . La perfeueranza im- 
piegandouifi almeno vn piccolo quarto d’ho- 
ra ; hora ringratiando quel diuino hofpite , 
hora parlando a gli Angeli , che accompa- 
gnano la di lui Maeftà j hora domandando 
rinterceffione de Santi , vna virtù ad vno , vna 
gratia all* altro , il quarto d’hora 'farà pattato 
più pretto, che non penfauare . I Santi, ch’han- 
no appretto l’ecceffo di quello beneficio fono 
ftati ammirabili nel ringratiare, e trattenerli 
nel penlìero di quella attione . La Beata—. 
Agata della Croce, non ritornaua mai dalla 
Chiefa doppo la Communione , che per- for- 
za , e nella ftradalì volgeua verfo il luogo, 
oue fi ripofaua il Santifiìmo , per adorar quel- 
lo, che vilafciaua : poi rutto il rimanente del 
giorno fi paffaua nel ringhiarlo della gratia , 
che haueua ricetiuta la mattina . Secondo . 
Deue hauere confidanza , parlando al nottro 
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Saluatore , come al ben’ amato Spofo del- 
l’anima noftra domandandogli , e proponen- 
doli vn’ altra volta le voltre grandi , e pic- 
ciole necellirà fi del corpo , come dell’ani- 
ma ; Santa Terefa dice , che quello è il 
rempo di negotiar con lui . Terzo . Il rin- 
gratiamento deue hauere liberalità dal vo- 
itro canto, cioè vn ricco prefente verfo il Fi- 
gliuolo di Dio , dandogli , e promettendo- 
gli qualche cofa , come farebbe il fofFrire le — » 
parole pungenti , la rifolutione di non la- 
mentarli di cofa veruna , la vittoria di qual- 
che palfione , & altre cofe , che Capete effergli 
grate. _ . • 

Filagia . Ecco , come voi douete fare le 
voftre communioni ; andateci così , & anche 
meglio, e non ne perdete vna, e communi- 
cateui tante volte , quante porrete ; non vi do- 
lete tanto di nelfuna cofa , quando di ha- 
uerne lafciata alcuna : Vnus fìtdolor hac efca 
friuari . Dice San ^Giouanni Bocca d’oro. 
Tutto il voftro profitto, e bene dipende da 
quello auguftiifimo Sagramento. Quel Santo 
huomo il Padre Baltafar Aluarez , hauendo 
vn giorno fatta qualche buona opera , videle 
la mattina feguente Giesd Chrifto nel tempo 
dell’ Orar ione , che haueua le braccia cariche 
di t efori , e come foprafatta dal pefo, inoltran- 
do , che bramaua eflerne fcaricato . Imma- 
ginareui , eh’ egli è così nel Santiflimo , e 
che altro non defidera , che farui bene , voi 
ne hauerete ; mà andateui , come conuie- 
ne . . . ~ - 

Se quella lettione non vi balla, leggere à vo- 
llra elettione alcuni capi del trattato otrauo 
Solit.Fil, R, creila 
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della feconda parte del Rodriguez , ò alcuni 
capi del quarto libro dell’ imitatone di Giesd 
Chrifto ; per tutto ri trouarete materia per 
aumentare la voftra diuotione verfo il Santif- 
ftmo . 

Doppo la voftra lettone, rinouate la voftra 
diuotione verfo il Santiìfimo Sagramento ; fe 
volete, ch’io vi aiuti leggete la diuotione fe- 
conda , & ottaua , del capo ottano , che é nei 
mio Santo fattore appreso Giesiìjfe voi non ha* 
uete il tempo intero , differitene vna parte alla 
fera , pel tempo della ricreatone . 

Seguita il tempo della preparatone à quella 
Meditatione . 


MEDITATIONE 

SECONDA. 

Per il decimo giorno de gli 
v Efercirij . 

Dell’ amore , cht dobbiamo ver/o il 
Santijpm » . 

L’Oratone preparatoria farà 
al folito. 

P Rimo preludio. Immaginateui il Diut- 
no Saluatore, che dice à gli huomini ; 
che egli è venuto per dare il fuoco al- 
la terra , ma fcambieuolmenre vuole , 
che quello fuoco fia accefo , cioè che dal nollro 
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canto e! aiutiamo nell’accenderlo Ignem ve* 
ni méttere in terram , quid volo , nifi vt ite- 
eeodatnr . 

■ Secondo preludio . Domandare a Dio la 
gratia dicènofcere dal canto voflro le obliga- 
tioni , che voi hauete ai fuo Figliuolo , per 
efferti data a voi nel Sagramento d’amore con 
tanto amore , e che egli accenda in voi quel 
fuoco d’amore , che pretende . 

Primo punto . Li fedeli amanti fono Tempre 
pieni di defiderij , in che fapremmo noi impie- 
gare meglio i defiderij noftri in quella vita mi- 
serabile, afpettando la felice i che nel fofpira- 
re Giesà fopra l’altare , e nel defiderare di viti- 
tarlo, auuicinarfegli , e riceuerlo. Giesù è il 
defiderio de’ colli eterni : a Defiderinm col- 
lineo Aternorum ; egli è anche il defiderio della 
valle di miferie , principalmente ripofando fo- 
pra l’altare . La Spofa dice , ch’egli è tutto de- 
fiderabile , e l’oggetto di tutti i defiderij no- 
ilri •’ b Totus defiderabtlis , Totus defideria . 
Quello è vero , ma particolarmente nel Sagra- 
mene , e Tappiamo ^che i Santi ne haueuano 
defiderij ardentiifimi , che doueriamo imitare j 
e ne prouauanp impatienze lodeuoli , che dob- 
biamo ammirare . L’abbate Pallore dice_. # 
che i Tuoi Religiofi ( quando s’auuicinaua il 
giorno della Gommunione ) erano così ar- 
dentemente bramofi di quqfto Diuino cibo , 
che erano , come i cerui , che corrono a 11’- 
acque delle fontane , per rinfrefcarfi , &ellin- 
guere la fete . Santa Gatteriaa da Siena arde- 
sia d’vn così gran defiderio di communicarfi 
per vnirfi allo Spofo fuo Giesà , & hauerlo 

R. * den- 

a Geo. 4?, b Cant.s, 


Di 



388 Solitudine 

dentro di fe , ch’effa fueniua palefemenre , e 
quaft fpafìraaua. Santa Ter efa ne haueua de- 
uderij cosi grandi , e violenti , che ratte le rem- 
pefte dell’aria, ne alcun pericolo l’hauereb- 
bono diuertira » La Beata Catterina da Ge- 
nona, andando a communicarfi fi fentiua ra- 
pire il cuore a certe impatienze ammirabili, 
e languori da non crederli. Pretto, pretto ve- 
nire Giesd al piò profondo del mio cuore . , 

diceua effa amorofamente . Ah, mio cuore, 
cuore agghiacciato , che farà nell* auuenire 
delle tue freddezze verfo quefto alimento de 
gli Angeli, doppo hauer’ imparati gli ardori 
di quei diurni amanti ? fuggire le communio- 
ni, differirle , diuertirne gli alrri ? farò io così 
miferabile, chefaccia quefto errore? perdo- 
natemi Signore , & io vi prometto, che farete 
hormai il bene amato dal mio cuore , & il de- 
fideratiflimo dalla mia anima . 

Secondo puntò I Chi ama il Figliti olo di 
Dio . Primo . Lo riceue fpeffo nella com- 
munione Sagramentale. Egli è lo fpofo del- 
le anime nofìre, non è dunque ragioneuole— . 
d’vnirfi a lui molte volte , -per rettificarli . che 
ftamo rutti di effo ? Secondo . Si communi- 
ca Spiritualmente fpeffe fiate , per fupplirc 
alla communione Sagramenrale , la quale—, 
non è fempre permeila . La Beata Giotianna 
della Croce dice , ch’ogni volta , ch’elfa fi 
commttnicaua in quella maniera , il Signore 
le daua l’iftelfe gratie , come fe fi folle com- 
municara Sagramentalmente . O la bella ma- 
niera di communicarfi ( aggiungeua effa ) 
fenza parlare al Confettiere , lenza domandar 
licenza, fenza parlare ad altro, che aroi , ò 
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Dio mìo .* tutto è fatto/ Terzo . S’Ingegna 
divederlo, e vietarlo fpeilb il di, folameute 
per falutarlo , adorarlo dargli il buon gior- 
no , e la buona fera , pregarlo : e ringratiarlo , 
€ rettificargli il fuo afferro j gli amici fi fanno 
fcambieuolmente bene quelli complimenti , & 
i cortigiani pagano quello debiro al lor Prin- 
cipe . Confiderate quel , che voi fate , e vole- 
te fare intorno a quelli tré capi , perdono , pro- 
porrò;, feruore in quelli tre reltimonianze di 
amore... ... 

Terzo punto. Chiama il Figliuolo di Dio, 
fonie eonuiene , s’auuicina à lui con tutta la 
purità polli bile , cqn amore , con humilrà , con 
riverenza , con fede , e con ogni forre di Tanta 
difpofitione . Per quella cagione fi diceua_ 
ad alta voce nella Chiefa à quelli , che vog- 
liano communicare ; a Ac c edite cura fide tre- 
more , & dilettone . Auuicinateui con fede , 
tremore , & amore . Quando fi deue fata- 
te vn Prencipe , fi velie , & adorna la perfona 
meglio, che può . Che debbiamo noi fare rice- 
vendo in noi il Rè del Cielo , e della.Terra, & 
il Santo de’ Santi? dobbiamo ornarci d> ogni 
fantità ✓ Quefto iileflo gridaua il Diacono à 
quei , che pigliauano il corpo del Saluatore : 
Santi* Santiis . Le cofe fante fono folamenre 
per i Santi . Ponderate , fe voi vi andate così , e 
con tutte quelle virtù . Vergogna, confylìone , 
defiderio di gran purità di cofcienza,e di vitto- 
ria delle pafiioni . 

Colloquio al Figliuolo di Dio . O il più 
amabile , e deliderabile di tutti gli amici del- 
l’anima mia ? io dico tante volte , che vi amo j 
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perche dunque non vi rettifico ilmioamoré? 
chf ben ama, pon penfa , che a quello, che egli 
ama, & a contentarlo. Non douerei io mori- 
re di dolore ? nel vedere , eh’ io fi poco vi amo . 
Vna creatura imbroglierà l’anima mia , io 
l'amerò appalfionatamenre, e farò lento in amar 
voi , e riceuerui fpeffo , ed auuicinarrai à voftri 
Altari ? cosi tratto voi, che fiete degno di tutti 
gli amori del Cielo, e della Terra ? ò qual con- 
fusone per me , che hò l'honore di feruixui , & 
e fiere annouerato nel Catalogo de voftri aman- , 
ti? Pater, Aue. 

Ride filone {opra quella Meditatione , vifiri 
del Santi filmo ; nella quale io dirò fra l’altre— . 
preghiere quella : Anima ChriiH Janftifica me. 
Corpus Chrifii faina me , S angui s Chrifii ine- 
bria me . Aqua lateris Chrifii funi me , Paffìo 
Chrifii conforta me i O bone Iefu exaudi me. 
Intra tua vulnera abfconde me , ne fermittas 
me , f eparari a te i Abhofte maligno de fendei 
me. In hora mortis me e. voca me ? & tube ma 
venire ad te , vt cumSanBis fttis laude m te hi 
fecula f&culorum . Amen . Preghiera , cheli 
dourei dire in ogni vifira di quefto ammirabile 
Saluatore . Efame, Pranzo, R icreatione , tem- 
po da Ibriuere . Letricme Spirituale . 
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trattenimento; 

SPIRITVALE. 

Il quale può feruire di letrioné dopò ti 
f pranzo del decimo giorno de.- 

gli Efereiti; . ■ * 

. f \ 

Delti f eruttiti defiderij , del profitte Spirituale, 
dell ’ a/pirare, ad vna gran 
. fantitd . 

»* * * ' ì 

N ON bifogna diflimulare , vi fono 
flati Santi , e ferui di Dìo , che__, 
hanno fatte attioui molto pazze 
auanti gli occhi de glihuomini, che 
elleno nondimeno fono ftate at rioni di Ca- 
pienza ne gli occhi di Dio , lo tengo per certo, 
ina quefto non impedifpe , che gli huomini 
non habbiano fthnato , ,che foflfero veramente 
pazzie. S.Bernardo è del mio parere ; Vis nudi- 
re infantar » , dice egli , ecce illam , optabarn una- 
thema effe a Chrifio prò fratribus mete , nonne 
infama , efi prò Chrifio velie anat trema ejfe d 
Chrifio > non è vna pazzia il voler efferfepara- 
to da Giesd , & andare all’Inferno ^>er gl’ altri > 
Hò Tempre imparato , che la carità comincia 
da fe fletto. Ve ne fono altre , aggiunge quel 
S. Abbate , Vie aliami Vdite dunque Mosè ; 
Si non dtmittis , deli de me libro vita , perdo* 
nate al popolo , ò cancellatemi dal libro 
delia vita j qual pazzia , per amor di Dio 
pigliarcela contro l’iftefio Dio , e voler* . 
sforzarlo a lacerare i Cuoi decreti ì e poi 
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dice , che tutti li Martiri fanno limili pazzie : 
Qua infama efl h&c , quia inf ani tram Marty- 
res inter tormenta ridentes ? muoiono patifco- 
no, e fi ridono di tutti i loro tormenti ; mentre i 
carnefici tremano d’horrore di quel piombo 
liquefatto , di quelle ruote, di quelle bragie ar- 
denti, di quell’ òlio bollente, e d’altri fupplicij, 
con i quali fono tormentati ; effi tutrauia Han- 
no fenza paura , e vi vanno come a nozze , non 
fono quelle pazzie ? così è , ma pazzie , cioè ar- 
tioni di gran fapienza, fe confideriamo bene 
le anioni degli altri Santi, trouaremo moltif- 
fime Amili pazzie ciò ; che hà fatto dire a San 
Paolo j Nos fluiti propter Chriflum . Noi fia- 
mo pazzi per l’amor di Giesù Chrifto . Il B. 
Giacopone fi getta in vn luogo, che non ardi- 
sco nominare ; e dicendogli il Figliuolo di 
Dio , ch’egli era ben pazzo di ilare là , ardì ri- 
fpondergli , ch’egli fteffo era fiato più pazzo , 
nell’ efporre fe fteflo alla morte infame della 
Croce, tutto nudo , & in prefenza di tanta gen- 
te nel pieno mezzodì, per l’amore di Giaco- 
pone, e de gli altri htiomini . SaHta datteri na 
da Siena diceu^ ferialmente al Saluatore . O 
amor mio , vi farei più obligata , fe mettefte 
quella voftra pouera feruaCatterina fopra la 
bocca dell’ Inferno , per.ferair lui di porta , ac- 
ciocché neffnna anima ri poreffe più calare , e 
ch’io fola folli punita per tutti. Quelle anio- 
ni, e cento mila limili , che fono fcritre negli 
annali dell’ Eternità , con le quali i Santi han- 
no il luftrata là lor vita, non fono attioni di 
pazzia innanzi a gli occhi* de’ mondani, ben- 
ché effe fiano attioni di fapienza al giudicio 
di Dio? Vnabafterà,ch’io itimo tanto , quanto 
» v >- tutte 
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tutte le alrrè , quefta è quella delV Apoftolo S. 
Paolo: In quo quis audet , in infoienti» dico, 
audeo ego , io parlo come vn pazzo , mà 
non importa, mi batta l’animo d’intraprender 
tutte le cofe, che gli altri hanno ardito di fa- 
re : Non fu mai Santo , che parlaffe più ardita- 
ménte , e fe le attioni de’ Santi fono pazze, 
quefta, che comprende tutte quelle farà fen* 
za dubbio la piò pazza di tutte auanti gl’huo- 
rtini , e la più fauia auanti Dio ; chi hà mai in- 
tefo* parlare d’vn coraggio più fublime di 
quefto. E che? grand’ Apoftolo , volete voi 
portare la mano , & il cuore per tutto , oue 
tanti illuftri Santi , & anime generofe fono 
andare , & anderanno nell’ auuenire ? In quo 
quii audet , audeo, &ego. E che San. Paolo? 
Stt* dunque tutto apparecchiato , ;come vn-_» 
Abraamo, di tagliare la tefta alla perfona più 
cara, ch’habbiate nel mondo per fagrificarla 
a Dio? Sete dunque difpofto . Odiuino Apo~ 
ftolo , per fofftire tutti li tormenti , che i glo- 
riofi Martiri di Giesù Chrifto hanno foffriro , 
efoffriranno fin’ alla fine del mondo, d’efferp 
fcorticato , d’effere lapidato , d’effere arroftito, 
arrUorato , appiccato, abbracciato, diuifoin 
quattro parti , lacerato a quattro Caualli, e per 
patire ogni altrofupplicio , anzi* fin’ a bramare 
di Soffrire altrettante morti crudeli , quante 
fono fiate anime create per Cablarle tutte? Se- 
te dunque pronro, è ferrante amante di Gie- 
<ù Chrifto, d’efeguire tutto quel , che i Gran- 
di , e Segnalati fexui di Dio «hanno intraprefo « 
e patito s ò bramato per l’amore del loro mae- 
ftro, e Signore. Tutto quefto, dice SanPao 
le, & anche più , fe fi può j pare che io parli, 
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da pazzo , ma così mi rapi&e l’amor mio : J* 
quo qui i audet , m inficienti* dico , audio , 
ego : vn Tanto , e fiammeggiante amore può egli 
andare piò alianti , perno , che nò , e però non 
mi merauìglio , fe’l Beato Pietro Damiano , 
lodando S. Paolo lo chiama figliuolo del So- 
le , & il cuore dell’amore ; in quella fola anio- 
ne del fuo gloriofo coraggio , pare pojnpofo , e 
rifplendente, come vn Sole , & è tutto «come il 
cuore d ell’amore , poiché amando i 1 fuo ama- 
bile benamato, non vuol cedere a neffuno in 
amore .. : ■ 

Con l’occafione di quello gloriofo corag- 
gio, e di quello raro, ediuino amore di Sari 
Paolo ( poiché fete alla fine del voflro ritira- 
mento) io voglio, Filagia, rinfrefcarui la__ 
memoria di due principali verità : le quali fa- 
ranno vn grand’ effetto nell’ anima voftra , e 
vi portaranno a grandi , e fublimi defiderij d| 
far profitto , il quale è vno de* maggiori frutti 
delle noftre folitudini . ' 

Io comincio dalla pià ageuole ad efierc_. 
creduta . Non è male, aiizi èoen fatto il defide- 
rare , & imprendere piò di quel , che potiamo 
fare; Quefto è vna gran gloria ad vn cuore__» 
amante di Dio .* il portare i Tuoi penfieri ,'e de- 
fiderij piò auasi di quello non faremo mai s 
& il volere , fe fofle poffibile tutto quello , che 
gli altri hanno fatto S. Paolo hà fatto cosi , in 
quo quis atidet , audeo ego . M à quell e fono 
imprefe temerarie, quefto eccedo ? quefto è 
quello , che il vero amore domanda ; Amor vi - 
. uit excefji&us . dice S.Dionifio . L’amore fi nu- 
drifcecreccefli . Mà fono pazzie il volere ciò, 
•che non accader à mai ? Et ecco appunto ciò, 
* \ che ' 
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che bi fogna , & il fegnale de! vero amore 
di Dio : Amor infanta fanti* eft , dice—* 
San Bernardo , l'amore diuino è vna Santa 
pazzia . . 

V eniamo alle ragioni , e fpieghiamo quella 
verità. Io trouo tré ragioni , che mi perfuado- 
no , che bifogna bramare , e tentare cofe Copra 
le forze noftre , e piò che non polliamo . La 
prima , perche quella è la natura dell’ amore , 
che vuole -, ch’amiamo coli ; Qued fieri non po- 
teft y hoc facete vult amor . Dice San Bonauen- 
rura dopò Platone , quel che non fi può l’amor 
vuol fare: Status vir qui timet Bominum , 
dice il Reale profeta, m mandati* eius volet 
nimis . Beato quegli , che teme il Signore* 
troppo egli vorrà vbbidire, troppo, dice Ri-r 
cardo di San Vittore , rifpetto al fuo potere* 
mà non rifpetto al fuo volere * Numi quia * 
fi plus poffe fuo non plus velie fuo m 
Chiunque ama Dio fa tutto quello * vuole—, 
piò di quel „ che può; efimpoifibile gli pare 
poflìbile , e facile , e dice con San Paolo » Om- 
nia pojfum in eo , qui me confortar , e con Da- 
uidej vult nimis egli ne. vuole troppo, e fe 
volete rrprendernelo , vi dirà , che l’amo- 
re li nutrifee cofi ; Amor viuit excejfthus , e—, 
vi rifponderà vuole più di quel * che può ; 
Quod fieri non potè fi , hoc f ac ere vult umor 
Voglio htimiliarmi più di tutti gli huomini» 
diceua San F rancefbtf Borgia, e forfè non lo fe- 
ce almeno non arriuò egli mai all’ humiltà 
del Figliuolo di Dio , nc a quella della fua 
Santa Madre . Mà perche diceua dunque , che 
voleua tauro Immillarli * Quod fieri non potefi *, 
hoc facete Vult >*mor . Ego do tihi me forum 
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Domine , dtceua Sant 5 Anfelmo : Etplujquam 
metotum , & ex tota corde meo , pl»fquam 
ex feto. Signore io mi dò tutto, e più del tut- 
te a voi , e ciò di ruttò il mio cuore , e più , che 
del tutto mio cuore ? quefto non fi può ? $uod 
fieri non potefi , hoc tacere vult amor. Noti-,, 
abbandoniamo il noftro S. Apoftolo „ generofo 
cuore dell 5 amore , jgli era imponìbile il fare 
tutto quello , òhe gtf altri hanno fatto , e- faran- 
no, e tuttauia fin là poggiaua col cuore, & 
con i penfieri fuoi : Quod fieri non potefi , hoc 
facere vale amor . Se voi dicefte hoggi di 
cuore, Filagia, che hormai volete rifoluta- 
nrente orare fenza diftratione , che voi non 
volete più amare la perfona , che fapete , eia 
quale vi gira tanto per il capo, che voi non 
parlarete , che di Dio y e- di cofe fpirituali , ri- 
cercandouicon levoftre compagne doppo la 
refettione , che per l’aanor della purità , che 
v®i amate , voi - non toccarete mai perfona , 
ne anche per gioco, che voi farete ben linee- 
rà tutta la vita voftra ' a quel che conuiene , 
che voi non vi lamentante mai dineffuno, ne 
parlarete de’voftri difpiaòeri rlceuuti , penfa- 
te voi-, che io me ne douetfi merauigliare ; ben- 
ché iappia, che difficilmente farete voi tutto 
quefto? Imperoche come adeffovoi hauetc — » 
molto amore per Dio ; non dubito , che non 
de Aderiate intraprendere ogni cofa per molto 
difficile, chefìa, benché vi foffe alcuna appa- 
renza d’impoffibilità i Quod fieri non potefi , 
hoc facere vttlt amor. La feconda ragione e 
che quei gran defidefii ( ò fegua defletto, o 
non fegua ) nutrifeono l’anima , e la fomenta- 
lo nell 5 amore di Dio , che fe ne compiace af- 
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lai , imperoche eflì fono i corrieri deli’ amor 
Boftro verfo Dio , come parla S- Bonauentura 
e gli artefici di Giesù Chrifto come parla— 
Santa C hiefa : i quali tirano diritto al cuore di 
Dio. Non vedete voi, che egli dà a Daniello 
pervn ricco titolo d’honore, il nome dell*- 
huomo de’defiderij : V ir defideriorum . Efli fono 
fpelfo cofi grati à Dio , come le attieni fegna- 
late in amore , Detu non minus f aneto defide - 
rio Ut at ut , quam fi tota anima amore , & de- 
uotione liquefiat t diceua alle volte vn gran Pa- 
dre Spirituale , che vi collera egli Filagia, dire 

10 voglio effere coli efatta , come il Beato Lui- 
gi Gonzaga, che non faceua mai cofa fenza 
licenza , fin’a non dare ne pur’vn foglio di car- 
ta ? io voglio effere coli pouera , come San 
Francefcò Sauerio , che non hauena cofa di fo- 
uerchio : ne la vette , e nel Breuiario haueua 

11 tutto . Io voglio effere pura , e catta , come il 
rìiuoto Alfonfo Rodriguez , eviuerei quaran- 
ta anni ( fe Dio mi prolungherà tanto la vita) 
fenza riguardare in faccia le perfone d’altro 
feffo . Io voglio mortificare la mia curiofità , 
come S. Ignatio,e gettar al fuoco le lettere, che 
io giudicherò non contenere , che compimen- 
ti , fenza aprirle . Io voglio fare tutto , come i 
Santi , & imitarli nelle attioni di virtù ; quefto 
auuezzerà l’anima mia alla fantirà , le darà de 
fanti pensieri , e la renderà grata alla diuina 
Maeftà j Deus non minus fanéfo desiderio U- 
tatur , quam fi tota anima amore , & deuotiono 
liquefiate . 

Per terza ragione io dico , che chi vuole 
colpire nel berfaglio , deue mirare vn poco più 
alto , Quei gran defideri; auefie fopra le— 

for- 
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forze aoftre fono , bue dobbiamo mirare , e 
però bifognr "Rauer ne ; poiché è d! meftiere 
far per Dio tutto quello , che potiamo ( come 
adeflodird ) onde feguita, che per arriuarui 
dobbiamo mirare più alro , cioè fopra quello , 
che potiamo : iniquum peta*,vt stuferai equum, 
dipe il prouerbio . Domandate troppo per ba- 
tter il ragioneuole : quefto c il meftiere , che 
fanno ogni giorno i Mercatanti , domanda- 
ranno dieci feudi per hauerne quattro . Siate 
buon Mercatante nell* affare della voftra falli- 
te, defiderate molto per hauere almeno po- 
co , intraprendete fopra le voftre forze , per 
arriuare a tutto quello , che potere. Così dice 
S. Agoftino, Iddio ci parla, quando ci comanda 
d’amarlo con tutto il noftro cuore, con tutte 
le noftre forze, e con tutta l’anima noftra . Dt- 
liges Dominumex tot atonie tuo , ex tota anima 
tua , & ex omnibus virtbus tuit . Quefto non 
fi può in quella vita , le diftrattioni delle crea- 
ture c’impedifcono , quella perfezione è ri- 
feritala ( come li Teologi c’infegnano ) per 
il tempo , che faremo in Cielo , e nondime- 
no Iddio ce lo comanda , e quefto è , accioche 
almeno, noi l’amiamo tanto , quanto lo fiato 
prefente ce lo permetterà j per quella ifteffa 
ragione ci comanda , chefiamo perfetti come 
il fuo Padre è perfetto ; I fiote perfetti , fi cut 
bitter vefier cale fi is perfettus efi : chi potreb- 
be hauere quella perfezione ai Dio Padre? 
quefto è affatto imponibile ; argomentateui 
con tutto il voftro potere d’in irarlo, & Iddio 
farà fodisfatto , e voi hauerete fatto aliai . Fi- 
ligia » habbiate gran defideri) fe non arri ua- „ 
te ad ottenere rinteutq ; almeno vi trouarete 

dotte 
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done Dio defilerà , c le voftre brame faran- 
no altrettante reftimonianze verfo di lui dell» 
amore , che gli porrate * Signa vera charita- 
tis funt vttlijjima.de/tderia , & altrettanti con- • 
tenti , e dolci confqlationi mentre viuiamo » 
& all’ hora della morte , San Bernardo mp* 
rendo li confolaua nell’hauer hauuto defide*. 
rij più grandi di tutto quello , c’haueua fai* 
to ; far e profitto di tutto , e pen fate alla confo-, 
latione , che vorrete hauere in quel patteggio 
d’anfietà. ; 

E tempo di pattare alla feconda verità , tic 
amùfarui , che tutti i nollri più feruenti de- 
fiderij fono poca cofa , fe noi non gli rendia- 
mo efficaci, quanto potiamo : F Moli non dtli- 
gamus verbo neque lingua, f ed opere , & ventate . 

Bi fogna amare con gt’eftetri , tic in verità , non 
con le fiale parole , che il vento fà fuanirs__ . 
Isunquam Dei amor eQotiofus , operatur entm 
magna fìefl , fi vero operari renuit amor non eli . 
La prona dell’ amore è il ben operare , e con 
la lingua : e fe dite , ch’amare Dio con rutto il 
voftro cuore, fe non fate vedere attieni d’hu- 
miltà., di carirà, di mortificatione de’voftri 
cinque fenfi , e dell’amor proprio, di temperan- 
za, d’imiratione diGiesù Chrifto, ed’efatez- 
za nelle più picciole , cofe di diligenza pe* 
tutto, eriandio nel ieuare la mattina, di raffio 
gnatione a tutto quello, che Iddio vuole da 
voi, e di continua vittoria delle voftre paffio- 
»i, non mi farete mai .credere, che J’amìare:- 
voi fie,te ( fe la cofa è così ) come quei belli par- 
latori , che chiacchiarano , e parlano per quat- . - 
bordici. Gli Ateniefi volendo fare vnfuperbo 
edificio, chiamarono in Senato due architetti 

'■ - • *- -*• - - — a - 
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B più celebri della Grecia . Il primo fece vn 
diffegno ammirabile , e moftrò moiri belli dif- 
fegni. L’altro diffe folamente quelle poche 
pafole . Signori , io vi prometro di far tutfd 
quello , che quefto eccellente Architetto vi 
promette: feio vi manco, voglio perdere la 
tefta . Quefto fù eletto , e cacciato l’altro gran 
dicitore , che haueua trattenuto il mondo col 
dire, fi potrebbe far quefto , ò quello , e l'hauea 
pafciuto con belliffimi diffegni . 

Quefto egregio dicitore mi fà ricordare di 
quei , che hanno tanti belli diffegni di far pro- 
fitto , e coll gran defiderij a piè dell’ oratorio , 
e nel tempo de gl’Efercitij , ò nel quando 
fanno vna Confeilione annuale ; tutto quefto 
piace , e contenta affai vn Padre Spirituale , & 
il buon Direttore , che crede , che fi dica da ve- 
jo, epenfa, che non hà perduto il tempaque- 
fta volra j’mà quando lì debbono praticare 
/quelli belli difegni ; Eccoui ciò , che diceuo $ 
fono deboli , e ftracchi , come innanzi . Vn oc- 
chiata, vna parola pungente, la ricreatione 
del parlatorio , ò vn’altra Umile occafione but- 
ta a terra ogni cofa , e tornano alla libertà di 
prima : e per Jhrauer mancato , mancano più , 
penfando , che rutto è confeffarfi di molro , co- 
me di poco , e che anderanno a confeffarfi con 
altro, che con quelle, che li conófce , e rimpro- 
uerarebbé la lor gran debolezza ; quindi van- 
no di tftàlé in peggio ,'e helli feguenti E fer ci- 
ti} aprono alquanto gli occhi ; mà quefto è per 
poche fettimane, e per fare, come per il paf- 
fato, e quel bel modo di fare (in che fi à il ma- 
le ) dura fin’alla morte . Iddio , e la fua Santa 
Madre ci guardi da tati dicitori. Si lalui chi 

pò- 


di Filagia . , 4oi 

potrà , ognuno vi è per fe, meglio è fare , e non 
ranro parlare , tic imitare il Sauio , che c*infe- 
gna ; Quodcunque potefi manus tua , inflan- 
.ter operare , lauorare tanto , quanto poref e . Il 
mio buon Maeftro San Paolo non s’è conten- 
tare de’ defiderij , delle parole^ ne di dire fola- 
mente j In quo quii audet , audeo ego . Nò, 
nò, tutto quello , che poteua fare, lo facetta; la- 
uoraua per dodeci fin a far mille cofe inlie- 
me, & in apparenza incomparabili; Vnus om- 
nium officia , perfonas Paulus exercebat . Fo- 
cena egli folo la carità a rutti, «con quella 
carità empiua molti offici; , e faceua molti 
meftieri, era tutto Apoftolo, Vergi» e, Martire, 
Solitario, Maeftro, Senio, Artigiano, alla cam- 
pagna, nella Città , per mare, pers terra, di nor- 
te di giorno, e per rutto, &in ognitempo, 
Vnui omnium officia , per/ona Paulus exerce- 
bat , che huomo era quello ? O la bella ler- 
tione , che egli fà a quei dilicari , e fenfuali , 
che fono così fortemente atracari ad vn officio , 
& ad vna cofa , che bifogna feruirfi di minac- 
ele, per indurgli a far qualche altra cofa fir- 
mando meglio viuere in quello otio , che far 
merauiglie , e molto lodeuoli artioni , tutrauia 
dirannoeffi, che amano Dio con tutto il loro 
cuore . Gli creda , chi vorrà : io non gli credo : 
il vero amore fi conofce dalle opere, enoa_, 
dalle parola. Concludiamo, Filagia, quello 
trattenimento , e tutti gli altri con le parole 
del Sauio , cogitationes robujli femper in abun- 
dantia , li peni! eri, tic i buoni defiderij d’vna 
perfona forte nella virtù , e la quale s’è rinoua- 
ta ne gli efercirij ; fono abbondanti , e in nu- 
tìkro , tic in varietà , Capete voi , come intendo 

quello 
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quefto parto ? L’intendo è per i defideri; , e per 
lopere ; chi efce dal ritiramertto , e da gli efer- - 
citi; , deue abbondare ne gli vni , e nell’altre , 

& io pretendo quefto nello fpiegare , che hò 
fitto di quefte due verità ; habbiamo gran de- 
fiderij , miriamo a cofe grandi . Sarà molta — . 
fatica , che importa , benché vi lafciafte an- 
che del (angue ? Sanguts tuus efl tota ciani t 
faradifi t dice Tertulliano ; quella fatica èia 
chiaue del Cielo; fi burleranno di me direte 
voi ; fi rideranno della mutatione di vira : di- 
ranno, che ciò è vna pazzia; lafciaregli dire: 
non batta , che Dio vi ftimi fauio ? che cofa piò 
gloriola , che poter dire con l’Apoftolo : Not 
fittiti fropttr Chr'tjhtm , per amor di Giesù Chri- 
fto fiamo ftimati (empiici, e pazzi . O felice, e 
fauia pazzia ! Eh , che non fono io di quefti 
laui; pazzi , per effere £auio , e felice eterna- 
mente. v 

Se quefta lerriooenon vi batta , continuate 
quella della mattina nel Rodriguez , ò nel pic- 
ciolo Gerfone, & eleggete i capi , e le materie , 
che v! piaceranno più . Doppo quefta letrione 
pattate à quefto Efame , 

>’ • f 
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Sopra la ModeiHa. 

A Lcuni riferifcono a mancamento di Mo- 
derale anioni , che fono più rotto im- 
pertettioni, ò difetti naturali, e mali habiti, che 
yerè IBlBlpdettie ; effe fono più tolto eontra la 
ciuilrà, e decenza, che conrra la modeftia, di cui 
io potendo parlare qui , per rendere la mia Fi- - 
iagia modella../ Nondimeno accioche ella s’ac- 
corga di tutto , io fon contento di efporrc — . , 
l’vne, e l’alrre, potiamo cauar vrile da turro,car- 
reggendo quel che fi trouerà in noi, che s* acco- 
derà vn tantino all’immodeftia . Voi trouerere 
alcuni , che nelle conuerfationi metteranno le 
gambe in Croce , getteranno vn ginocchio fo~ 
pra l’altro, che fpuraranno, ò toiiiranno difgra- 
tiatamente fin’à far ridere , % cagionar nau- 
fea , che ripeteranno l’ifteffa parola cenro 
volte , che ridiranno qualche vecchia fatto- 
la, ò quel, che fanno trenta volte il dì, che 
fideranno fempre in ogni occafione, efenza 
caufa, che faranno rifare, e grideranno, co- 
me ciechi ; che sbadigliaranno fenza fare il 
fegno della Croce dodici volte in vn quar* 
to 4’hora , che fi fenderanno , come vitel- 
letri , che non fanno , che parlare , & inter- 
rompono gii altri , col prurito di dir tutto 
quello , che lor viene alla mente , & alla boc- 
ca j che -.fi rodono le vnghie co’ denti , chi—, 
hanno fempre la mano al mento per accon- 
ciare qualche pelo , che amplificano tutto 
quello, che dicono , che s’auuicinano troppo 
À dome- 
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domefticamente alle perfone , che hanno fem- 
pre le labbra tremanti, che non tengono mai 
quiete le mani . 

Voi ne trouarete altri r c’hanno Tempre la 
fronte increfpara , e la faccia di mal contenti ; 
che riprendono tutto quello, che* fi dice, òfi 
fa , che cantacchia ranno , ouunque fiano ; che 
parlano foli ; che vi riguardano coli fisa- 
mente in vifin che vi fanno paura ; cheabbaf- 
fano le ciglia bruttamente : che ftrafcinano i 
piedi , come vecchi d’ottanta , e più anni , che 
caminano tanto pofatamente, come fevolefi- 
fero pigliare l’vccello nel nido; che corrono 
con tanta fretta , come fe’l fuoco abbruggiaife 
la cafa , che riguardano in ogni luogo , anche 
beuendo , che s’appoggiano col gomito man- 
giando, e fanno rumore per quattro, giuocando 

di denti . • • ' 

Filagia , quando io dico , che voi douete far 
qualche E fame incorno alla modeftia , non pen- 
do dami occafione di penfare a tutte quefteal- 
tioni d’inciuiltà i sò bene , che ne fiere lontana : 
la mia intentione è folamente di pregami d’efa- 
sninarui Copra quelli pochi punti di modeftia * 

chefeguitano, - . . . 

I. Non voltare il capo leggiermente in qua g 

& in là . 

II. Tenere gli occhi in vn gran ritegno , pm 
tofto baffi, che altrimenti . 

III. Non fermare U vifta fopra il volto di 

quei , con cui fi parla . > 

IV. Hauere vna faccia fertna fenza rughe 
nella fronte, ònelnafo. 

V* Tenere le labbra , ne troppo ferrate , ne 
troppo aperte. . • 
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VI. Lì getti delle mani non debbono effere 

troppo vaiti , ò afferrati . ' 

VII. L’andare fia moderato, fela neceifità 
di carità , ò d’altra buona occafiane non foiTe 
vrgente . 

Vili. Tuttala compofitione del corpo de- 
lie efTere con grauirà , e decoro . 

• IX. Il parlare ritenuto , & humile . 

X. Nel tempo anche delripofonel letto il 
deue vfare vna modella decenza , fenza lafcia- 
re la camicia, ò tonica , ^in tal modo , che chf 
s’accoftaffe a noi non poteffe vedere alcuna nu- 
dità del corpo noftro , che quella della faccia , 
& in tal firo , che ftiamo fopra vno de’ lati non 

in altro modo, il per amore, e conferita- 
tiene della purità , fi per ofTeruare la 
modeftia per tutto, & in ogni 
modo . Seguita il tempo di 
recitare qualche parte 
dell’Officio , ò 
di qualche 
altra 

Oratione vocale , 
poi la Confidera- 
tione feguen- 
te > , 
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CONSIDERATIONE 

Per il- decimo giorno degli 
Efexcirij. 

» * • 4 ' < ' 

• • J 

N On occorre fperare d’arrfnare ad eflere__. 

miti con Dio, ned’ edere molto auan- t 
ti nella di lui bona grafia , fe non amiamo 1*- 
Oratione , fenza di quefta , tutto è in damo ; 
imperoche ella è trattenimento famigliare , e 
la bella communicatione con Dio j ella è la 
chiatte dirutte le grafie del Cielo, e di tutto 
quell© , che potiamo domandare , ò fpera- 
re : ella è quel ricco teforo , che i Santi han- 
no ricercato con tanto affetto , che hanno re? 
nunciaro ad ogni forre di conuerfatione , ri- 
tirandoli nelli deferti , ò paffando li giorni , e 
le notti trattando con Dio. Ma Tisiportanza 
è , che fe vogliamo far profitto in quello efer- 
citio , non c’è cofa migliore , che d’andare alla 
fcuola del Santiffim® Sagramenro, coll’ adorar- 
lo , pregarlo e riceuerlo , e vibrarlo fpeffo , di- 
nentiamo dotti in quello meftiere dell’ Orario- 
ne, e non viddi mai huomo d’oratione , che non 
fotfe diuorodi quello AuguftiiTimo Sacramen- 
to, ne diuoto di quello confumato d’amore, che 
»on amalTe Dio . 

II. .Iddio fteffo l’hà detto , che per effere_» 
perfetto bifogna caminare Tempre nella fua 
prefenza, & hauerlo auanri gl'occhi. Mio Dio? 
potrei io hauerui piti prefenre , che girare in- 
torno alli voflri altari , & auuicinarmi a quelle 
venerabili fperie : iui s’impara l’efercitio della 

pre- 
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prefenza di Dio più , che in luogo de Mondo « 
III. Mi fi dice , che fe penfo fpeffo al mio 
Angelo Cuftode , e fe amo il Choro degli An- 
geli * che ci guardano , io mi trouarò accefo 
ancora d’Amore del loro Signore . Ahimè, non 
domando altro , voglio dunque corteggiare il 
mio buon Angelo , voglio quali Tempre pen - 
fare , parlare , e trattenermi con lui : il meno # 
che mi farà , farà , che mi renderà amarne di 
Giesù , e famelico del pane de gli Angeli ; egli 
mi ifpirerà d’andare a falntare, oue ripofa; 
egli verrà meco di compagnia , e mi cederà 1’- 
vbidienza, mentre egli tratterà con gli Angeli , 
che guardano in gran numero quefto ammira- 
bile alivye . 

LV. I„ 

vano s’affatica di darli a Dio, e vo- 
lere andare diritto a lui: chi prima non ama 
Maria fua Madre : quefto è Pvnico , e foprano 
fegveto per guadagnare il cuore di Giesù . Pa- 
re , che Iddio non habbia tanto a grado i no- 
ftri amori, fe Maria non vi hà parte: non fd 
mai figliuolo di Maria , che non diuenti figli- 
uolo di Giesù , e quando vno hà più amore 
per la Madre , più hà parimente affetto per il 
Figliuolo : prouatelo in amare Maria , e voi 
fentirete pretto le fiamme dell’oggetto de*- 
fuoi amori , e poiché voi non faprt fte andare ' 
coli pretto al Cielo per fodisfare a’voftri legi- 
timi ardori : hauete difficoltà d’allontanarui da 
gli altari del fuo figliuolo , oue fi rirrouano i 
Santi amori del fuo Cuore . 

V. Non c’è cofa veruna coll grande, & am- 
mirabile in quefto Mondo j tutto quello , ch’io 
trouodi grande, e d’ammirabile è quel pic- 
colo cantone della terra , oue riporta Giesù 

fo- 
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fopra gli altari noftri nafeofto , e velato a gli 
occhi noftri . Mi era flato ben detto,che i cuori 
ben difpofti non trouauano cofe grandi fuor di 
Dio . Io lo credo facilmente perche non c’è 
niente di grande, e degno de noftri affetti , e de 
noftri cuori, che lui . 

VI. In tutta la vita diuota , e fpirituale non 
c’è cofa fi picciola , che non meriti vn’ accrefci- 
mento di grafia, e nonfia ricompenfatain_. 
Cielo d’vn premio ineftimabile* di gloria; vn 
fofpiro, vn’ occhiata, vn occhio ferrato, ò di- 
uerrito per amor di Dio ; quale dunque farà 
il premio de gli arti d’amore , d’adoratione , di 
fede , di fperanza ; e di offequio offerto a quel 
Dio nafeofto forto gli accidenti del pane , e gli 
honori rehduti alla fua propria perfona ? rifo- 
lutamente non gli anderò mai vicino , che non 
gli faccia, e prefenti liberalmente tali atti . 

Seguita , l’hora di ricrearli vn poco , 
deirOfficio, ò di qualche altra—, - 
Oratione vocale , della vi- 
fifa del Santini mo , e 
poi della prepa- 
ratione al- 
la Me- 

ditatione fe- 
guente. 
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MEDITATIONE TERZA. 

Per il decimo giorno de gli 
Efercirij . 

Vi tre ammirabili qualità del Santi/fimo , le 
quali ce lo rendono ammirabile . 

I/oratione preparatoria farà al foliro .’ 

< - 

P Rimo preludio. Io mi rapprefentarò 
il Figliuolo di Dio nella Sacratiflima 
Hoftia, e dentro la Sacra cuftodia, co- 
me vn prigione d’amore , conforme al 
penfiero di San Giouanni Chrifoftomo , che di- 
ce, che il Figliuol di Dio ci è flato datoin— . 
ortaggio dal fuo Padre : Chriflus e/l ob/es a Deo 
Patre nobis dattts . 

Secondo preludio. Io domanderò la grafia 
a Dio di ben conofcere ciò , che lo rende ama- 
bile in quella prigione d’amore i 
Punto primo. Quello diuino Sacramento è 
tutto amore , non fi vede in elfo , cofa che pid 
chiaramente li manifefti , che l’amor di Dio 
verfo gli huomini , però San Tomafo lo chia- 
ma . Sacramentum amoris . Sacramento d’- 
Amore , e San Bernardo : Amor Amorum , dui - 
cedo omnium dulcedinfm . Amore de gli amo- 
ri , dolcezza di tutte le dolcezze . Quello 
obligò poco tempo fà vn Demonio , che pof- 
fedeua vn corpo di dire in prefenza della Sa- 
cratilfima Hoftia , che elfo era vn fuoco d’amo- 
re per noi, &vn fuoco di giuftitia per loro. 
In farti quella è la forgente del vero amore, : là 
fi piglia amore verfo Dio, là Dio ce ne dà. Il 
So Ut. F il. $ > che 
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che può ben effere la ragione , per cui Giest 
Chrifto é chiamato da alcuni la mammella di 
Dio Padre ; Ghriftm eji mamrtnlU Dei Putrii . 
Confiderate come quei, chela fucchiano , di- 
ucngono tutti fiammeggianti d’amore , fenon 
pongono impedimento , e come leoni , ch<_ • 
gettano fuoco fono tremendi ai nemico : Cosi 
accade , che continuando in quel fuoco d’amo- 
. re fi fanno gagliardi contro letentationi non 
(blamente il giorno , che l’hanno riceuuto , ma 
molti giorni doppo . O pià , che amabile Gie- 
sù? Doppo tanto amore non vi amerò io j e non 
vi amerò piò d’altreìloftre creature ? anzi per 
tcftificarui quello amore, vorrei amami più di 
tutti ; e perciò io non inuidio i Serafini , perche 
elli godono il voftro Paradifo, ma perche vi 
amano pid dime. 

Secundo punto. Giesd Chrifto nel Sacra- 
mento dell’Altare , e tutto amrairarione„ Ie- 
fus eft admirutio , dice San Damafccno , egli è 
la marauiglia , lo ftupore , e l’ammiratione de 
gli huomini , e de gii Angeli . Primo . Per I 
miracoli, c heiui fi trottano; d’vn corpo, che ftà 
in fi piccolo fpario , che è in tanti luoghi , e che 
è tutto in tutta l’Hoftia , e tutto in ciafcheduna 
parte, e cosi di tanti altri. Secondo. Perla 
deificatone della noftra carne , la quale è in 
-certo modo diuinizata con quello mangiare ; 
Ne tU'tne mutabts in te , /ed tu mutaberis in me , 
dice Chrifto Signor noftro per la bocca di 
Santo Agoftino ; Cibiti ego fum , grxtidium , 
tre/ct , manducab’i me , nec tu me mutabis , 
& il rimanente. Terzo. Per il fommario , e 
compendio di rutti li beni , che Iddio ci hà 
►farti, e di tutte le fue merauiglie : Memoriam 

fecit 
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fecit mirabilium fuorum , dice Dauid ; Ifcam 
dedit timcntibus fe , e Santo Ireneo dice , che : 
Jefus cfi recapitulatie omnium bonorum , qui * 
Deo faci» funt . Io poflo dire l’ifteffo del San- 
tiffimo, oueGiesù ftà connuoui, & inauditi 
miracoli . O Dio , che date ammmiratione a 
tutte le voftre creature con l’ecceiTo delvoftro 
amore , non voglio per l’auuenire ammirare 
altro, che le voftre inuentioni d’amore, ben- 
ché douerò forfi anco ammirare le mie freddez- 
ze, & il poco amore , che vi porto. 

> Terzo punto. Il Santiffimo è il piccolo Par 
radilo terreftre . Giesd è così chiamato dal 
Beato Pietro Damiano ; e perche non inerita 
quello titolo anco nel Santiflirao Sacramen- 
to? Quiui è il vero Adamo, quiui é la conten- 
tezza , & il rìpofo dell’anima ; per quella ra- 
gione il Signore iftirui quello Sacramento la 
fera , e nella cena; perche la collatione afpetta 
il pranzo , e dal pranzo fi và alla cena ; ma la 
cena non fi riferire , che al ripofo , & al Tonno; 
e quanto maggiore è la difpofirione , altrettan- 
to maggiore è ancora il ripofo , e la confola- 
tione . Ne rendono teftimonianza Santa Catte- 
tuia da Siena, e tante altre benedette anime, 
le quali vedendolo , ò riceuendolo li trouaua- 
no &à delitie incredibili . O Dio d’ogni con- 
folatione , mi farà per l’anuenire facile l’afpet- 
tare di vederui a faccia a faccia , poiché haurd 
fpeffo la cojifolarione diriceuerui, e di ripo- 
fare in voi . IL paflerotto haurà vn buco per 
alloggiaci , e la pouera tortore vn nido per 
couar e l’vuoua , & io parimente per pouerino , 
che mi fia , haurò il mio nido , & il mio alber- 
go, per addolcire le amarezze del mio cuore, 

S * e eoa- 
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4ii Solitudine di Filagia. 

econfolarmi in tutti gl’incontri, che m’acca- 
dono fecondo il diffegno della voftra paterna 
Prouidenza. 

Colloquio „ O Dio d’infinito amore ? noi 
faremo Tempre ingrati per tanti fauori , noi 
non fapremmo a iattanza lodare , e prezzare 
le voftre gratie , ne ringratiarui , come con- 

uiene ; benché s’affatticaflìmo per tutta l’Eter- 

ternità intera : ma poiché da noi non porere 
edere lodato, e ringratiato , come meritare ; al- 
meno quella confelfione , che facciamo di non 
poter rifpender all’obligo noflro ; tenga fe vi 
piace , luogo di lode , e d’attione di gratie , e H 
compiace il voftro Diuino amore, d’accettai- 
la a quefto titolo : e gradirla. 

Rifleilione , Lertione del piccolo libretto 
dell’imitatione di Giesù, aprendolo a cafo. Co- 
ronai vifita del Santiilimo . Cena, Ricreatione. 
Litanie dei Santi con il Te Deum Laudamus % 
in rendimento di gratie a Dio, per il felice fuc- 
ceflo de’ voftri' efercitij : altra vifita dt 1 Santii- 
fimo Sacramento, Efame di Cofcienza : ripofo. 
Buona fera , io me ne vado , da qui à vn’ anno 
poi ci riuederemo, & intenderò fe farete ftata 
. coftante nelle voftre rifolutioni , le quali leg- 
gerete , per mio configlio la mattina delia P*’**’ 
macommunione diogniJMefe. 


IL E IN E. 

\ -< 
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